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PREFAZIONE. 


\ 


9 Qualche  tempo  , che 
alla  luce  ufcire  doveva 
il  preferite  Tomo  otta- 
vo della  Nuova  Rac- 
colta , ma  non  Tempre  fi  poffono 
prevedere  quegli  impedimenti  , p 
que’.  ritardi , che  necdfariamente  al- 
le volte  nafcono  .•  L’  informarne 
nella  Prefazione  i Lettori , lo  giu- 
dico veramente  una  cofa  fuperflua 
e forfè-  alcuna  volta  difpiacevòle  ’ 
particolarmente  allor  che  quello  ri.» 
tardo  o quell’  impedimento  dalla 
altrui  malizia  nato  folle . So  che  y 
chi  è giufto  difcemitore  delle  cofe, 
non  vorrà  aggravarmi^  mi  compa-v 
tirà  fe  non  dò  quello  ragguaglio  e 
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mi  contento  di  relìringermi  a dar  | 
conto  folamente  degli  Opufcoli  , 

‘ che  in  quello  Tomo  fi  contengo- 
no . 

Il  primo  a cui  fi  dì  luogo  per 
il  merito,  e per  la  dignità  dell’ Au- 
tore, tratta  deir  Invenzione  e Trasla-  j 
zione  del  Corpo  di  San  Venerio  E- 
remita  ritrovato  nella  Chiefa  di  S. 
Agnefe  di  Venezia.  ' Lo  Scrittore  è 
conofciuto  tanto  per  le  molte  e dot- 
te Opere  Tue,  che  ogni  nolìra  lode 
è fuperflua,  e balla  nominare  il  Se- 
natore  Flaminia  Corner,  che  n’è  T 
Autore,  per  prezzare  e 11  imare  quell’ 
t Opufcolo. 

Il  Sig.  Stefano  Marta  Fabbrucci  I 
Profeffore  dell’ Uni  verfità  di  Pila  m* 
ha  fomminiftrato  ilquartodecimo  fuo 
Opufcolo  frettante  all*  Illoria  dell’ 
Univerfità  di  Pifa  in , cui  di  trenta  l 
Profeffori,  che  al  tempo  di  Cofimo  , 
I.  fiorirono  in  quella  Univerfità  in 
proleguimento  di  quelli  de’  quali 
parlato  aveva  nel  terzodecimo  O- 
pufcolo,  difcorre-  Quell’ Opufcolo  è 
Scritto  colla  medelìma  precifione  ed  i 

1 • efat- 


, intereflanti  notizie . 
h Lo  Audio  della  Storia  Naturale 
tanto  utilmente  introdotta  e colti-  * 
r vato  in  Italia,  acuì  diede  tanto  lu- 

i.  me  e fi  può  dire  il  rinafcimento  in 

> quelli  paefi , il  fu  immortale  Cav. . 

Antonio  Vallifnieri  * che  io  dopo 
tanti  anni  dalla  fua  morte  non  pof- 
\ fo  nominare  fenza  tenerezza  e fen?- 
za  lode  f per  la  dolciffima  fua  a- 
; micizia  , e per  la  molta  dottrina 
che  ho  fempre  in  lui  ammirato  , ' ' 

ha  fatto  che  io  ricevefli  molto  vo- 
lentieri e produceflì  I’  Operetta  clje  . 
in  ; terzo  luogo  fi  ritrova  del  Sig. 
Jacopo  Odoardi  indirizzata  al  Sig. 
•Cav.  Antonio  Vallifaieri  figlio  del 
, fopradetto  , e Profeflore  di  Pado- 
va, con  cui  , e per  le  rare  fue  do- 
- ti  y e per  la  fiima  ed  amore  j che 
al  Padre  fuo  ho  portato , ho  fem- 
pre ancora  coltivata  la  più  lineerà 
amicizia  . Tratta  quell’  Operetta 
del  Sig.  Qdoardi  de’  Corpi  Marini 
che  neLFeltrefe  Difìretto  fi  ritrova- 
'.no  , e vi  decorre  I’  Autore  da  di- 
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ligentiffimo  Oflervatore  , e da  va- 
lente Éilofofo  : e credo  che  quefto 
Opufcolo  incontrerà  F approvazione 
di  tutti  i ftudiofi  delle  cofe  natu- 
rali. . ' 

Un’antica  Lapida  (coperta  in  Tre- 
vigi  nell’anno  fcorfo  17Ò0.  ha  da- 
to occafione  al  ^quarto  Opufcolo  di 
quella  Raccolta  , eh’  è un’  erudita 
ietterà  del  dottiflimo  Sig.  Canonico 
Ramò  al  do  degli  Azoni  Avogaro  y 
che  ha  illuftrato  quanto  mai  dir  lì 
può  quefto  Monumento  che  con  fo- 
ie ragioni  crede  appartenere  al  fuo 
Trevigi.  ' . 

Il  P.  D.  Trancefco  D ugnarti 
Cherico  Regolare  uomo  de*  facri 
ftudj  aliai  amante,  ha  fomrmniftra- 
to  il  quinto  Opufcolo  , eh’  è co- 
me il  faggio  del  più  che  fperar  po- 
tiamo dalla  fua  diligenza  ed  atten- 
zione. Eifò  è una  Diftèrtazione  l'o- 
pra il  Celibato  Clericale  in  cui  pro- 
cura di  difeoprirne  1’  origine  , che 
fa  nafcère  da’  tempi  Apoftolici  , le 
fi  riguarda  il  Matrimonio  nelle  per- 
fone  confecrate  agli  Altari  . Le  fue 
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ragioni  fono  » convincentiflime  , è 
tutta  la  fua  Differtazione  è favia- 
mente  condotta. 

fello  luogo  è occupato  da  u- 
na  Lettera  di  Filadelfo  Libico  in- 
torno il  VeTcovato  di  San  Teonefto 
in  Vercelli  . Filadelfo  Libico  fi 
crede  effere  il  P.  "Prona  Lateranen-  - 
fe  conofciuto  per*  la  valla  fua  eru- 
dizione . Egli  non  moftra  d’  effere 
perfuafo . del  Vefcovato  di  quella 
Santo  , e le  fue  ragioni  fono  tali  » 
e polle  in  tal  lume  , che  credo  ne 
refterà  convinto  il  Sig.  Canonico 
Francefco  Fileppi  , che  folleneva 
il  contrario  . E'  molto  tempo,  che 
quella  operetta  è nelle  mie  mani, 
ma  avendo  vagato  con  le  altre 
mie  carte  è andata  a pericolo  di 
rellare  perduta , ritrovatala  poi  v* 
ho  fubito  fatto  dar  luogo  nella  - 
Raccolta . 

Chiude  il  Tomo  un’Operetta  del 
Sig.  Conte  Francefco  Riccati  degno 
figlio  del  Conte  Giacomo  di  Tem- 
pre onoratiflìma  memoria  non  foio 
per  la  fua  dottrina,  ma  ancora  per 
: \ le 
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le  lue  virili,,  e fratello  del  dotti  {lì- 
mo Padre  Vincenzo  della  Compa* 
gnia  di  Gesù  * In  effa  gli  amanti 
deir  Archittetura  ritroveranno  ? da 
thè  Soddisfare . ia  jloro  «turiofità  > i 
Ecco  tutto  • ciò  che  fi  ritrova  in 
quello  Tomo  >,  e ; fe  qualcheduno 
afpetta  la  pubblicazione  de*  proprj 
Opufcoli  da  qualche  tempo  fommini- 
firati  a quella  Raccolta > averi  la 
Soddisfazione  di  vederli  nel  Tomo 
J^ono  feguente* 
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XdonPenun  nel  Tomo  fòlR  della 
‘Nuova  Raccolta . 
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7 llujìrtfs,  & Reverendi/s.  D.  D. 

JO ANNI  BRAGADENO 
Patriarchi  Venetiarum  S.  P.  D. 
Flaminius  Cornelio. 


Umen  Divinitatis , Illu- 
ftriffime  & Reverendifli- 
me  Patriarcha,  quod  fu- 
per  nos  fignavit  Omnipo- 
tens , intima  animi  illu- 
ftratione  nos  inftruit,  exi- 


ftentiam  noftram  & tempore  circum- 
fcriptam,  & viribus  infirmam,  ab  ali* 
& quidem  fuprema  caufa  prodi iffe  ; 
qpiam  propterAa  noffe,  amare,  & revere- 
ri  tenemur.  Caufam  hanc,  quam  pri- 
mam  appellamus,  ex  fé  exiftere,  & in 
fua  fcecunditate omnia  continere,  adeó 
certum  eft,  H^nemo  (quamvis  ex  pra- 
vitate  animi. Z;  ardentius  cuperet)  de 
ipfius  fumma  virtute  ferio  ambigere  * 
poffit,  interna  veritatis  luce  dubitatine 
nes  omnes  repellente  . Quum  igirut 
caufam  hanc  re  rum  omnium  Produ- 


ci ricem  & Dominai»  , Deum  icilicet 
Omnipotentem  ,agnovi(fent  primi  Par 
triarjchz , aliique  San&i  Viri , qui  in 
Natura  lege  vixerunt , ipfum  etiam  ex 
reyelatione  JDivina  in  .a&nitione  Fidei 
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iv  Dijfertatio  Epìjìolaris 
venerati  funt , oblationes  & facrificia 
abfque  ullo  caeremoniarum  univerfali- 
ter  .ftatuto  deleftu  ofterentesi  donec 
liberato  a fervitute  iEgypti  populo  acqui- 
fitionis  eleéfo,  cultus  Numinis  peculia- 
res  obtinuit  Miniftros,  certofque  ritus, 
quos  ex  revelatione  libi  di&atosMoyfes 
Dei  famulus  Ifraeliticis  Tribubus  ordina- 
te praefcripfit . In  confummatione  porro 
fsccnlorum  cum  advenilfet  illud  ipfum 
Verbum  Patris,  quod  Moyfi  antea  lo- 
qutum  fuerat,  novum  & cselefte  Sacri- 
ncium  incruentum  ( quod  eft  cruenti  in 
Cruce  pera&i  continuano)  nobis  pro- 
pofuit,  cujus  conficiendi  Ordinem,  fi- 
cuti  etiam  divina  Pfalmodiae  regulas 
Sacrofan&a  Mater  Ecclefia  ab  ipfoChri*- 
ilo  Sponfo  fuo  edo&a  mirabili  -dii'pofi- 
rione  conftituit  j variata  pnrdiverfita- 
te  feu  temporum  feu  locorum  metlio- 
do, ut  .ipfa  tamquam  Sponda  & Regina 
a dextris  Domini  affifieret  circumdata 
•varietate . Laudés  tamen&  facra  prag- 
conia,  quae  Regi  faeculorum  immortali 
& invifibili  debentur,  San&is  quoque 
inferiori  quadam  catione  voluit  effe 
quodammodo  communia,ita  ut  confide- 
rata  immenfas  diftantiae  menfura  xpi» 
inter  Creatorem  intercedi  ejuique  crea- 
turas , Unus  Deus  in  ipfis  , veluti  in 
Servis,  Dominus  gloriami  haberet  ; ne- 
que  enim  per  fe  ipl'os,  neque  per  fua 
merita,  feti  ex  unica  Divina  Bonitatis 
<-  l par- 


De  Corpose  S»  Veneri}  &c.  y 
participatione  decus  , & ecclefiafticur» 
Officiorum  cultum  promerentur  ; fiqui- 
dem  unus  Deus  ex  natura  fua  San&us 
eft,  creatura  autem  feu.  Angelica»  natu- 
rai fint,  feu  h urna  nae;>  ideo  San&ae  vo- 
cantur,  quia  Divinai  San&itatis  confor- 
tium  ex  Altiffimi  munere  perceperunt . 
Porro  cum  Santti  Viri , ( quos  veluti 
Dei  amicos  nimis  honorificatos  effe  ex- 
clamavit  in  fpiritu  Regius  Pfaltes) 
fuper  arenam,  fi  numerarentur,  multi- 
plicati  fint,  ipfórum  aliqui  ex  Divina 
difpofitione  peculiàribus  Officiis  in  uni- 
verfali  coluntur  Ecciefia,  plurimi  vero 
finguiaria  habent  cultus  obfequia  in  iis 
live  Eccléfiis,  five  locis  , quos  ortu  , 
obitu,  fepultura,  vel  alio  pari  titulo 
decorarunt  . Laudabile  hoc  confilium 
attendens  Ecciefia  Venetiarum  cele- 
brat,  ( ut  in  Direttorio  Divini  Officii 
annuatim  notatur)  fub  ritu  femidupli- 
ci  OJficium  e or  uria  Sancì  or  um , quorum  Cor- 
pora  in  Eccleftis'  Diaccfts  Venetiarum  re~ 
quiefcunt  fecundum  confuetudinem  Cartel, 
lanaj  Epiìcopalis  primum,  mox'  Vene, 
tiarum  Patriarchalis  Ecclefìx  , & etiam 
ex  Indulto  Sedis  Apojlolicx 

Immemorabilis  autem  haec  & , lau- 
danda  confuetudo  ampie  adeo  fervata 
& continuata  fiat  , ut  non  folum  hu- 
jufmodi  Officio  culti  fuerint  San&iVe- 
netiis  quiefcentes,  & in  Martyrologio 
Romano  enuntiati,  fed  aliqui  etiam 
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vj  Dijfef tatto  Epiftolarìi 

qui  in  Venetis  Ecclefiis  aflervati  a t 
Romano  Martyrologio  preteriti  ittun-  p 
tur  ; cujufmodi  funt  S.  Barbarus  Mar-  S 
tyr  4.  MaiijS.Joannes  Alexandria;  Dux  A 
& Martyr  19.  Maii,S.  Tharafius  Ere-  ;.{ 
mita  17.  Septembris , S.  Maximus  Ep.  C 
iEmonienfis  & Martyr  8.  O&obris  ,&  ir 
S.  Nicetus  M.  12.  Septembris.  Pi 

Quum  igitur  inveterata  haec  confile-  i; 
tudo  Indulto  Sedis  Apoftolicae  etiam  11 
munita,  omnes  Sanétos  ample&atur , n 
quorum  facras  Exuvias  Urbs  Venetia-  ri 
rum  fe  poffidere  gloriatur  , ad  ipfius  s 
participatiònem  privilegi!  non  ex  gratia  i l 
fedex  rigore  Juftitix  admittendum  effe  t 
reor  SanUum  Venerium  Eremitani,  feu  l 
Abbatem,&  Confefforem , cujus  facrum  t 
Corpus  divinasMiferationis  largitatére-  l 
center  adinventum  eft  in  Ecclefia  Pa-  i 
racciali  San&ae  Agnetis  fub  Altaris  men-  ( 
fa  a diuturno  tempore  delitefcens  ; & J 
quidem  eo  majori  jure-,  quia  in  Roma- 
no Martyrologio,  ficuti  etiam  in  aliis  j 
Hagiographorum  Menologiis  ad  diem  1 
XIII*  Septembris  cum  elogio  memora-  c 
tur.  S 

Admirabilia  Sanili  hujus  Eremitse  ( 
gefta  , & pretiofam  mortem  fufo  fer-  i 
mone  concinnarunt  Petrus  Calotius  ex  „ 
Ordine  Praedicatorum  Hagiographus  , j 
cujus  hiftoricam  ennarrationem  in  A&a  1 
San&orum  retulit  Conftantinus  Suy- 
fchenus  3*  J*  Bollandomi  Operis  con- 
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De  Cotpore  5*.  Peneri!  &c.  vìi 
tinuator,  Petrus  de  Natalibus  Epifcor 
pus  Equilinus , PhilippusFerrarius  Ord. 
Serv.  in  Catalogo  Sanitorum  Italia  , 
Antonius  de  Yepes  in  Chronico  Bene- 
diétino  ad  annum  603.  Rambecchius  in 
Calendario  Benediétino  par.  III.  Ludo^ 
vicus  Jacconius , Joannes  Lamoratiu* 
Portus  Venerii  Presbyter , qui  vitani 
ipfius  Sanali  Venerii  Januse  vulgavi* 
anno  1665.  & noviflime  Clar.  Vir  Ca-» 
millus  Affarofius  Benediétini  Monafte- 
rii  Sanétorum  Petri  & Profperi  de  Re- 
gio Abbas,  qui  gefta  & miracula  San- 
iti Eremit?  ex  Codice  manufcripto  enun- 
ti  Monafterii  deprompfit,  ac  typis  Me- 
diolanenfibus  in  Iucem  protulit  in  li- 
bro cui  titulu s Di fefa  d' alcune  afferzioni 
&c.  Quamvis  anwa  vulgari  idiomate 
ipfius  vitae  Hiftoriarn  edicliffet  in  alio 
Oper*  '^ìcupato  : Memorie  Hiflorichs  del 
-Mónaflero  di  San  Prof  pero  di  Reggio . 

In  afìfignanda  tamen  Saniti  Viri  e- 
mortuali  die  minime  inter  fé  conve- 
niunt  Scriptores;  Petrus  e ni  m Equili- 
nus Epifcopus  ipfius  aita  ad  diem  XI. 
Septembris  aflìgnat,  quem  fequtus  eft 
Grevenus  memoriam  Saniti  Venerii  ea 
ipfa  die  proferens  cum  hoc  elogio  : 
Apud  lnfulam  Palmariam  depofitio  Sancii  , ■ 
Venerii  Abbatis , qui  tempore  Foce  Impe- 
ratori s apud  tandem  lnfulam  eremi ticam 
vitam  ducens  miraculis  multis  clarus  quie- 
vit  in  pace , ibique  fepultus  manibus  Are- 
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vi  ij  Dijfertatio  "Epiflolàris 
gelici s\  quo  in  loco  oleum  tffluere  vifunr 
ejl  valens  in  falutem  multorum.-  Ubi  ve- 
ro fcriptor  diera  XIII.  ejufdem  menfis 
attingit,  eommemorationem  Sanili  Ve- 
nerii iterato  profert  his  verbis  : ltem  fe- 
cundum  aliquos"  hic  Venerii  Confejforis 
qui  fupra  III.  Idushabetur . Ferrariusau- 
tem  in  Catalogo  Sanilorum  Italia;  no- 
men  tantummodo  hujus  Sanili  ad  diem 
XI.  Septembris  hoc  modo  memorat  : de 
S.  Venerio  Abbate  apud  Lunam . Vide  die 
13.  hujus  : fic'  oftendens  fé  cuna  iis  con- 
venire, qui  natalitia  Saniti  ipfius  ad 
diem  XIII.  alligant  . Petro  Equilino 
itaque  & Greve  110  exceptis  , Hagiogra*- 
jphi  , & Martyrologi  omnes  concordi 
fententia  Venerium  die  XIII.  Septem- 
fcris  ad  fuperos  evolalfe  tradunt  , .eo- 
tumque  aflertum  Martyrologii  Romani 
authoritate  firmatur,  in  quo,.  ut  mox 
pròferendum  erit,  natalitia  Saniti  Ver 
nerii  cutn  elogia  in  die  XIII..  Septem- 
Bris  riotantur  . 

Ne  quis  autem  mihi  vitio  vertati 
ijuod  dum  fufiori  calamo  de  Sanili  Vi- 
ri translatione  & inventione  dilfero 
ejus  aita  alto  filentio  praeteream,  op- 
portunum-  effe  reor,,  ea  qua;  de-  ipfius 
converfatione  fupracitari  Scriptores  mi- 
rabilia protulerunt,  hic  quoque  in  bre- 
ve redaita  compendium  afferre,  iis  Hi- 
ftoricis  precipue  adhaerens , quorum  au- 
thoritas  pre  ca;teris  mihi  eft  preftantior  . 

Ve- 
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De  Corpose  S.  Venerii  Ù“c.  ix 
Venerius  in  Palmaria  Infula,  quac 
ad  fines  Liguri*  ex  adverfo  eft  Portus 
Veneris,  non  ionge  a Luna  modo  diru- 
ta Civitate  honeftis  parentibus  ortus  eft , 
quorum  cura  in  pietatis  & litterarum 
ftudio  educatus,  adeo  in  Sacrae  paginae 
do&rina  excelluit,  ut  brevi  tempore  fo- 
cios  aetate  etiam  majores  antecederet. 
Vitse  autem  foìitari*  defiderio  seftuans 
ad  propinquam  Infulam , quae  Tyrus  ma- 
jor nuncupatur  y fé  contulit,  ubi  per 
multos  annos  ex  herbarum  radicibus 
ac  pomis  fyl  veftribus  vi&itans , afperam 
quidem  ledCoeleftium  meditatione  fua- 
vitrimam  vitam  duxit . Fluxu  autem 
annorum  elapfo  vir  quidam  Agreftius 
nomine  per  vifum  adinonitus  ad  eum 
venit,  ut  in  via  virtutum  dirigeretur; 
cui  poft  tradita  Chriftiana  perfe£lionis 
documenta  Venerius  praecepit,  ut  fili 
farculum,  quo  terramfoderet  , & hor- 
dei  menluram  deterrete  His  ex  elee- 
mofinaacceptis,  Vir  Deihordeum  , 'in- 
ftante  jammeflis  tempore,  feminavit, 
ftatimque  in  fpicas  ad  maturitatem  ad- 
duélas  mirabiliter  adeo  exere vit , ut 
decem  hordei  modia  exinde  collegerit . 
Fama  igitur  fan£Htatis  ejus  vulgata  , 
plurimi  ad  eum  turmatim  advenirecce- 
perunt,  quos  dnter  pauper  quidam  Do- 
mealis  nomine  eum  vifitandi^gratia  nar 
viculam  cunt  puero  alcendit,  cumque 
ad  littus  Infili*  perveniffet,  puero  ad 
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X / Dijfertatio  Epijiolaris 
ligni,  fluo  ve&us  fuerat,  cuftodiam  re- 
litto adSanttumEremitam  properavit. 
Dum  autem  fpiritualis  vitas  dottrinarci 
Domealis  exciperet , puer  qui  in  litto- 
re obdormierat , ex  canis  latratu  ex- 
pergefattus,  dum  ad  ratem  celeri  gref- 
lu  recipit,  in  aquas  decidens  fuffo- 
catur,  & navicula  ex  undarum  impetu 
a littore  avulfa  in  altum  mare  jatta- 
tujr.  Gemitiatam  ftatim  ut  agnovit  & 
ratis  & pueri  jatturam  pauper  vir  in 
fletus  erupit,  Santtique  viri  mifericor- 
diam  imploravit,  qui  in  genua  provo- 
lntus  ferventis  orationis  Virtute  & na- 
vem  ad  littus , & puerum  ad  vitam  re- 
duxit . 

Prodigia  hzc  cum  ex  relatu  perce- 
pirei Lunenfis  Epifcopus,  Oratores  ad 
Venerium  direxit  enixe  eura  rogans, 
ut  precum  iuarum  fuffragio  Lunenfem* 
agrum  ab  immanis  liberaret  infeftatio- 
ne Dracd^is qui  prope  littus  incaver- 
na delitefcens  ingentem  incolarum,  & 
adventantium  nautarum  multitud  metri 
angue,  roftro,  & pelìitero  alitu  perdi- 
le rat . Diu  reluttavit  mandata  exequi 
vir  humilis  , fé  iftdignum  inclamans  & 
peccatore m : verum  urgente  Epifcopi 
fui  praeceptò  non  obtemperare  non  po- 
tuit.  Poft  orationem  igitur  & jejunii 
afperitatem  pertriduumcontinuatas  Vir 
DaiDivinis  munitus  minifteriis  per  ru- 
pe m ad  Draconis  antrum  defcendit , for- 
mata 


De  Cor  pere  S.  Venerii  &c.  xj- 
mata  in  fcilice  pediun  fuorunt  veftigia , 
ac  fi  Super  nivem  ambularet  y r$lin- 
quens.  Ut  autem  ingentem  belluamin. 
caverna  jacentem  detexit  , ei  in  Epi- 
scopi Lunenfis  nomine  Semel  atque  ite- 
rum  mandavi,  ‘ut  ex  loco  ilio  difee-: 
detis,  & nemini  nocens,  Se  inabyflìin- 
ferna  praecipitaret.  Praecipientis  eo  mo- 
do voces  neglexit  omnino  deforme  mon- 
ftrum  ; quare  Venerius  extenfa  dextera 
adverfus  eum  fignum  Crucis  efformans 
ei  in  virtute  Trinitatis  Deificae  praece- 
pit,  ut  ex  antro  exiens  abfque  ullius 
laefione  in  maris  profundum  demerge- 
retur.  Omnipotentis  igitur  nomine  ad- 
juratus  Draco,  faxum  Sub  quo  jacebat 
fruftatim  comminuens,  cum  magno  fra- 
gore fe  fe  in  aquas  pracipitem  dedit, 
nec  ultra  comparuit.  Vir  Dei  autem 
populi  plaufus,  & fui  nomini  cele'bri- 
tatem  metuens  Tyrum , ubi  moriba- 
tur,  noéfu  reliquia,  & adCorficamln- 
fulam  ( Cirnum  eam  vocant  Strabo  & 
Ptolom.  ) fe  recepit,  ubi  in  littore  in- 
ventum  defuncti  cadaver  ad  vitam  re- 
vocavi. Eo  in  loco  ab  omni  hominum 
commercio  fegregatus  per  quadraginta 
dies  commoratus  eft,  aimidium  panis, 
& bubulcae  fru#ulum  quotidi-  percor- 
vum  accipieus  , donec  coeletti  vittime 
monitus  ut  ad  Tyri  Eremum  regrede- 
retur,  nautas  qugfdam  ad  Ciri!  ^ra- 
appulfos  exoravit,  ut  fe  ad  Tyrum  ma- 
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xij  Diflertatio  Epijiolarìs 
jorem  deporrarent^  Quum  autem  viri 
illi  , eo  quia  in  Sardiniam  tenderentr 
abnuiflent,  tanta  repente  procella  vis 
erupit,,  ut  nonnifi  Sanéto  viro  in  na- 
vim  excepto;  vela  in  altura  folvere  po- 
tuerint,  qua  in  itinere  nautam  afocio> 
faxi  iftu  mterfe<3um  a mortuis  revoca- 
vit..  Ad  antiquam  igitur  Tyri  ftatio- 
nem  reverfus  , Domino  in  aufteris  jeju-r 
niis.  jugique  orationis  exercitio  famu- 
Iari  perfeveravit  j donec  carnis  ma- 
ceratione , Se  fenio  confe&us  beato  fi- 
ne quiefeens  ad  aterna  gaudia  evola- 
vit,  Angelicis  manibus  in  eo-  loco>  fe- 
pultus,  ubi  oleum  ex  ejusmembrismi- 
rabiliter  emanans  plurimis;  vario-  mor- 
borum  genere  affli&is  incolumitatcm 
refiituit.  Spatio  deinde  nonaginta  an- 
norum  tranfa&o  Omnipotens  Dominus 
Servi  fui  fidelisgloriam  Lucio  Lunenfi 
Epifcopo  per  vifionem  aperuit  y qui  fu- 

?erno  mandato  obtemperans  ad  locum- 
nfula,  ubi  Sanftus  Anachoreta  quie- 
fcebat,.  acceffit,  everfoque  folo  corpus 
ita  inta&unr  invenit,  ac  fi  recens  tu- 
mular um  fuiffet*  Honorifice  itaque  in 
tumula  facrum  cadaver  repofuit  pius 
AntifieSy  amplamque  ibidem  juflit  se- 
difica ri  Écclefiam,  affignatis  Monachis 
pretiofi  pignorò  cuftodibusr  qui  ad  Dei 
gloriam  San&ique  Venerii  Cultura,  Di-  j 
vina  ibidem  Officia  peragerent^  Exeo 
.tempere  publice  coliccepitSan&iflìmus 

Ere- 
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De  Corpote  $.  Venerii  &c.  xiij- 
Eremita  r cujus  nomea  proinde  cimi 
Sanali  titulo,  & virtutum  laude  legi- 
tur  in  variis  Biographorum  Hiftoriis ,, 
atque  in  antiquis  & recent  Jori  bus  Mar- 
tyrologiisy  ex  quorum  au£foritate  , & 
concordia  Cardinali»  Baronius  San£ti 
Venerii ‘memoriam  in  Romano  Marty- 
rologio  expreflìt  ad  diemxni.Septem- 
Bris  cum  hoc  elogio;  Ipfo  die  Sanali  Ve-  ' 
nerii  Confejfor’n  admiranda  fanElitatis  vi- 
ri y qui  in  Infula  Palmari  a vitam  Eremi- 
ti cani  duxit.. 

Verum  enim  vero  quum  de  Viri  fan- 
ditate  agere  mimi»  ad  inftitutum  no- 
ti» propofituni  conveniat  confultius 
erit  accurato  exami  ne  ponderare  iden- 
tìtatem  loci  in  quo=  repofitae  fuerunt 
mortale»  San&i.  Viri  exuviae  r traditio- 
nem  incolarum  ufque  ad  tempusillud, 
quando  ejus  Sacra  Olla  Venetia»  dela- 
ta fuerunt,  & caufam  denique  cur  in 
’Venetis  Officiorum  Direéloriis  memo- 
ria ejus  per  longam  annorum  feriem 
pr&termifla  delideretur,  qjiibus  perpen- 
fis  judicari  reéte  poflit,  an  in  ipfo  Di- 
rettorio ex  Veneti»  privilegiis:  ejus  Uf- 
fici uni  fub  ritu  femiduplici  jurereponl 
d'ebeat..  Itaque  a primo  exordiamur.. 

Ubi  mare  Mediterraneum  extremam 
Liguriae  oram  Etruriam  verfus  alluit 
Portus  antiqui  y & celebri»  nominis  (i- 
tus  eft,  a vetulta  fed  modo  diruta  Ci- 
vitate  Luna  Lunenfi»  Portu»  aiiquando 


xiv  * Differ tatto  ‘EpiflolarU 
di&us,  fed  magis  Tuo  nomine  Portus 
Veneris  Geographis  notus,  quod  uti-  n 
que  noiivrn,  quamvis  autument  aliqui  ; 
ab  ipfo  San&o  Venerio,  qui  apud  ìp-  t 
funi  folitariam  vitamegit,  honoris  cau- 
fa  derivale,  attamen  probabilius  eitex 
autiquiori  denomination?  a Venere  im- 
puriflìmo  Ethnicae  fuperftitionis  Numi-  } 

ne  originerei  habuilfe  : liquiderei  San£his  « 
Gregorius  Magnus  Papa  , cujus  astate  J 
floruit  San&us  nofter  Anachoreta  ,•  mere-  ( 

tionem  Portus  Veneris,  & Monafterii  -ì 
in  eo  locati  ingerit  in  Epiftolis  1 1 1.  & 
iv.  lib.v.  Regeft.  Edit.  Parifienfis,  cu-  ( 
;us  San£H  Do&oris  verba  afferimus. 

t 

„ Gregorius  Venantio  Epifcopo  • ,| 

Lunenfi.r  Ep.III.  - i 

„ Praeterea  ad  Fraternitatìs  tua»  con-  1 

„ (ulta  reipondentes , ftatuimus  Diaco-  J 

„ num,  & Abbatem  de  Portu  Vene-  c 

„ ris,  quem  indicas  cecidilfe  , ad  Sa-  j 

„ crum  Ordinem  non  debere,  necpof-  ( 

„ fe  itilo  modo  revocari . In  Portu  au-  i 

„ tem  Veneris  loco  iaplì  Diaconi  ai  ium , j 

„ qui  hoc  Otficium  implere  debeat  , 

„ ordinabis . 

,,  Gregorius  Conftantio  Epifcopo  , , 

Mediolanenfi . 

„ Jobmum  quoque  de  Portu  Vene- 

„ ris  quondam  JDiaconum  , & Abbatem 

» fuo  ciecrevimus  privandum  OlHcio. 

Cur  ! 

( 
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De  Corpose  S.  Venera  &c.  xv* 
Cur  autem  ab  impuro  Numine  no- 
men  Portus  ifte  acceperit  , inftruimur 
a Flavio  Biondo  in  Etruria  illuftrata, 
ubi  fic  fcribit  : Supremo  in  ejus  Infitta 
( Palmaria  de  qua  exiit  Venerius  ) fa+> 
Jìigio  Veneris  oltmTemplum  Chrijlianis  po - 
Jìea  temporibus  S anelo  Venerio  confecratum  , 
Portui  Veneris  nomen  dedit . Qua  vero  Pro- 
montorium , five  Infila  Occidentem  fpeSlat 
Sedem  , Oppidum  ejl  Portus  Veneris  pariter 
appellatila , Genuenfis  P apuli  Colonia  , & 
finium  quondam  terminus . 

E confpe&u  Portus  Veneris  tres  ar- 
&i  circuitus  Infulse  fitjefunt,  qusc  Pal- 
maria, Tyrus  major,  & Tyrus  minor 
vocantur,  fed  in  Geographicis  tabulis 
Palmaria  Tino , e Tinetto  nyncupan- 
tur.  In  harum  prima  Palmaria  feilieet 
verifimile  eft  Sanftum  Venerium  nata- 
les  habuiffe,  de  qua  re  fuperfluum  eft 
quieftionem  texere  j inTyro  autem  ma- 
jori  (ut  fupra  diximus)  diu  vixit , at- 
que  virtutum  , & miraculorum  gloria 
clarus  fanfto  fine  quievit  die  xm.Se- 
pterubris , ibidemque  Angelicis  manibus 
fepulturam  obtinuit.  Pojì  htec  .(tic  exa- 
rata prius  ipfius  morte  fcribit  Epifco- 
pus  Equilinus)  Lucius  Epifcapus  Lunenfis 
a Dea  admonitus  ad  Infulam  cum  popula 
veniens  oleum  manans  reperit  , Corpufque 
effodiens  tllud  quoque  integrum  inveniens 
mira  fragrans  odore , honorabiliter  tumulavi t > 
Ecclefiamque  defuptr  adificavit , Jtbi  ad  re* 

fecìio - 
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XV)  DiJJertatio  Epiflolaris  » 
feBionem  cufìodum  Sacri  Corporis  de  terra 
fons  fcaturiit  ufque  in  prafens  ibidem  ma - 
nans  „ Verba  haec  in  omnibus  Epifcopi 
Equilini  editionibus  inveniuntur  , in 
ea  autem  quae  Vicentiae  anno  1493. 
per  Henricum  de  San&o  Urfio  vulgata 
fuit,  haec  adduntur  : Tempore  autem  Lu- 
dovici Pii  Imperatoris  cupi  Saraceni  Irtfu- 
las  Mas  devajiarenty  Apollinaris  EpifcopuS 
Luncnfxs  a S anelo  per  vifum  admonitus  Cor- 
pus ejus  inde  tranjìulit , & Regi um  de  tu- 
li t , ac  in  Ecclefia  Sanali  Pro/peri  III.  9. 
Novembris  depofuit*  Non  fic  tamen  le- 
gitur  in  Veneta  ejufdem  Petri  Epifco- 
pi Equilini  editione  per  Nicolaum  de 
Franchfordia  anno  1 5 1 6.  edita:  loco  enim 
illorum,  quae  retulimus , verborum  haec 
Ieguntur  : Hujus  Sacrum  Corpus  perClaf- 
fem  Venetam  ex  Monajìcrio  fuo  apud  Por- 
tum  Venerìs  ablatumVenetiasdelatumfuit  y 
& in  Ecclefta  Santtct  Agnetis  honorabili- 
ter  tumulatum , 

Variationis  hujus  , fi.  hiftorias  ilio» 
rum  temporum  attendamus,  patensfor-r 
tafie  eft  caufa;  Vicentia  enim  Ci  vi* 
tas,  in  qua  editio  prima  prodiit»  Prin- 
cipibus  Veneto  nomini  infenfiflimis  tunc 
temporis  fubjtfta  erat,  ideoquenil  mi- 
rum  videri  poteft,  quod  e Petri  Equi- 
lini codice  detra&a  fuerint  verba  Ve- 
netis  honorifica*  aliaque  loco  ipiorum 
appofita,  Venetae  Sacri  Corporis  poffef- 
fioni  nimis  adverfantia. 

Et 
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De  Corpofe  S.  Veneri}  Ò*c.  xvij 
Et  quidenr  extremis  his  veybis  ad 
ealcem  vita:  Sanili  Venerìi  in  editio- 
ne  Vicentina'  a ppofitis  tair.quam  vali- 
diflìmo  argumènto  probare  nituntur  Re- 
gie nfes  , Corpus  quod  in  Ecclefìa  Mo- 
nalterii  Sanilorum  Petri  , & Profperi 
de  Regio  fé  poffidere  gloriantur  Sacro 
Venerii  nomine  infignitum  ad  Eremi- 
tam  Venerium  in  Tyro  majore  defun- 
élum,  & tumulatum  pertinere.  Utau- 
tem  clarior  rei  veritas  elucefcat  altius 
( brevi  tamen  compendio)  eft  a Tua  ori- 
gine exordienda.  . , y 

Anno  MCXLIV.  ,cum  in  Ci  vitate1 
Regienfi  de  polfeffione.  Corporum  San- 
ili Profperi  Epifcopi,  & Sanati  Venerii 
Confeiforis  acris  controversa  inter  Ca- 
nonicos  Ecclefi*  Sanili  Profperi , utvo- 
eant , de  Caftello  ex  ima , atque  Monar 
chos  Benediilinos  Sanilorum  Petri 
£c  Profperi  de  Regia  ex  altera  parte 
.orta  eflet,  apertis  in  utraque  Ecclefìa 
Sanilorum  Sepulcris  fub  Aris  eorumdera 
titulo  dedicatis  inventa  fuerunt  utro- 
bique  Offa  repofita  , quae  veluti  vali- 
diora  fu*  poffeflìonis  documenta  diflì- 
dentes  viri  , unufquifque  prò  fuorum 
jurium  ratione  ad  Sanilos , quorum  no- 
minibus  notabantur*  pertinere  affere- 
,bant.  v 

Novis  itaque  controversa  ipfa  diffi- 
cultatum  tenebris  cbfcurior  evafit,.  qua- 
propter  ali*  atque  ali*  fluxutemporum. 

pera- 
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xviij  Differtatio  Epiflolarif 
perailae  fuerunt  translationes,  feu  po- 
tius  Sacrorum  Oflìum  p rluftrationes,  i 
donec  Anno  MDXCV.  Clementi  Vili.  / 
Decreto  Saniti  Profperi  Offa  ex  utro-  i 
que  tumulo  collega  Canonicis  Sanili 
Petri  de  Cartello  adjudicata  fuerunt  ; 
ea  vero  quae  Saniti  Venerii  Confefforis  i 
nomine  infigniebantur  in  Monachorum  ? 
cuftodia  perfeverarunt . Hsec  levi  cala-  a 
«io  attigimus,  fi  quis  autem  legere  mi-  a 
nutatim,  & agnofcere  optaret , afta  San-  1 
itorum  Bollandiani  Operi  ad  diemx\r.  t 
Junii , ubi  de  Sanito  Profpero  Regienfi  j 
Epifcopo  agitur  , accurate  percurrat,  ! 
omniaque  ex  integro  percipiet , quseet-  | 
iam  fupra  làudatus  Abbas  Affarofius  i 
vulgavit  in  eruditirtimo  opere  cui  ti- 
tulus  eft  : Memorie  IJiorìche  del  Monafler» 
di  San  Profpero  di  Reggio . Neque  in  hac 
tantummodo  fui  Monafterii  ( cui  Abbas 
meritiflimus  praeeft  ) Hiftoria  affert  Af- 
farofius Sanità  Veneriì  ^tnentionem  >, 
fed  in  aliaetiam,  quan infcripfit  : Me- 
morie ljìoriche  della  Città  d Reggio } trans- 
lationem  Corporis  Sanili  Venerii  Re- 
gium  failam  tempore  Ludovici  Pii  Im- 
peratori ex  Petri  Equilini  Vicentina 
éditione  delcribit  hoc  modo:  Il  noflro 
Vefcovo  - Vitale  , che  in  quel  tempo  fedea 
nella  Cattedra  di  Reggio  dopo  Norberto , 
cioè  o fui  fine  dell'  anno  835.  0 fui  prin- 
cipio del  feguente  , riflettendo  effere  molto 
efpojìo , ed  in  evidente  pericolo  il  Corpo  di 

Sty 
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De  Corpose  S.  Venerii  &e,  xìx 
y San  Venerio  di  concerto  col  Ve/covo  di  Lu- 
r,  ni  ne  fece  il  trafporto  , depcncndolo  nelf 
[,  antico  Tempio  di  SanProfpero , rincrefcen- 
y -doci  eh' altra  memoria  a noi' non  refi  idi  ta- 
ti  le  trafporto  fuor  di  quella  ci  porge  il  Ve- 
; f covo  Equilino  Pietro  de, Natali  Scrittore 
ii  del  Secolo' XV.  Secolo  invero  troppo  recente 
n per  dar  molto  credito  a cofe  per  tanti  Se- 
}.  coli  prima  accadute  fenza  l'autorità  di  al- 
'[.  cuno  a lui  di  gran  tempo  anteriore  : & pau* 
1-  lo  poft  additi  La  pompa  e folennità  del 
l trafporto  di  quejlo  beato  Corpo  ci  viene  da- 
É fcritta  daAuttori  pojleriori  di  molto  al  fatto  • 

, Since  rapita  que  ornatiflìmi  Scriptoris  con- 
feflìone  ornile  translationis  hujus  docu- 
i meatum,  & auftoritas  ex  Petri  Equi- 
lini  Vicentina  editione  pendere  nolci- 
i tur,  cujus  setatem  afferra  Reliquiarura 
t Sanfti  Venerii  translatio  fex  ferme  (x- 
s culis  praceffit.  Ut  autem  ventati  ob- 
fequar , authorem  aliquot  annisEquili- 
, no  vetuftioreni  proferre  poffum,  cui  tanv- 
quam  primo  hujus  rei  affertori  adferi- 
■f  benda  eft  translationis  enarrano,  quae 
t Petro  Equilino  Epifcopo  perperam  at- 
i-  tributa  fuit  in  Vicentina  fui  Catalogi 
i editione  . Ifte  eft  Petrus  Calotius  ex 
i Ordine  Praedicatorum  Hagiographus  , 
./  quem  Saeculo  XI V.  floruiffe  fcribit  Echar- 
i,  dius,-  atque  ex  eo  (uti  fuperius  dixi- 
i.  mus)  Vitam  Sanfti  Venerii,  & trans- 
i lationem  Corporis  in  afta  Sanftorum 
j retylit  Conftantinus  Suyfchenus . Ne- 

que 
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xx  DiJJertatto  Epijìolaris 
que  mirum  videridebet,  Biograph  r hu-- 
jus  (cripta  eruditiffimum  Affarofium  la- 
tuiffe  : fiquidem  omnia  Calotii  Opera 
Mfs.  (unt  , ex  quibus  excerpta  ad  Ve- 
nerium  fpe&antia  r dum  laudatus  AfFa- 
rofius  fcriberet , adhuc  minime  in  lucem 
* prodierant.  Verba  igitur  affèrimus  no- 
tuìis  illuftrata.  - 

,,  Tempore  Ludovici  Pii  Impera toris 
,,  Saracenorum  gens  crudeliffima  erum- 
pens  ( a ) Lunenfium  fines  fa&o  im- 
„ petu  devaftabat,  & Cimiti  Ecclefias 
fubvertebat,  & quoscapiebant,  alios 
<yy  trucidabant,  alios  in  mari  necabant  -, 
alios  captivos  ducebant.  Quod  au- 
„ diens  Imperator  juflìty  ut  fines  illius 
,,  Provincia  a Longobardorum  Praefuli- 
9>  busviciffimcuftodirentur,  donecBar- 
„ barorum  faevitiafedaretur.  Interquos 
„ erat  ApollinarisEpifcopus  ( h ) inle>- 
n ge  Dei  afliduus , & ■.  clarus  virtutibus , 
' ’ ■ . , • 1 qui  . 

* ' • , r.  \ : ?<.  : ! 

(<0  Saracenorum  Maritima  Italia 
loca  invadentium  vaftatio  (utAnnales 
Bertiniani  apud  Chefnium  Tom.  III. 
Hift.  Frane.  aiferunt)  accidit  anno  849. 
.tempore:  nempe  Lotharii  Imperatoris*, 
-qui  Imperium  capeffivit  anno  840. 

(ó)  Variant  in  bujusEpifcopi  no- 
mine Scriptores,  Apollinarem  enim  ali- 
qui  dicunt  Regienfem , aliqui  vero  Epi- 
icopum  Lunenfem  fuiflfe  j alii  Norber- 

tum 
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t qui  audita  fama  fan&itatis  ( fortajje 
a-  '»>  vajtitatis ) hujus  loca  a Saracenis  de- 
li „ ftruéfa,  ubi  Corpus  Sanfti  hujus  re- 
j.  ,,  quieverat,  frequenter  vifitabat.  No- 
j.  ■ ‘ J ^ éfe 

U , i 

i.  tfum  Epifcopum,  & alii  denique  Vita-? 

lem  Epifcopum  fcribunt  , qui  Corpus 
s San&i  Venerii  Regium  detulit.  ItaClar. 

. Affarofius  in  Notitiis  Urbis  Regii  pag.d9. 

. Non  puojfì  attribuire  il  trafporto  ili  detto 
; Corpo  nè  al  Vejcovo  Apollinare  virente  fot- 
; to  l'  Impero  di  Cario  Magno  , nemeno  al 
Vejcovo  Norberto  , mentre  leggendoft  che  i 
. Saraceni  non  infcjìarono  l'Italia  dalla  par- 
te della  Lunigiana  , che  verfo  la  metà  del 
Secolo  IX.  è qv.ejta  età  pojteriore  di  molto 
al  Vejcovo  Apollinare,  nè  j c/fe  adattabile 
a Norberto , ma  Jìbbene  piuttojlo  al  Vefco- 
ro  Vitale . En  auftores  qui  in  affiglian- 
do translationis  Epilcopo  inter  fe  dif- 
fentiuut.  Calotius,  Vicentina  editioPe- 
tri  Equilini,  Breviarium  Mfs.  Siculi 
XV.  ab  Affarofio  citatum,  & alii  affe- 
runt,  Apollinarem  Lunenfem  Epifcopum 
Corpus  <Sanfti  Venerii  ad  Ccenobium 
San£fi  Profperi  de  Regio  tranftuliffe  j 
Pancirolus  autem  ( quem  faepelaudatus 
Affarofius  citat  ) in  Hiftoria  Regienfi  Mf. 
feri  bit  a Norperto  Epilcopo  Regienfi 
Divi  Venerii  Corpus  anno  MCCCXVI. 
Regium  delatum  fuiffe , quamvis  alii , 
ait  ipfe,  id  non  Norperto,  fed  Apolli- 

nari 
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„ ite  autem  dum  more  folito  ad  ejus  r 
,,  Reliquias  pernoilaret , arrepto  fom-  - 
„ no,  apparuit  ei  Beatus  Venerius  di-  * 
„ cens  ei  : Tolle  hincOfla  mea,  & in  » 
„ tutiori  loco  reconde , quia  adhuc  fu-  , 
„ ror  Saracenorum  perfeverabilis  eft  . , 
„ Nec  mora,gaudens  de  vifione  convo-  , 
„ catis  fuis  illico  furrexit , &Sepulcrum  „ 
„ cum  diligentia  aperuit,  & ejus  fra- 
„ grantia  ac  nimis  redolentia  Offa  col-  ( 
„ legit,  &Regium  cum  ingenti  hono-  S 
„ redetulit  (a)  & intra Bafilicam Bea-  ; 
,,  ti  Profperi  juxta  tanti  Sanili  decen-  i 

„ tiam  i 
« 

' * s - | 

nari  attribuant,  qui  aliquot  poftannos 
Regienfem  Ecclefiam  adminiftravit . Az- 
zarius  autem  , ( cujus  fragmenta  affert 
AfFarofius)  in  Mf.  Epifcoporumrerum- 
que  RegienfiumHift.ljb.^.fcribitjVitalem 
Regienfem  Epifcopum  a Sanilo  Vene- 
rio in  fomnis  admonitum  facras  ipfius 
exuvias  ex  Infula,  in  qua  quiefcebant , 
Regium  detuliife. 

( a)  Laudar  irti  mus  AfFarofius  nuf- 
lam  Rv  gienfis  translationis  memoriam 
dolet  fupereffe , nifi  eam  quam  Siculo 
XV.  Petrus  de  Natalibus  exaravit , fen- 
za  ly autorità  (ait  iple  ) di  alcuno  a lui  di 
gran  tempo  anteriore.  Neque  vero  vir  in 
^criticis  legibus  expertilnmus  auilorita- 
ti  Petri  Equilini  multum  fidere  vide- 
tur,  fiqwidem  in  aitato  Libro/  Difefa 
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n tiam  Altari  fuperimpofito  m.nonas 
» Novembris  recondidit.  Cujus  rneritis 
guanti  paralytici , & aliis  paflìonibus 
i „ gravati  liberati  funt , quis  i’ufficiens 
• „ eft  narrare?  Quidam  febribusjeftuans 

» acriter  ante  Sepulcrum  ejus  du61us 
- „ ita  priftinae  fan  itati  eftreftitutus,  ut 

i „ nullam  amplius  fuftineret  accetfìonem. 
Si  igitur  Epifcopi  Equilini,  qui  ex 
Calotio  tamquam  ex  vetuftioris  scvi 
Scriptore  cranslationis  memorias  exce- 
■ pit  , nutat  adeo  fides  , ut  neque  ipfi 
Regienfes  ei  innitendum  proferant  , 
qualis  igitur  magnifica;  ipfius  transla- 
tionis enarmioni  mirabilibus  ornata 

s prò- 

« 

[ d alcune  ajferzioni  &c.  pag.  179.  ita  fcri- 
bit  : Cum  in  Lunenjìum  Eptfcoporum  fe - 
] rie  ne  unus  quidem.  hujus  nomini s ( Apol- 
> linaris  ) extet , P etrum  de  Natalibus  hal- 
i lucinatum  credmusy  cujus  fané  auiloritae 
, in  bis , quemadmodum  in  pluribus  aliis , ni- 
bili  y aut  parvi  facienda  ejì , cum  is  ultra 
[ S acuii  decimiquinti  fimplicitatem  multum 
1 fapcre  non  videa  tur.  Aflentior  ego  , & 

0 quidem  libenter  doéHflìmi  Viri  fenten- 
y tiae  , cu  qs  rigori  Calorium  quoque  fi 
j non  potiori,  pari  tamen  jure  lubijcio* 

1 Equilino  nim  Epifcopo . quamvis  ali- 
t qua  astate  anterior  fit,  ipfum  tamen  in 
i criticis  obfervationibus  nullatenus  fupe- 
(1  rat,  nam  indifcriminatim  plurima  ex 

impuris  forni  bus  haufifie  dignolcimus . 
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xxiv  Dijfertatìo  Eptftolarts 
■prodigiis  fides  adhibenda  erit  , fiqui-  ^ 
dem  ipfius  author  pod  quinque,  & ul-  • 
tra  faecula  eam  concinnavi , neque  an-  |E 
tiquiorem  enuntians  tantas  rei  Scripto- 
rem , neque  ullum  àfferens  ex  Regien-  £ 
ftbus  Archivis  documentum. 

Niliil  autem  Venet#  pofleflìoni  (de 
qua  mox  agemus)  obliare  poteft,  quod  ^ 
Sanfti  Venerii  .nomen  in  quorumdam 
facrorum  Corporum  recognitione  ex  do- 
cumenti Regienfibus  manifedetur  „ ?J 
ab  anno  1 144.  -longo  Tcilicet  tempori  : 
fpatio  antequam  Veneti  a Portu  V enei-  j 
ris  facrum  Corpus  extraherent  : fiqui-  ,, 
dem  etiam  dante  ( prout  .dare  digno-  j 
fcemus)  veritate  Venetse  translationis,  a 
verofimile  ed  alicujus  Sanéli  Venerii  , 
Corpus  apud  Regienfes  alfe r vari  ; miri- 
ti  enim  hujufmodi  nomini  ;mveniun-  \ 
tur  in  Martyròlogiis,  & CatalogìsSan-  , 
èli  .tum  Marty'res,  ;tum  Confeffores  9 j, 
quorum  unum  T y burtinum  Monachum  [j 

enuimat  ipfa  Septembris  xin.  die  Fer-  5 
rarius  in  Catalogo  Sanftorum  Italiae.  j 
Quod  autem  Santti  Venerii  Corpus  tum  ' 1 
in  Sanéli  ;Proiperi , tum  in  Sanélorum  t 
Petri , Profperi  Templi  Regienfi-  ) 
bus  repertum  ad  illudrem  Tyri  Indila:  ( 

Eremitam  pertmere  atferatur,  illudfor- 
talfe , ut  reor , dn  caufa  firn,  quod  ru- 
diori  ilio  asvo , Sanélorum  leu  integra  , 
Corpora,  leu  feparataOlfa  ad  celebrio- 
;rem  ejus  nominis  , quo  notabantur  ^ 

San- 
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j‘  Sanftum  pertinere , absque  ullo  Verita- 
tis  examine  pronuntiabatur  . Nec  ex- 
l'  traneum  aut  unicum  etiam  Venetis  eft 
H par  exemplum  ; fiquidem  Minorum  Ob- 
* fervantium  Familia  in  Veneto  SanéJi 
Job  Monafterio  degens  fé  corpus  Sanati 
: Luca:  Evangelift»  e Bofn»  Regno  de- 

I du&um  obtinuifle  aliquando  afferuit  , 
1 quamvis  validiflìmis  argumentis  indu- 
biumfit,  veruni  San&iEvangelift»  cor- 
pus in  Patavino  Sanéfc»  Juftin»  Tempia 
apud  Monachos  Caftìnenfes  eByzantia 
translatum  aftervari  * Cruciferi  etiam 
in  sede  , qua:  nunc  Sociefatis  Jefu  do- 
mus  Profefla  eft,  commorantes,  corpus 
cujusdam  San&»  Barbar»  Virginis , quod 
a viro  Nobili  e Conftantinopoli  regrel- 
fo  acceperant,  corpus  effe  Sanftse  Bar- 
bar» Nicomedienfis  Diofcori  Fili»  Vir- 
ginis & Martyris  vulgarunt,  obfiftenti- 
bus  validiflimo  jure  Benedi&inis  Monia- 
libus  S.Joannis  deTorcello,  inquarum 
poffeftìonem  genuinum  Sanét»  Barbar» 
Nicomedienfis  corpus  exDucis&Populi 
' Venetiarum  illuftri  munere  multis  an- 
tea  annis  devenerat  . Alia*  etiam  pro- 
ferre  poffem  hujufmodierrorisexempla, 
de  quibus  hoc  loco  diflerere  neque  tem- 
pus  eft,  neque  inftitutum.  Aliata  fupe- 
rius  tamen  ideo  protuli  , ut  oftendam 
me  non  patri»  ftudio,  fed  unico  verità- 
tis  obfequio  Venetam  corporis  San&i  Ve- 
nerii potffeflìonem  fufcepifle  tuendam. 
N.  i\.  T.  Vili.  B Unum 
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Unum  igitur,  atque  alterum,  fi  ve- 
lint,  corpus  Sanili  Venerii  nomine  in- 
fignita,  poflìdeant  pacifice  Regienfes  , 
dummodo  tamen  facrum  corpus  Sanati 
Venerii  Eremitae  , quod  in  Tyro  ma- 
dore fepultum  fuit,  Veneto  Sanila*  Agne- 
tis  Tempio  adimere  non  praefumant  ; 
fiquidem  ab  eo  loco,  ubi  illud  Lucius 
Epifcopus  Lunenfis  depofuerat  , a V®- 
netis  ablatum  fuit  & Venetias  transla- 
(tum . Eam  itaque  translationem  ad  exa- 
men revocemus. 

Poft  exailum,  ut  diximus,  in  aufte- 
. ritate  folitudinis  totius  vitae  fuac  cur- 
fum  Sanilus  Eremita  Venerius  morta- 
litatem  exuit  inTyromajore  Angelicis 
ibidem  manibus  tumulatus.  Nonaginta 
deinde  ab  ejus  obitu  evolutis  annis  Lu- 
cius Lunenfis  Epifcopus  Divino  monitu 
Venerii  corpus  , quod  incorruptum  in- 
venit,  in  fepulcro  decenter  collocavit, 
& Ecclefiam  defuper  a*dificari  manda- 
vit.  Ex  eo  loco,  quem  pia  lem  per  ve- 
neratione  profequuti  funt  finitimi  po- 
puli,  numquam  ablatas  fuiffe  Sanili  Ve- 
nerii exuvias  , conftans  fuit  continua- 
tis  temporibus  Incolarum  alfertio,  qua; 
traditione  non  folum,  fed  antiquilfimo 
edam  documento  fulcitur,  cujuspraeci- 
fa  verba  Abbas  Secundus  Lancellotus 
lib.  IL  Hiftoriaj  Olivetanae  cap.XXIV. 
attulit,  & ex  iisperfeile  inftruimur  an- 
no ab  Incarnatione  Domini  MLXXXV. 

in 
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in  MonafterioTyrano,  de  cujus  resedi- 
fìcatioae  feu  reftauratione  agebatur,5tftt- 
Bi  Chrifii  Confefforis  corpus  extitifle  . Do- 
cumenta de  verbo  ad  verbum  exhibe- 
mus  tamquam  validifiimum  argumen- 
tum  quo  controversa  prò  Venetisjfeli- 
i ciflìme  dirimatur. 

» ,,  In  nomine  Dei  Summi  omnium- 

,,  que  Sanétorum  . Statuerunt  feniores 
„ Vizanienfes  , videlicet  Heinricus  , 
„ Anulfredus  fìliiBellegarii  confentien- 
w te  matte  eorum  Domina  Guaza  , & 
„ Gerardus  cum  fratribus  fuis  , fcili- 
„ cet  Opizio  Ardezione  cum  reliquis 
i-  „ parentibus  & confiliariis,  ut  resedifì- 

is  „ caretur  Ecclefia  San&i  Venerii  Chri- 

a „ fti  Confelforis  in  loco  qui  vocita- 

i-  „ tur  Antonia,  dudum  mirince  polita. , 

u ,,  fed  nequiter  a quibufdam  perverfita- 

v „ tibus  deftru&à  , ubi  idem  Confeffor 

i,  ,,  prifcis  temporibus  , ut  in  ejus  admi- 

a „ rabili  vita  legitur,  per  manus  Lucii 

e „ Lunenfis  Epifcopi  eidem  inTyroma- 

o-  „ jore  Angelicis  manibus  humatum  di- 

t<  „ vinitus  revelato  delatus  exijìit  ; cui- 

a-  „ que  idem  Antiftes  , ficut  &.moder- 

ia  „ nus  Praeful  Lazarus,  plurima  terrarum 

it  „ dona  concefferat  ; tali  videlicet  or- 
li „ dine  , ut  perpetualiter  maneat  , fer- 
ii1 „ viatur  & teneatur  ab  Abbatibus  & 

Ì „ Monachis  in  Tyro  fideliter  degenti- 

n „ bus,  & Deo  San&oque  Venerio  mi- 
V.  „ litantibus,  neque  concedatur , ut  Ter- 
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„ ra  ejufdem  Bafilicas  a nobis  in  prae-  i 
„ fens,  vel  in  futurum  data  , aut  fu- 
„ prafcripto  Monafterio  a fidelibus  de-  li 
,,  legata,  ut  venundetur , aut  translate-  i 
„ tur,  vel infeoggetur , fed  infumptum 
,,  & ufum  Fratrum  femper  fervetur  . fi 
„ Anno  ab  Incarnatione  Domini  Mil-  i 
„ lefimo  oitogefimo  quinto  , Indiilio-  i 
„ ne  6.  4.  Non.  Novemb.  AiluminCa-  a 
ftro  Vezzano  feliciterà  ti 

Mendum  corrige  in  appofitione  In-  S 

diilionis  , quce  VI.  prò  Vili,  irrepfit,  ì 
verofimiliter  ex  ofcitantia  Amanuen-  3 

fis . t 

Anno  igitur  noftrae  falutis  MLXXXV.  I 

( eo  fcilicet  tempore  quo  Regienfes  af-  ! 
iertum  Sanili  Venerii  corpus  in  dupli-  1 
cis  Ecclefi*  aris  reconditum  le  polli-  ,1 
dere  gloriabantur  ) certa  «rat  , & prò  ! 

certa  habebatur  apudTyri  majoris , & 1 

circumftantium  locorum  Incolas  exiften-  ; 

tia  ver}  corporis  Sanili  Venerii  Eremi-  1 
taj  in  propria  Ecclefia  fub  Abbatis  & 
Monachorum  cuftodia,  ad  quorum  pro- 
pterea  alimoniam  plurimarum  terrarum 
dona  antiqui  & recentiores  donatores 
- obtulerant . His  pofitis,  omnis  ex  ine- 
vitabili confequentia  labitur  Regienlìs 
translationis  ndes  , quae  unica  fulcitur 
Biographi  recentiori  zevo  fcribentis  , 
Calotii  fcilicet  authoritate  . Neque  ip- 
fam  ulla  ex  parte  fuftentare  valent  po- 
fteriorum  inventionum , feu  translatio- 

num 
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num  documenta  , quippe  quae  non  ad 
San£tum  Venerium  Tyri  Eremitam  , 
fed  ad  alium  homonymum  referre,  ex 
fupra  allatis  necefte  eft. 

Monafterium  itaque  quod  ad  hono- 
rem Sanfti  Venerii  Confefforis  a Lucio 
Lunenfi  Epifcopo  conditum  fuerat,  ac 
deinde  a fenioribus  Vizanienfibus  fimul 
cum  deftrufta  Ecclefia  reparatum  in  an- 
tiquis  documenti  annorum  1017. 1 127. 
& 1257.  nuncupatum  aliquando  fuit  : 
Monafterium  Sancite  Maria , & Sanali  Ve- 
neriti quod  ejì  conjiruclum  in  Infida , qua 
nuncupatur  Tyrus , fuit  quidem  (ita  notat 
fupraiaudatus  Lancellotus  loco  citato  ) 
ejìque  ex  parte  hac  memoria  jure  humano » 
ac  divino  celeberrimum , & multo  maxima 
cum  veneratone  invifendum  propter  Santli 
Venerii  Confefforis  reliquias  : Quapropter 
cum  Eugenius  -IV.  Monafterium  ipfum 
ab  antiquis  incolis  dereli&um  Mqna- 
chis  Olivetanis  concedere  decreviflet  , 
in  donationis  diplomate,  fé  eis Mona- 
fterium tradere  fcripfit  , in  quo  corpus 
cjufdem  Sanali  Venerii  , ut  pie  ereditar  , 
requiefeit  * Id  tamen  ex  antiqua  tradi- 
tone afferuit  Pontifex  : fiquidem  facra 
Venerii  offa  precedenti  faeculo  aPortu 
Venerio  abftulerant  Veneti  , & in  pa- 
triam  ad  San&ae  Agnetis  Paroecialem 
Ecclcfiam  deduxerant  . Contigit  autem 
hec  translatio  anno  MCCCLXXIX.  , 
tempore  feilieet  belli  contra  Januenfes 
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feptimi,  Clodienfis  etiam  propter  amif- 
fam  receptamque  a Venetis  Clodiam  fi 

nuncupatij  quum  enim  Januenfium  Ref-  a 

publica  ffdus  anno  MCCCLXXVII.  cum  ti 

Hungariae  Rege  ,‘>Patriarcha  Aquilejen-  li 

fi  y & FrancifcoCarrarienfi  PataviiDo-  i 

mino  iniiflfet , foederati  hi  Principes  for-  :> 

tiflìmo  conatu  beilum  adverfus  Vene-  •) 

tam  Rempublicam  terra  marique  lufce-  pi 

perunt.  Inter  ejus  belli  vicimtudines , ia 

dum  vario  & f#pe  finiftro  Marte  labo-  li 

rarent  Veneti  , in  hoftiles  Provincias  ;i 

Claflem  aliquando  direxerunt  , & ma- 
ritimam  Liguri#  oram  irruptione  fafta 
depopulati  funt,  qua  occafione  arrepta  « 
Laurentius  Dono  & JoannesiEmilianus 
Venet#  Triremis  duftores  ex  Infulis  ! 
Portus  Veneris  facrum  Divi  Venerii 
corpus  abftulerunt , illudque  deinde  Pa-  ( 

- r oeciali  Sanftae  Agnetis  Tempio  in  pa-  r 

triam  reduces  donaverunt.  Neque  furti  ] 

aut  rapin#,  fed  potius  juftae  compenfa-  3 

tionis  titulo  nuncupanda  eft  hasc  abla-  1 

tioj  fiquidem  januenfes  in  hujufmodi  ( 

facris  praedis  inaeftimabilia  Venetis  dam-  1 

na  intulerant,  veneranda  San&orum  cor-  1 

pora  ex  maritimis  Venetae  Hiftriae  Ci-  ; 

vitatibus  auferentes,  & Januam  depor- 
tantes.  ‘ 

Translationem  hanc  (ut  fuperius  di- 
sunì eft  ) enuntiavit  Petrus  de  Nata- 
libus  in  Catalogo  San&orum  Venetiis 
edito  anno  1516.  hisi  verbis  : Hujus 
■ *■  ( San- 


Dicjllized  by“Goo^e 


De  Corpore  S.  Veneri i &c.  xxx  j 
( SanéH  Venerii  ) facrum  corpus  per  cl af- 
fini Venetam  ex  Monafierio  fuo  apud  Por- 
tum  Veneris  ( ecce  indicatimi  Monaftc- 
rium  Tyri  majoris  Infulae  Portui  Vene- 
ris adhaerentis  ) ablatumVenetias  delatum 
fuit , & in  Ecclefia  Santini  Agnetis  hono- 
rab'tliter  tumulatum . Translationem  hanc 
ex  antiquioribus  rerum  Venetarum  Scri- 
ptoribus  haufit  Equilinus  Epifcopus  : 
in  vetuftiflìma  enim  Mf.  Chronica , quse 
de  bellis  Venetis  agit,  ita  legitur  : Li 
Veneziani  del  mefe  di  Giugno  1979.  con 
9.  Galere  pigliarono  P Ifola  picola  di  Porto 
Venere  detta  il  Tiro , e fe  ne  portarono  via 
il  corpo  di  San  Venerio  con  alquante  Reli- 
quie , eh'  erano  nella  Chiefa  di  quell ’ Ifola  . . 
Chronicis  Mfs.  & Equilino  Epifcopo 
concordar  Marinus  Sanutus  fieculi  XV. 
Chronologus  in  vitis  Ducum  Veneto- 
rum,  quem  vuìgavit  Muratorius  Tom,, 
XXII.  Rerum  Italicarum . Hiftoricus  hic 
ubi  corpora  San&orum  Venetiis  quie- 
icientium  in  exordio  fui  Chronici  re- 
cenfet , dum  ad  Sanétam  Agnetem  per-  > 
venit,  ita  fcribit  : A Sant'  Agnefe  . Il 
corpo  di  San  Venerio  Abate  di  Porto .... 
nec  (quod  in  aliquibus  folet  ) addit  : 
Si  vede  ; quia  jam  , dum  Sanutus  feri-, 
bebat,  fub  Altaris  menfa  reconditum  fue- . 
rat,  quamvis  ipfius  memoria  adhuc  vi- 
geret , & in  veneratione  eflfet . Dubium . 
omne  de  veritate  translationis  ( fi  quod 
adhuc  fupereffet)  antiqua  &fynchrona 
. B 4 ■ do- 
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documenta  , quas  in  Regeftis  Sodalitii 
Magni  Sanftee  Maria;  de  Mifericordia 
nuncupati  adhuc  extantibus  reperiun-  ti 

tur.  In  iis Regeftis  dum  bis  in  diverfo  o 

loco  Index  texitur  Sacrarum  Reliquia-  s 

rum  in  eodem  Sodalitio  aftervatarum , j 

Os  quoque  Sanfti  Venerii  recenfetur  j 

Jiis  verbis,  qua:  alibi  quoque  , fcilicet  d 

in  Ecclefiis  Venetis  Illuftratis  protuli-  fi 

mus  : ri 

Dell'  OJfo  del  Corpo  di  San  Venerai  che 
fio  tolto  l' anno  MCCCLXXIX.  nel  tempo  ;i 
della  Guerra  de  Genoejì  da  Mi/.  Lorenzo  \ 
Dono  del  confin  de  S.  Agne/e , mentre  era 
Comito  de  Gali  a,  e Soracomito  Mi/.  Zuan- 
ne Mi  ani  de  S.Vidal , el  qual  corpo  è fla- 
to donato  à Madona  Sant * Agnefe  /’  anno 
MCCCXC.  (undecim  fcilicet  annis  poft 
ipfius  translationem  ) zorno  de  Domenica . 

Et  in  alio  loco: 

OJfo  del  corpo  de  Mi/.  San  Venerai , il 
qual  corpo  fu  tolto  da  Porto  Venere  nell 
anno  MCCCLXXIX.  nel  tempo  della  Guer- 
ra dei  Genoefi  , / quali  con  il  Re  cTOn- 
garia , con  il  Patriarca  d' Aquilegia , e con 
F rance/co  Carrara  Signor  de  Padova,  e tut- 
ti giera  centra  i Veneziani  ; quefio  corpo 
lo  tol/e  Mi/.  Lorenzo  Dono  Comito  di  Ga- 
lla , e Soracomito  Mi/.  Zuanne  Miani  de 
SanVidal , qual  benedetto  Corpo  detto  Mi/. 
Lorenzo  con  fefta  lo  donò  alla  Chie/a  de 
■ Madona  Sant'  Agne/e  l' anno  MCCCXC. 
adì  i^.Novembrio  zorno  de  Domenica. 

» Cum 
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Curri  ergo  tam  pretiofo  munere  di- 
tata fuiffet  San&ae  Agnetis  Ecclefia  , 
coepit  ftatim  ipfiusClerus  feftivamdiem 
San&i  Venerii  celebrare  facum  cerea- 
rum  accenfione,  organi  pneumatici  pul- 
fatione , & folemni  incruenti  Sacrifica 
oblatione  , prout  ex  documentis  anti- 
quis  ipfius  Ecclefiae  addifciinus , ex  dia 
riis  fcilicet  expenfarum  anniMCCCCL 
( anteriora  enim  injuriis  temporum  pe- 
rierunt  ) in  quibus  haec  rudi  ftylo  , & 
vetuftis  chara&eribus  expreffa  leguntur . . 

Adi  io.  Novembrio  MCCCCI. 

Per  aver  dao  all’  Orefe  per  avere  go-,. 
vernato  la  Crofeta  de  Miffier  Santo 
Venerio  fpefo  una  Lirazza. 

Abuo  Miffier  lo  Piovan  do  Candelle 
per  Luminaria  dello  Aitar  dello  Cor- 
po di  San  Venerio . 

Adi  13.  Novembrio. 

Dai  per  lo  Tuonar  dello  Organo  allo 
Frate  Nicolo  uno  ducato  per  Miffier 
Santo  Venerio. 

Dai  alli  Preti  fie  Folcii  per  omo  , e à 
Miffier  lo  Piovan  dodefe  foldi  dai 
per  dir  laMetfa  el  di  dello  Benedio 
San  Venerio  da  Miffier  Domenico 
, Dono. 

Adi  3.  Zugno  1402. 

Dao  a Mif.  lo  Cancellerò  de  Mif.  Io 
Vefcovo  perche  l’à  dao  la  licenzia 
de  far  Offizio  de  Miffier  S.  Venerio 
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fora  elCotnun  delli  Abati  per  lo  fuo 

regalo  uno  ducato. 

■ ✓ i » ! * * 1 

In  eodem  Mf.  Codice  expenfarum  no- 
tata vifitur  fequens  Oratio  , quam  de- 
votionis  caufa  proferimus.' 

,,  Oratio. 

, „ Deus,  qui  per  fan&am  difpofitio- 
„ nem,  corporis  Sanfti  Venerii  Eremi- 
„ ta*  in  hac  Ecclefia  translationem  fe- 
„ cidi  : concede  ut  per  ejus  patroci- 
„ nium  a pericuiis  anima;  & corporis 
„ liberemur.  Per  Dominum  &c. 

„ Antiph.  O virum  gloriofum  , qui 
,V  fernper  in  vita  fua  arnavit  Dominum  . 

■ Translationem  itaqueVenetias  faftam, 
& folemnitates  in  Ecelefìa  inftitutas 
dum  certas  habemus  , inveftigandum 
modo  fupereft  , cur  facrum  Corpus  ab 
oculis  hominum  e-rentum  , & clam  re- 
clufum  ita  delituerit  , ut  ejus  quoque 
memoria  fluxu  temporum  penitus  eva- 
nuerit;  quapropter  cum  FrancifcusSan- 
fovinus  in  fuo  libro  : Venezia  Città  &c. 
nuncupato,  fcripferit  Divi  Venerii  cor- 
pus in  San&ae  Agnetis  Ecclefia  quie- 
fcere  , adnotationem  adjecit  Martino- 
nius  ipfius  continuator,  facrum  Corpus 
tempore  reparationis  ipfius  Ecclefise  vel 
deperditum  , vel  abfconditum  fuiffe  . 
Et  prudenti  fané  confilio  reclufae  fue- 
runt  clam  facra:  Exuvias  , nempe  ut  a 
latronum  infultibus  eriperentur  , quod 
' non 
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non  Temei  in  Veneta  Urbe  aftum  fuit 
X.  praefertim  &fequentibus  Tnculis,  ad 
declinandas  exterorum  infidias  , qui 
veneranda  San&orum  pignora,  quoquo 
modo  poffent , eripiebant  , & exporta- 
bant  . Hoc  & in  cafu  San&i  , de  quo 
agimus  , corporis  aftum  eft  , ut  enim 
a Januenfis  hominis  pravis  conatibus 
fubduceretur , in  Altaris  menfa  no&u 
collocatimi  & abfconditum  fuit  , hu- 
jusque  occulta*  depofitionisteftimonium 
perhibent  duae  antiqua  fchedulse  Grae- 
co  idiomate  una  , Italico  altera  exara- 
ta , quae  nuper  ex  Archivi  latebris 
( Deo  Tic  deponente  ) emerferunt.  U- 
tramque  exhibemus. 

SCHEDULA  GRiECA. 
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i 

Quae  in  Latinum  verfa  ita  fonat  : 

Anno  Millefimo  Quadringentefimo  Tertio 
fepultum  fuit  corpus  Sancii  Venerii  Ere - 
mito;  fub  Altare  Domini  JoanntsBadua- 
- rii  y eo  quia  quidam  Frater  volebat  eri- 
pere  eum , & ijle  benediElus  Sanclus  fc - 

• cit  miracula  multa , & de  eo  agitar  Fe- 
Jìum  bis  in  anno  die  XllI.Septcmbris , 

‘ & die  XIII.  Novembris  , nam  hoc  die 
translatum  fuit  a Portu  Veneris  per  Do- 
minum  Laurentium  Donum  , & Pleba- 
nus  Presbyter  Antonius  (a)  fecit  feri - 
ptum  hoc  ad  memoriamo  prxf enti  bus  te- 
Jìibus  Domino  T homa y & Domino  Atha - 
r.afio  Presbitero  Grxco  ex  Oriente. 

SCHEDULA  ITALICA. 

* 

I 

Anno  1403.  à ore  cinque  de  notte  zorno 
de  Luni  dai  ladri  un  Frate  Genoefe  con  - 
un  altro  Omo  fe  andai  à romper  i ferri 
della  Capella  de  Mif.  Zuanne  Badoer  f 
dove  fe  el  corpo  de  Mif.  San  Veneri 0 , 

.e  ze  fai  feruti  da  Paulo  Pefcaor  , ze 
vegnà  avifar  Mif.  lo  Piovati , ma  quel- 
lo 

\ .) 

( a ) Antonius  deSotagreda  Plebanus 
S.  Agnetis  vii*  magni  meriti  fuit  uuus 
ex  quinque  Judicibus  deputatis  fuper 
decimas  a Leonardo  Delphino  Epifcooo 
Cartellano . 
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lo  Frate  Genoefe  ze  fcampao  via  , e i 
a portao  via  la  Crofe  dello  Benedetto 
, Santo  , che  fe  andava  a benedir  i ama- 
lai  ( a ) ; la  mattina  fe  à fepelio  el  be- 
nedetto Santo  / otto  l'Altar  della  Capel- 
la  de  Mif  Zuanne  Badoer  con  confenfo 
de  Mif.  Domenico  Dono  ( b ) , e de  Mif 
lo  Piovan  ( c ) coft  avimo  fatto  à onor 
de  Mif  San  Venerio. 

t * « , 
Sa- 

>»  \ 

(a)  Confuetudo  benedicendi  infirmos 
Crucibus  apud  San&orum  corpora  pofi- 
tis  in  ufu  fuit,  & ad  noftra  ufque  tem- 
pora perfeverat  in  Ecclefia  San&i  Can- 
ciani  , ubi  aegri  Cruce  San&i  Maximi 
Epifc.  & Mart.  in  ea  quiefcentis  fignan- 
tur,  atque  in  Ecclefia  S.  Antonini  , in 
qua  affervatur  Crux  Sanfti  Sabb*  Ab- 
batis  ibidem  jacentis,  &ea  benedicun- 
tur  a?grotantes. 

( b ) Dominicus  Dono  , qui  ut  fupra 
diétum  eft,  pecuniam  Plebano  & Pres- 
byteris  obtulit  die  13.  Novembris  prò 
Mifla  celebratida . . 

{c  ) Ex  his  documentis  apparet  an- 
tiquitas  documentorum  in  Sodalitio  de 
Mifericordia  extantium  \ fi  enirn  Sanali 
Venerii  Corpus  anno  1403.  tumulatum 
fuit,  profeto  ipfius  facrum  os  anteci- 
taturn  annum  ad  SodalitiumSan£lxMa' 
xi&  de  Mifericordia  devenit . , ► . 
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Sacellum  itaque  habemus  & Altare 
de  jure  GentisBaduariae,  ubi  ciani  tu- 
mulatum  fuit  corpus  Sanili  Venerii  , 
quod  ibi  Divinai  dirpofitionis  arcano  la- 
tuit  ufque  ad  annum  MDGCXLV.  ec. 
enim  anno  dum  Altare  Sanali  Petri 
Apolidi  in  Sacello  ad  dexteram  arae 
majoris  polito,  ubi  exlculptum  vifeba- 
tur  , & etiamnum  vifitur  Familiae  Ba- 
duaria»  Stemma  Gentilitium , deftruere- 
tur  ad  renovatiouem , inventa  fuerunt 
fub  ejus  menfa  offa  plurima  religiofe 
difpofita  , qu*  humanum  corpus  circi- 
ter  efformabant. 

Ex  hac  ignotorum  tunc  oflium  in- 
fperata  inventione  ha»ferunt  quidem  Ee- 
clefiae  Sacerdotes  , cumque  nihil  ( Deo 
fic  ordinante  ) eis  fuggereret  de  recon- 
diti Sanili  Venerii  lipfanis  memoria, 
agnoverunt  quidem  ex  loco  & modo 
difpofitionis  ad  Sanilum  aliquem  Virum 
pertinere  detesta  offa , veruna  admirati 
l'unt  nullum  a pud  ipfa  reperiri  adje- 
dum  Martyrii  inlìgne,  autumantes  cor- 
pus illud  vel  ab  Oriente  lacrorum  bel- 
lorum  tempore,  vel  ex  cryptis  Roma- 
nis  ex  Pontificia  concezione  fuiife  tra- 
duilum.<  Et  quidem  fi  ad  ipforum  remi- 
nifcentiam  aliquid  de  Sanilo  Venerio 
in  Ecclefia  latente  oblatum  eflet  , at- 
tamen  adhuc  pari  dubii  animi  anxie- 
tate  laboralfent  , quia  tunc  de  Sanili 
Viri , dum  in  vivis  degeret , condito- 
ne 
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ne  nihil  pertitus  innotefcebat  ; unde  & 
plurimi  ex  ipfis  Venerium  putabant 
Martyrem  in  Oriente  patfum  , idque 
nulla  alia  prorlus  ratione  adduci,  nifi 
quia  fasculis  XII.  & XIII.  Veneti  Cru^' 
cefignati  multa  Sanédorum  corpora  Mar- 
tyrum  prapfertim  ex  Orientis  provinciis 
adduxerant  «.Unica  hac  aliquorum  af- 
fé rtione  innixus  , feu  potius  deceptus, 
ipfe  ego  duna  VenetasÉcclefias  illuftra- 
rem  Tom.  V.  pag.  153.  ad  Ecclefiam 
San&ae  Agnetis  nimis  fidanter  fcripfi  , 
San&um  Venerium  inEcclefiai  ejufdem 
ignoto  loco  latentem  , Martyrem  fuif- 
fe  ex  Oriente  dedu&um,  minus  atten- 
te locum  confiderans  in  Italica  regio- 
ne conftitutum . 

In  hoc  itaque  rerum  ftatu  confultius 
effe  duxerunt , fi  ipfa  offa  in  renovatae 
Aramenfa,  prout  prius  jacebant,  collo- 
carentur.  > 

Coliatis  igitur  cuna  aftarum  rerum 
ferie  authographis  documentismanifefte 
inter  fe  convenire  nofcuntur  locus  re- 
pofitionis  , Stemma  Gentis  Baduariae  , 
& fchedular  duplici  idiomate  exaratas  , 
quarum  ea,  quas  Veneto  vernaculo  ef- 
formataeft,  ruditatem.  illius  aevi  opti- 
me  praefefert.  Nulla  itaque  ambigendi 
caufa  remanet  de  identitate  fiacri  Cor- 
poris,  cui  nullum  apponi  poteratMar- 
tyrii  fignum  , eo  quia  Sanftus  Confef- 
for  in  bona  pace  dies  fiuos  expleverit. 

' Re- 
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Regienfem  itaque  translationem  ex 
incolarum  Tyri  continuata  traditione, 
atque  ex  magnse  authoritatis  documen- 
to rejiciendam  effe  cognovimus  ; non 
enim  fieri  potuit,  utf&culoIX.  ad  Re- 
gium  civitatem  dedu&um  fuerit  San&i 
Veneri!  corpus,  quod  feculoXI.  adhuc 
inTyranaEcclefia,  ubi  tumulatum  fue- 
' rat,  aflervabatur  . Venetam  autem  e 
contrario  tum  ex  Chronicis  & Scripto- 
ptoribus  , tum  ex  multis  quanto  firn- 
plicioris,  tanto  firmioris  fidei  documen- 
tis  indubiam  effe  probavimus  . Cultu- 
infuper  & folemnitatum  argumenta  ats 
tulimus  ex  cereis  faculis,  ex  folemnis 
Miffae  cantu,  atque  ex  conceflìone  Of- 
ficii  proprii,  quamvis  ex  Communi  Ab- 
batum  defumpti.  Repofitionis  &occul- 
tationis  caufam  ex  rapinae  jnetu  origi- 
nem  habuiffe  vidimus  j Corporis  vero 
in  Ara  menfae  reperti  identitatem  ex 
loco  fignis  & fuperftitibus  in  Archivo 
documentis  perfpeximus  ; nihil  igitur 
ultra  nobis  fupereft  ad  probationes.  Re* 
ftitucndus  itaque  eft  viroSan&o  Eccle- 
fiafticus  cultus  , Officii  nempe  femi- 
duplicis  decus,  quo  omnes  illi  San&i, 
quorum  facra  corpora  Ecclefiae  Vene- 
tiarum  poflìdent , ex  immemorabili  con- 
fuetudine  atque  ex  Apoftolico  Indulto 
fruuntur  . Notandum  liquiderei  eft,  non 
illùm,  aut  iftum  , fed  Sanftos  omnes, 
quorum  Corpora  in  Ecclefiis  Dìaecefis  Vene- 

tiarum 
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tiarum  requiefcunt  y ad  participationem 
hujus  privilegi^  evocari  ; quapropter 
maxime  convenit  noftro  San£to  Vene- 
rio , cujus  memoria  in  Romano  Marty- 
rologio  cum  peculiari  Elogio  recolitur. 

Neque  obftat,  quod  diu  fine  Officio 
permanferit , debitoque  ei  cultu  ex  in- 
nocentiffima  quinimmo  ex  neceffaria 
caufa  fraudatus  fuerit  ; fiquidem  recen- 
fitum  privilegium  ? uti  diximus,  ad  om- 
nesSan&os  extenditur,  omnesque  com- 
ple&itur,  neque  exdefe&u  unius  omif- 
iìonis  virtus  confuetudinis  & Indulti 
perire  aut  infirmari  potei!  : fi  enim  de- 
ficeret,  prò  omnibus  profeto  deficeret. 
Si  igitur,  ut  indubiumeft,  virtus  con- 
fuetudinis  fiat  & viget , prò  omnibus 
ilare  & vigere  debet  , quia  prò  omni- 
bus inilituta  & approbata  fuit  > cum- 
que  inter  onmes  proculdubio  exiilat 
Sanélus  Venerius  , confeffio  etiam  ab 
invita  extorqueri  debet , conrtdendum 
feu  potius  reftituendum  effe  etiam  ipfi 
participationem  peculiaris  cultus  , qui 
prò  omnibus  Sanélis  in  Veneta  Dicecefi 
quiefcentibus  indultus  fuit. 

Supereffet  modo  ad  examen  revoca- 
re ( quod  mei  inflittiti  non  eft  ) vitge 
ftatum,  & conditionis  rationem,  quam 
vivens  coluit  nofter  Sanftus , ut  ad  ip- 
fius  refpe£lum  Officii  congruentis-  qua- 
litas  aptaretur  . Petrus  Calotius  in  vi- 
ta Sanali  Venerii,  ipfum}  fcribit  , poft 

nava- 
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navatam  ftudiis  operam , in  Tyrum  In- 
fulam  ad  vitam  eremiticam  , in  qua 
obiit,  fe  recepire,  neque  ullam  de  e;us 
Monachatu  aut  de  Abbatiali  dignitate 
in  prolixa  licet  enarràtione  mentionem 
ingerit , quem  vitac  ftatum  & dignita- 
tem  filentiopraeterit  antiquum  ejufdem 
Sanéli  Officium,  quo  utebatur  remotio- 
ri  levo  Regienfis  Ecclefia . Clarifiìmus 
quoque  Mabillonius  duna  ex  occafione 
Sanati  Venerii  Tyburtini  Monachi  in 
annotatis-  ad  vitam  San£H  Romualdi, 
San&um  Venerium  Tyri  Infula;  Ere- 
mitani memorar' , nullo  modo  ipfurn 
inter  Benedimmi  inftituti  affeclas  ad* 
numerat  , neque  Monachalem  ftatum 
amplexum  effe  alferit  . ' Veruni  Ju- 
lianus  Lamoratus  Portus  Veneris  Pres- 
byter  , qui  ( ut  jam  fupra  diximus  ) 
multa  ex  ignotis  utplurimum  fontibus 
de  San&o  Venerio  collegit,  ipfurn  cu— 
jufdam  Coenobii  Monachum,  ac  dein- 
de Abbatem  fuilfe  fcribit,  a quo  Mo- 
nafterio  cum  clam  fe  fubduxiflet  , in 
Tyranam  folitudinem  fe  occlufit  . La- 
morato  adhaeret  author  recentioris  Of- 
ficii , quod  in  Dioecefi  Regienfi  de  San- 
erò Venerio  celebratur,  in  quo  hiec  le-’ 
guntur  : Maturiori  xtate  Monachi  vitam 
Profeff ,'(S  rnox  ab  ipfìs  Monachis , quod  eon- 
Jpicuus  ejjet  virtutibus  , in  Abbatem  eli- 
gitur , exinde  in  Infulam  non  procul  a Lu- 
nenfi  territorio  pofitamì  quam  Tyrum  ma - 

jorem 
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De  Corpose  S. Venerii  &c.  xliij 
jorem  appellant , profecius  foli  tari  am  vi  t am 
degit . r • 

Monachum  & Abbatem  afferunt  plu- 
rimi  ex  Benedi&ini  Ordinis  Scriptori* 
bus  , quibus  prima  cura  fuit  , multos 
ex  Sanéìis  diverfarum  gentium , & va- 
r riorum  ftatuum  in  Benedi&ino  Meno- 
logio  coarcevare  , quali  ad  San&ifiimi 
inftituti  decus  defìceret  fplendidiffima 
eorum  San&orum  multitudo,  qui  pro- 
cul  dubio  Benedi&inae  Religioni  no- 
men  dederunt,  eamque  San&itate,  di- 
gnitatibus,  & Martyrii  palmis  decora- 
runt  . Hujufmodi  Scriptores  funt  Ye- 
pefius  in  Chronico  Benedi&ino,  Ram- 
bechius  in  Calendario  Ann.  Benedir. 
Bucelinus  in  Menologio  , Wionius  & 
alii,  quorum  authoritati  plurimum  apud 
me  prevalere  fateor  laudatiflimi  Ma- 
bilonii  ingenuam  eruditionem  . Dene- 
gandoti propterea  eflet  San&o  Vene- . 
rio  Officium  de  Communi  Abbatum  , 
fiquidem  ha:c  in  eo  dignitas  incertiffi- 
ma  eft  , unde  & ipfe  Suyfchenus  fcri- 
pfit  : Abbatem  ( Sanftum  Venerium  ) 
fuijfe , ut  recentius  Officium  Regi enf e cum 
Lamorato  afferit  , nec  negare  poffum  , nec 
afferete  : obfervo  tamen  y apographa  Calo - 
tii  y & Retri  Equilini  cum  antiquiori  Of- 
ficio pariter  Regienfi  de  ea  dignitate  fie- 
re . Veruni  quia  Abbatis  titulus  ali- 
quando  honoris  caufa  , Eremiticam  vi- 
tam  profeffis  conceditur  , quamvis  in- 

certum 


xliv  Dijfcrtatio  Epìftolarìs 
certum  fit,  an  unquam  Abbatiali  Pre- 
fettura funtti  fuerint  ; ideo  hac  ratio- 
ne  poffet  edam  Santtus  Eremita  Ve- 
nerius  tamquam  Abbas  haberi  , ejus- 

?jue  Officium  e Communi  Abbatum  af- 
umi , atque  ita  reftitueretur  ei  idem 
cultus,  quo  decoratus  fuit  anno  1402. 
ut  ex  fuperius  allato  documento  nota- 
vimus  . Si  tamen  fevero  modo  venta- 
ti adhserere  velimus  , magis  ipfi  San- 
ilo convenire  videtur  Officium  de  Com- 
muni Confeflorum  non  Pontificum  , 
quo  Sanila  Univerfalis  Ecclefia  colere 
lolet  Santtos  illos,  qui  in  folitudine  de- 
gentes  nullique  Ccenobio  prepofiti  pe- 
regrinationis  fua»  metam  pacifice  in 
Domino  quiefcentes  attigerunt  : cujus 
quidem  rei  lucidiffimum  in  Fedo  San- 
cii Pauli  primi  Eremita  exemplum  ha- 
bemus  . Tuum  autem  eft,  Ampliffime 
Prefui,  eaquae  tibi  offero,  ponderare  , 
atque  id  , quod  optimum  eft  , ad  Dei 
Saiittorumque  honorem  decernere. 
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DE  RELIQUIS  INSIGNIBUS 

Pisani  GymnasiiProfessorieus, 

Qui  fub  faufto 
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Continens  Quartam,  Quintam,  & 
Sexram  ipforum  Decadem, 
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FIORENTINO 

C sfarei  Juris  Interprete  Emerite. 
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P R O (E  M I UM. 


CUM  ex  Sententia  Pindari  , 
omnis  Operis  frontem  , 
fplendidam  efle  oporteat 
(a)  & juxta  famigeratum 
Do&orum  noftrorum  EfFa- 
tum  , ( b ) id  quod  de  to- 
to  dicitur  , idem  , ubi  militat  eadem 
ratio  , de  Parte  ititeli igendum  fit , fas 
eft  etiam  in  hac  Operis  continuatione , 
aliquam  dignitatis  rationem  habere  ; & 
a viris  in  qualibet  fapultate , commerao- 
ratione  dignoribus , Decadum  noftrarum 
feriem  refumere . 

Prior  itaque  , in  hoc  veluti  Spicilegio  , 
fit  Silvaticus  Guidius  Volaterranus , de  quo 
fequens 

§.  * I. 

Ex  eminentiori  , quam  ea  , de  qua 
fuperius,  Guidiorum  Stirpe  , nempe  Vo- 
laterrana  , & ex  Literatis  Viris,  nobi- 
liori  Doélrinarum  coetui  addiéEis  , nem- 
pe J uriiptudentide , fe  in  Profefforio  Mu- 
nere  fpe&abilem  reddidit  alter  Guidius , 

vide- 

( a ) Olympiorum  Od.  VI.  verf.  IV. 

C b ) Auguft.  Barbof.  in  loc.  commuti ib. 
Argument.  loc.  115. 
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4 T)e  lnfignibus  Profefs. 
videlicet5’/7x>^/-/V«y  ; cujus  modo  illuftre 
nomen  refert  hodiernus  Archiprajful  Pi- 
fanus  Francifcus  Silvaticus  pientillìmus , 
humaniftìmusque , (quemDeus  terOpt. 
.Max.  in  omne  avum  foipitet  ad  ftabi- 
lem,  & inconcuffum  univerfa»  Ecclefi* 
cardinem  aliqiiando  habendum  ). 

Natus  ille  Anno  1512.  exJoanncGui- 
dio  , & Dorothea  Inghiramia  (a)  , ex 
Joanne,  inquam,  ilio  celeberrimo  Jure- 
confulto  , qui  eximium  Opus  pluries 
editum  , & recufum  (b)  De  Minerali- 
bus  confcripfit;  (c)  & vel  a primis  ju- 
ventutis  annis  probe  fuafus,  quod  do- 
cuit  Cajfiodorus , quod  etiam  inForenfis 
militi*  genere  , Bellandi  Ars  , fi  non 
preludi  tur  , cum  neceffaria  fu  eri  t , non  ba- 
betur , ut  fé  Academicis  , & Forenfibus 
Muneribus,  quibus  inhiabat,  affueface- 
ret,  ab  umbratili  leftura  dierum  fefto- 
rum,  a quo  exercitio  in  hac  Univerfi- 
tate  Studiofiores  adolefcentes  initian- 

tur, 

{a)  Ex  Lib.  Legitimar.  setat.  ad  Ci- 
vil.  Offic.  Fr.  Marius  Joannell.  in 
Chronhiftor.  Volater.  pag.  148.  &c. 

( b ) Matth.  Konig.  in  Biblioth.  Au- 
guftin.  Fontan.  Part.  I.  Biblioth.  Legai, 
pag.  460.  &c. 

le)  Ex  Volum.  I.  Rer.  Stud.  fubCof- 
mo  I.  in  Archiv.  Fior.  Mag.  Supr.  ab 
ann.  1544. 
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tur  $!  initium.  coepit  y > feci  nefcio  ob  qu* 
.domenica  impedimenti  integrum  cur- 
riculum: non  abfolvit  : quae  tamen  in- 
tempeftiv'a  omiiìio,iiitpote  juftam  can- 
' fam  praerefeteus-  y «idem  impedimento 
minime  fuitT  quomiiìus  reatfumptis  alio 
tempore  ftudiis  :,  & praemiifo  folemni 
Do&oratus  exami  ne  , in  utroquejure 
fe  dignum  oftepderet,  ut  ordinaria  Ju- 
ris  Civili*  Cathedra  donaretur  (a). 

‘ Cum  a u te  ni  ad  id  , quod  inirotisha- 
bebat;,  .Vica/ù  mums  aifequendum , con- 
,ducibile  magis  foret  , ordinaria  Juris 
Pontifrcii  Leciura  potiti , id  a Gymna- 
fiarchis  facije_impetravit.  (bl  .... 

Contigit  non  multo  pofty  circa  Prae- 
latjonem  ad  Numerariatum , qui  hono- 
rific\is:,  ac  .perutilis  fuerat  in  Univerfi- 
tatie  noilra-Gràdus , de  quo  memini  me 
^libi  fcripfitfe , inter  G^idium  ipfum , & 
Jaeo&iim  MandeUum  fieAlba  , ■celebrerà 
alium  jurisconfultura  ejus  astatis,  còn- 
^rovqrfiam  oriri  *\aut  potius  re  pullula- 
le ^.sirca  quam , ut.  de  ejus  Doftrinae 
genere  conile t,  eum  nimis  longum  fo- 
ret hic  > tranfcribere , videndas  illius  do- 
ftiflìmae  Allegationes  Typìs  impreffae  t 
inter  Confitta  Alba  ( c ) \ & mortuo  fub- 
y fi fiR»  ToptbVllUhV.  • C inde 

-'j'».)  ■ . . • ■ n . : • > • • ’ ' 

( a ) Rotul.  Univerfitat.  fub  ann.  1546. 
i (/>)  Rotul.  Acaderhic.  fub  ann.  1550. 

. ( c ) Tom.  ?,  Venet.  Edit.  ann»  1591. 
Confi!. 557^  & 55_8t  &q.  . v 
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* 6 JOè  lnfignibus  Profefs. 

-inde  Jo.  Paul.  Vanni»  ^ ; & ; V icario , Di- 
gnitate  vacante  ij-ab  Honuphrìo  Battoli - 
nio_M<dice  eidem  infigniri.  Patet  hoc 
. ex  Libris  Archiepifcópalis  Curi®  , & 
^iìgitanter' ex  Libro  IV;  Ephemeridum 
Doélorum  pag.  5 6,  rt66{  & r i 2.  fub  an- 
no 1550»  & feqq.  > in  quibus  fub  hoc 
chara&ere  plura  texpediit  ^ & verifi- 
mile  eft  tale : munus  ! gefnjfef-ufcjue  “ad 
morteriL  praelaudari  Àrchiepifbbpi qu& 
-iìgnatur  iub  anno  E 1 , 1 

-ij  PqAmòdum^fama  eH» ^ilvaìhurn  ;riòn-  J 

dum  Sacris  Ordinibus ; mancipatum-,  j 

Virginiam.  Incontriam  UxoTem  du9éi(fe  , ] 

& precipua  .Volaterràn&'tJrbis  Munia  1 

obliffe  ialtè'nr!  ufqtìe  ad  annUm  1588.  1 

quo' 'anno,  .Ture  confangUinitatispcon-  1 

ftat  èx  Libris  Domeftiearùm  Rationum , (j 

iparticipem  h®reditatis  fuiffe  Jacobi'Epì-  \ 

[copi  "Hadrienfì?  , atque  Pmnenfis  ^(qùi  ’ 

•poft  varia?  infignes  Legationes  > Se  prae.-  j 

cipue  ad  Sa crofa n& a m Tride ntl n ara  Sy-  ] 

nodutrr  honorifice<  geftas'  ,^’fenio  èonfe-  i 

£tus  in  Patria  polire  mumdiem  òbut:,  1 

in  Avito  lepulcrO  E«éclei1®  R.'  Prfckifòi  ; 

prazdi&o  fannd  '•  15  88.  ? tumùlatas  #);*,  1 

,/*  ....  ?.-.•>  T ■ s 

~ ’ f I t ! -,  ) V .'SIS*.  . : i ( 

(a)  Frangile.  Orletìd. 5 Orb.  fa'cti-  Se  j 
prophan.  Part.  II.  in  Ser.  Archiepifco- 

•por.’  pag:=948*  KV/i  - ^ 

( b ) Ferdinand.  Abb."  Ughell , Tom.I. 
Ital.:  Sacr.  poftrem’jEdition/  ii\- 

icr  Adrienfcs,  & Pinnenfes.  VI  u J 
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Pifanì  Gymnafù - . ‘ f 

Hujus  extat  gravis  , & non  inélegans 
, latina  Epiftola  in  prima  parte  Epifto- 
larum  ad  Petr.  Vi&orium  , collega  t 
& edit.  ab  Ang.  Maria  Bandinio  Ca- 
non.; & Bibiioth.  Laurentian.  pag.  16S. 
& 169,  ( a ) . 

§.  IL 

_ ... 

-1  De  Antonio  dePretis  Sermonem  infti- 
tuturus,  cavendum  moneo  ab  his,  qui 
iegunt , Anachronifmum , & notabilem 
aequirocationem  : neque  etenim  ad  nos 
pertinet  Antonius  de  Presbyteris  Joan- 
nis  filius  Bononienfis  Jurisconmltus 
alioquin  clarus  , qui  tefte  Jo.  Anto- 
nio Bumaldo,  Jo.  Pafquali  Alidofio  , 
& latius  Augurino  Fontana  ex  Tra- 
étatìbus  Magnis^'  -Traétatus  edidit  de 
Jurisdift.  Epifcopali  r de  Clericorum 
Pra»ftant.  > variasque  Confultationes  ( b ). 
Loquimur  de  Antonio  de  Pretis  longe  po- 
li ex  tori  , qui  Pifis  Sacrorum  Canonum 
Ordinariam  Cathedram  moderatus  eft 
ann.  1555.  & Rubricam  de  Conftitutio- 
nibus , aliasque  Statutarias  publice  ex- 
pofuit  (c)i  & de  inde  a Cardinali  Joan- 

C z ne 

( a ) Florent.  ann.  1758. 

. ( b ) Alidof.  de  Do&or.  *Bononienf. 
Bumald.  in  Minerval.  Fontan.  Part.  2- 
& 6.  Bibiioth. 

(e)  RotuLUniverfit. d. an.1555.dc feq« 
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8 De  Infogni  bus  Profefs. 

- ne  Mediceo  Pi/ano  Archiepijcopo  , ann. 

15<5o.  (a)  Vicaria  dignitate  infignitus, 
per  breve  tempus,  quo  Archiepifcopa- 
tum  rexit , Ei ut  annis  major  * ita 
majori  rerum  ufu,  & experientia  prse- 
fuit . , 

Dico  per  breve  tempus  ; nam  prae- 
laudatus  Antonius  interim  juflus  Romam 
petiit  , & dottrina  , & dexteritate  ad- 
fuit  ftrenuus  tutator  , àc  vindex  'Con- 
troverfi*  , Celebris  Controverfi*  fuper 
pingui  Abbatia  Altipaffus  : qu*  acquan- 
do futura  erat  Medicei  Principatus  ac- 
ceflio  (£).  Cardinale  autem  Mediceo 
e vivis  erepto  , vel  ob  vitium  hujus 
Pifàni  Cceli  , ut  Stipendiarli  Medici 
. adulatores , & coaevi Hiftorici  (<•);  vel 
ut  alii  liberioris  not*  Scriptores  ( d ) 
Lexteri , memori*  prodiderunt  , ob  ne- 
. farium  fratricidium  invidi  Principis 
Do»  Gartix , qui  paulo  poft  ipfomet  Pa- 
-tre  Cofmo  ultore  vparem  poenam  per- 
•folvit. . ' \*  i • / 
t • L-  • *'•*  ; ...  Ad 

- ■ » »»'•  ' „ . * # * 4 
•-:•.(*)  P.  Frane.  Orlend.  Part.  II.  VoI.U. 

Orb.  Sacr.  pag.  948.  ■ . • : • • . 

Ab)  .To.  Bapt.  Catena  in  Collegi. 
libror.  Epiftol.  Joannis  Medicei  1.  2. 
pag.  i88.(  - i ^ 

(c)  Scip.  Ammirat.  Hiftor.  Fiorent. 
- P*  35* 

( d ) Jo.  Bruneman.  in  Traél.  Jurisdift. 
de  Inquifit.  Procef.  inPnefat. 
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Pi/ani  Gymnaftt . 9 

Ad  Pifanum  deinde  Archiepifcopft_ 

( rum  evefto,  & paulo  poft  ad  Card  ina  - 
latum  Angelo  Niccolinio , fuffe&us  inVi- 
I carii  munere  fuit  Antonius  de  Preti s . 
fupramemoratus . Extat  hac  de  re , in- 
ter estera-,  indubitatum  documentum 
in  ampio  Diplomate  , quod  penes  No- 
q bilem  Virum  Abbetem  T homam  Sanmar - 
tinium  Originale  a(fer\ratur , utpote  quod 
, authenticum  Teftimonium  conti  net  Fi-, 
t terarii  examinis  ,:  quod  fubiit  Illuftris 
ejus  Antenatus > occafione  fui  Doftora- 
tus  , fub -die  18,  Oftobris  anno  1566.. 
j Romano  iimul  , ac  Fiorentino  more,  j 
. Pifano  aùtem  ; j $674  Hdc  placet  inte- . 
■ grum  ac  per  extenfum  exhibere,  ut  ha- 
[ beatur  aliquis  profpeftus  tam  folemnis , 
ac  honorinci  A&us  ; & ut  Formularum 
/ ritus  , & confuet.udinis  ejus  temporis. 

fpecies  aliqua  animo  obverletur  j & 

< ut  Textus  ftatis  annis  recurrentes  noti 
fiant,  unde  quatuor  Pun&a  prò  Candi- 
datis  de  more  aflignari  lolita  ; & ut  de 
loco,  tempore,  & de  diuturnitate Exa- 
minis conftet  ; ut  de  Prafidibus , aliis- 
que  fubalternis  Miniftris  aébui  interve- 
nientibus  Teftibus  j & quod  magis  ad 
praefentem  Seriem  fpeftat , y de  Prtfe[fo-t 
ribus  reliqujs,  ejus  temporis  notitia  ha- 
beatur  ,•  : 

Sic  itaque  in  ampio:  eq  Diplomate 
legitur  .....  In  Dei  nomine  . Amen  . 
a>  Antonius  de  Pretis  de  Confilice  Ca- 

C 3 noni- 
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io  De  Tnftgrùbus  Profefs. 

,,  nonicus  Ravennate  J.  U.  D.&  Protho- 
„ notarius  Apoftolicus  Illuftriffimi,.ac 
„ Reverendiffimi  Domini  Angeli  Nic- 
„ colini  miferatione  Divina  Tituli  S.  i 
„ Califii  S.  Romana  Ecclefise  Presbyte-  i 
,,  ri  Cardinal is  Archiepifcopi  Pilani  i 
n Sardiniae  , & Corficse  Primatis  , nec  » 
w non  Pifani  Almi  Gymnafii  Cancel-  « 

„ larii  Apoftolica  , Caefareaque  aufto-  » 

ritate  digniflimi , in  spiritual ibus,  ac  » 
„ temporalibus  Vicarius  Generalis  ad  » 
„ omnia,  & lìngula  infrafcripta  ab  eo  « 
„ fpecialiter , ac  legitime  conftitutus  y » 
„ & deputatus  Univerfis  , & fingulis  » 
yy  Chriftifìdelibus , tam  Clerkis,  quam  « 
yy  Laicis  praefentes  Noftras  infpe&uris  t 
,,  falutem  in  Domino  fempiternam . A t 
yy  Majoribus.  noftris  re£te  quidem  y ac  \ 
yy  fapienter  inftitutum  eft,  ut  homines*  i 
„ a principio  rudes  , fcientiasque  ex--  » 
„ pertes  , fi  quod  illorum  proprium  eftr  i 
yf  alterna  immortaliaque  invefiigare,per-  » 
yy  fpicere  , ac  cognofcere  vellent  , di-*  * 
yy  gnis  praetpiis,  & perpetuis  laudibus*  > 
yy  lummisque  honoribus  afficerentur  Y » 

yy  cum  honos  alat  artes,  cun&ique  in-  > 

yy  cendantur  ad  ftudia  gloria  t veruni  i 
„ cum  cognitio  quazlibet  bona  fit  , ac 
yy  honefta  , illa  tamen  longe  prajcla- 
„ rior,  fublimior,  illuftrior  cenleri  de- 
,,  bet,  quae  majori  ornamento  coturno* 

„ do  honorique  mortalibus  effe  poteft  ► 

„ Hoc  in  numero  Pontificii  Cacare ique 

yy  JUfiS 


•N; Fifoni  Gymnafii y“. 
w Jtlrts  liabendam  etfe  fcientiam  quw. 
„ non  judicabit*  qua  a Deo  .immorta*. 
„ li  praeftantius  **  falubrius  , utitf  ufquè 
„ homini  tributum  ; fuit  miti!  ? Haeq  e- 
,,-nim  Urbes  conderipL,  populos  regcre,. 
n focietates  tue  ri,:  aliena  noiiappeteT 
,v:re,  ac  l'uà  cuique  tri  bue  re  praemon- 
„ iiravit  . H®c  una  eft  . qua  prasdity 
,,  vere  fapientesj  immortales fortuna- 
,,  tique  merito  dici  po(funt./Hujus  fe- 
„<  ftatores ,,  ut  detferarum  dilfciplinarum 
,,  funt,  utiliores  , :rfic  ctiam  majoribus  . 
,,  funt  proemi js:vlaudtbus  y.&honori-, 
,y  bus  cumulaodi , i Ejus  igi  tur v pr,xfcm~r, 
„ tia  mot us  m agn incus  ; 'Reverenda^ . 
,,  Dominus  Frane  ifcus  Satimartiaus  Do-.J 
yy.  mini  Thamae  ; Sanmartini  Civis  Pi- , 
„.fanus  Filiusj  quein  virtus  tèjus  exi- 
„ mia,  fuique  probatiffimi;,.  aé1  lauda- 
,*  tiffimi  morosi  omnibus  exhibent  ad- 
„ rmirandùm;,;t:olendum  y & veneran- 
dum  , tfiira1  òmnibus  liberalibus  arti*» 
,T:bus ,*y  fuperiprlbus':  • proxime  elapfis 
„<  temporibus*.  operam  prìtis,  diligentif- 
„ filile  .nayatfetj-quaahujas  ve  luti  pra- 
„ ludia  femper  exiftimaverat,  in  hanc 
,,  iSah&iflimam  Jv  If.  fcrentiam  oculos 
^ tandem , mentem  fàninaninnque  dire-. 
„ xttyquam  ut  toto  pe£tòr0' arnple£te-. 
„ retury  abftinuit  'Cerere  Bacho  , 
„ fudavit y & alfit y & in  celeberrimi 
„ Pifana- Acade  naia  tanta  cura  , liudio, 
„ diligemia  , atque  folertia  per  plures 
- G 4 » an- 
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annós  legibus  inludavit , ut  ad'  Oleati- 
,,  tis  Ariftophanifque  lucernaio  vigilaf-- 
„ fé  ab  omnibus  crederetur  , atque  il- 
,,  lis  incumbens  - tantum  ( Divina  libi 
„ affiliente-,  ! & rini- eo>  operante  Cle-K 
,,  mentia)  proferir ‘affidile  jzccUratequet 
„ ftudendo  v fubfiliter  disputando,  &c  i 
„ elegàntiffime  repetendo1,  ceterofque'  , 
„ Scholafticos  aftus  omncs  folemniter  , 
5,  exercendo,  quod  tandem  Magnifici r , 
» ac  Excellentiffimi;  D.  Dominus  , 
iy  Annibai  Nozzolinius  Pifanus  , lllu—.  , 
„ ftris  Dominus  Petrus ,Cal«fatus  Pila-  : , 

,,  nus  , Doni.  Cammillus' Plautius  Fon- « , 

„ tanellatenlìs , Dommus  UbextusVan--  j 
„ ni  de:  Appiano  , * Dòminitò  Antq-c  . 
„ nius  Ciofius  Florentinus*  *,1  Domi-*  : 

„ nus  Hieronymus  -i  Papponius  Pifa-,< 

„ nus,’  Dominus  Jòannes  Baptifta  Pa-: 

„ fterius  Pifanus,  & Dominus  Petrùs- 
j,  Pi&a  Pifanus  Promotore^  fui;  in1  «O-c; 

dem  Almo  Pifano  pnblicé  legentes ,•<  i 
„ ipfiam  coram-  pobis  - legitimé  pracfeh— 

„ taverunt , alfe  vernate*  faune  rjn  Do- 
„ tìorum  Albo;  idre  ladferibi  , ac  don- ; 

„ go,  arduo,,  tremendoque  Éxamini 
ai  in  tanto  doftiffirhorum  virorum  Gol- • | 
„ legio  merito  ad  miniti  polfe . ijgitur  a 
„ Nobis  Punfta  Hli  de  more  'externa 
n die , bora-  XX. -,  allignata  fuerunt , in-  ! 
,,  fraferi pta  videliéet  in>  Jure  Pontifi- 
„ ciò  Can.  Oportet  VIU...<  Q»  P*>  & C. 
de  cerai  musi  de  i Judiciis , in.Jure,  au- 
v : ;f  1 i ^ V tem 


Di 
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*1  tem  Caefàreo  L.  Sene&us  C.  de  Do- 
>,  nationibus,  L.  Petens  C.  de  Paftis, 
5,  qua;  prefenti  infrafcripta  die  , & 
■»,  hora  etiam  fuprafcripta  , veluti  in 
„ Areopagitarum  Concilio  coram  no- 
„ bis,  & omnibus  aliis  Eccellentitàmi 
,,  Pifani  ftudii  fuprafcrrpti  J.  U.  D. 
„ ut  examini  intereffent  hujufmodi  ex 
9,  noftra  parte  ,vocatis  in  infrafcripto 
„ loco,  & habitis,  ita  do&e  legit,ita 
>,  fubtiliter  declaravit  , ita  J.  U.  D. 

, eorumdem  omnium  argomenta  (qua; 
„ enigmata  potius  dixeris)  contra  fé 
9,  formata , memoriter  repetiit  , & a- 
9,  perte  dilfolvit,  ita  per  duas  horas 
„ cum  maxima  omnium  admiratione  , 
„ omnia  Do&orum  munia  exfolvit,ut 
9,  omnium  placido  ore  , candido  ani- 
„ mo,  parique  confenfu  ipforum  Nemi- 
„ ne  penitus  dìf crepante  dignità mus  me- 
„ rito  fuerit  exiftimatus , ut  Pontificii 
,,  Caefareique  Juris  ornamentis,  gradu, 
„ infignibulque  feliciter  honeftaretur  . 
,,  Nos  igitur  Antoni us  de  Pretis  fupra- 
„ fcriptus  de  communi  concordia,  con- 
),  filio,  confenfu,  & unanimi  volunta- 
9,  te  eorumdem  omnium  Excellentità- 
„ morum  J.  U..D*  Pifani  Almi  Gym' 
,,  nafìi  prelibati  legali  debito,  ac  fuf- 
„ fidenti  numero  collegialiter  congre- 
),  gatorum  eumdem  magnifìcum  , ac 
99  Reverendum  Dominum  Francilcum 
99  antedi&um,  previo  Procelfu  prece- 

C 5 „ den- 
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„ dente,  & habita  diligenti  informa- 
n tiene  de  Fide  Catholica , & ipfius 
„ Religione  , & juramento  prxfìito  in 
,,  manibus  nojìris  juxta  formam  Bulla  per 
3,  eum  letta  felicis  memoria  Pii  Papa  IP. 
j,  fuper  juramento  prajìando , ac  profeffìo- 
5,  we  f attenda , fub  datum  Rorna  apud  S . 

, Petrum  Anno  Incarnationis  Dominica 
. 1 564.  ldibus  Novembri f Pontificati is 

v fui  Anno  quinto , & fuper  Cathedram 
conftitutum  in  noftri  , & aliorum 
5,  praefentia  diligenter  examinatumyCa- 
tholicum,  atque  Religiofum  reper- 
5,  tum,  fimul  & approbatusn  , Diximus 
Pronuncia viraus  , & Declaravimus 
,,  fufficientiffimum , & do£tiffimura,& 
meritiflìmum  ad  habendum  coafe- 
quendum  licentiam  publicum  gra-  ' 
5,  dum,  & folita  Do&oratus  Infignia 
yy  in  J.  U.  D.  facultatibiB’  fupraferi- 
„ ptis } illique  tunc  au&oritate  Nobis 
,y  fuperius  pleniflime  demandata,,  qua 
3,  in  bac  parte  fungimurr  ut  meritifii- 
„ mo  J.  U.  D.  in  eifdem  legendi,  do- 
„ cendi,  confulendi  ,.  examinandi,  ac 
„ judicandi,  Cathedram  magiftralem  y 
„ ac  Do&oralem  afeendendi  illamqua 
regendi,ceterofque  Doéloreos  a£tus  y 
„ & Magiftrales  Pifis,  & ubique  loco^ 

,,  rum,  ac  terrarum  publice  exercendi 
„ plenam  , liberam  , ac  omnimodanr 
yy  poteftatem , licentiam  , & faculta- 
„ tem  cedimus,  damus>&  concedimus 

>»  per 
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^ per  has  noftras  ipfum  magnificum  > 
„ ac  Reverendum  rDominum-  Franci- 
„ fcum  Santnaatinium  prontmeiantes  , 
affirmantes  t &' dcchramé&'J.  U.  D* 
ìj  Excelleiitiffiraurn  y.  receptis  poliremo 
„ per  eum  ab  eòdem  Excellentiffimo 
„ J.  U.  D.  Domino  Annibaie  . Nozzo- 
„ linio  Gompromotore  fuo.  Juprafcripto, 
yf  ac  aliorum  fuorum  Gompròmotoruni 
nomine  ipforum  rjurium,  Se  gradus 
„ folitis  Doftoratus  lnfignibus  j Libro 
feilicet  ciaufo  inox  aperto,  Birreto- 
*,/que  vice  Laureae;ejus j capiti,  impofi- 
fy  to,  ac  inde  annuii  aurei  (ubartatione 
„ cum  ofculo  paciy , magiftralibufque 
„ Benedi&ionibus , ut  ile  publicè  inft- 
„ £nitus  , & coronami»  felici  coronetur 
„ ih  Patria  per  vivente  min  faecula. 

• „lIn  quorum  omnium,  Si  fìngulo- 
ff  rum  fidem,  ròbur,  ac  Teftimoniurn 
y,  praimifforum  praefens  hoc  publicum 
# Inftrumentuaa  authenticum,  in  fe 
„ continens  Privilegium  per  ii  iEneam. 
yy  Upeffinghium  Notarium  Noftrum  , 
„ Atchiepifcopalis  Pifanx»  Curi* 
jy  Ganceilarium  . 1 infraferi ptum  • rogiri, 
^ fieri,  & iubicribi  juffimus  fygillique 
yy  -ejlufdem'  Illultrifs. , ac?  Reverendifs. 
n Pil’ani  Archiepifcopi  appendane,  mur 
yy  tiitum  • Datum  Pifis  in  Palatio  .'Ar- 
y,  chiepifcopali , in  Aula  fuperioriy  if- 
yy  bi  fimiles  a&us  fieri  conlueVerunt  y 
^,  ’coram  , Si  praeièntibus  ibidem  Ma- 

C Ó yy  gnÌ“ 
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,,  gnificis  Viris  Domino  Francifco  Xa- 
s ti  Fiorentino  Dignriffimo  Gommiffar 
w rio  Ci  vitati  s Pifarum  , Domino  Ja- 
.cobo  Offiredi  Cremonenfe  Equite  D. 
Stephani,  Domino  Antonio  Fofche- 
rio  Romano,  Domino  Camillo  Gua- 
„ landio  , Domino  Jacobo  Gatano  * 
^Domino  Gerardo  Damiano  , & Do- 
n minoii- Jacobo  Lanfreducci  Civibus 
„ Pifanis,  & quampluribus  aliis  Te- 
„ ftibus  ad  prasdi&a  vocatis , habitis,. 
„ 8c  rogatis  IDominicse  Incarnat.  < -Am- 
„ no  1560.  In  Ditione  IX.  Romano 
„ fimul  , & Fiorentino  calculo;  Stylo? 
„ vero  Pifano  15  67.  Die  XVII.  Men- 
„ fis  O&obris  Pontificatus  San&ifs. 

^ &. Domini  in  Chrifto  Patris  Noftri 
3>  Pii  Divina'  providentia  Papae  -IV* 
„ Anno  II.  Regnante  Sereaiffimo  Prin- 
„ cipe  Maximiliano  II.  4 Dei  gratia 
„ Romanornm  Imperatore  femper  Au- 
^ gufto  , & Hierufalem  Rege  glorio- 
ù fiffimo  , 'Dominante  Illuftrifs.  , oc 
„ Excellentifs.  Principe  Noftro.Cof- 
yfmo  MediOes  Florentinorum,,  atque 
jf^Senenfium  Duce  II.  fumine  felìòif- 
„ fimo,  ■ ntorumque  < Gloria , & Vtrtgr 
„ tum  nitore  praeftantiflimo  yùnclyto 
,r:Paeis> Moderatore.  " - \ 1 . ;;4(. 

/Quanto  tempore , poli  liste,  & ubi, 
& cum  quo  chàra&ere  fuperites  fuerit 
praelaudatus  Amontus , ignoratur  . IHud 
certum  ex  noftris  immuni  entis , quod 

• Jo- 
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Jeanne  . 'Riccio  Politiano  pariter  Car- 
dinali Anno  1579.  (a)  ex  'Politiano  E- 
pifeopo  Archiepifcopó  Pifano  conftitu- 
to  ,/  Yicaria  prxemirìentia  fungebatur 
Antonius  Laureatiti  us,i  qui  pariter  de* 
inde  fiiìt  ad  Epifcopales  Infiilas  meri" 
to  promotus . (A) . „.,.s  lì 

• • * # < 4;  • ..  , .>  ■ 

. t . §i  * I F t.ì'A  ; C . ,* 

^ » * • * * ’ l » . * ' * w*  • •«  I ^ . .* 1 ! * . . . 

r.  Pifana  Sacrorum ..  Canonunl  • Cathe- 
dra, qua  m fub  anno  1559*  aetatis  fu» 
27.  utpote  natus  anno  1532.  c»pit  cuni 
plaufu  moderari  , ( c ) & primos  fibi 
ad  majores  dignitates  gradus  fubftra- 
vit  Joannes  Bapùjìa  Concinius , e Corni- 
ti bus  Perni»,  in  fuperiore  Vallis  Ar- 
ni Regione  pofitac  ; non  ejus  Pennas 
in  Neapolitana  Dittane  , .cujus  jampri- 
dem  Dux  extiterat  Alexander  Medicei  , 
antequam  Florentjn»  Reipublic»  Prin- 
ceps  conftitueretur . ‘ 

Praeftitit  quoque  Joannes  Bapùjìa  Con-- 
riniti?, in  Civili  facultate,  & potiffimuni 
in  Politica  feientia  ( d ) cujus  periti» 
.*•  >\  . • ' •*..*,  i:  { : ■ I y>  fun*  . 

i 

• (a)  Lib. IX*  Do&or.  Archiep. Archivi 
( b ) Spinel.  Bencius  in  Hiftoria  Mon*: 
tis  PolitianiTib.  VI.  pag*  142. 

(c)  Rotul.  Academic.  in  Fiorente 
> Tabular.  Confiliar. 

(d)  Scip.  Ammirata  parti  li  Hiftor. 
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fondamenta  in  ejus  perfpicaciflima «len- 
te jecerat Bartholom&us  Genitor , eximius- 
Jj  IL  C.  & òb  id  S.  Pontifici  Pio  V, 
& MaxirailÌ£uio  IL  Imperatori  a Cof+ 
mo  Primo  Or’ator  railfus:  cujus  fumm® 
dexteritati , & eloquenti®  Magni  Duci v 
titulum  acceptum  retulit,.&  honorifi- 
eentiffimum  Diploma  , quod  in  fre- 
quenti Fiorentino  Senatu  le&urrr  prò* 
batumque  fuit  (a).  Digniflìmum  pari- 
ter  & idoneum.  jampridem  repertum 
Hiftorias  teftantur,  qui  fub  anno  15  64» 
(òj*  Francifco  Principil  a providentii* 
fimo  Patte  , (c)  ut  interinr  Gubernio 
aftuefieret,  in  Etrufci  Imperii  partera 
accito,  Ei  a confiliis  pr®elfet,&  >quo- 
dammodo  Etrufci  Regiminis  particeps 
redderetur  .*  no. 

- Ad  Maximilianum  ipfunv,  fuccéffo- 
remque  Rodulphum  II.  honorificfa  ' Le- 
ga tione  perfuuclum  Joannem  Baptifiam 
filium,  prò  impetcanda  1 Titilli' ■ ipfius» 
«onfirmatione  , una  cum  Ludovico  Anti - 

. , • ' ••  • '■  no-*"- 

- j . . . .4  \ - i . b ‘ v*  2. 

Florent.  & Hiftor.  Familiar.  Jac.  Au- 
gufi.  Thuan.  lib.  36.  Hiftor.  fui  tempo- 
ri. Hieronym.  Borr.in  Dialoga  de  Flu- 
xu  maris  pag.  io.  don;  .ÌLuii;  ' 1 

(a)  Joatr.  Bapt.  Adrian.  d.Hiftor.  p.8d9< 
(Z>)  Idem  Thuanus  in  nonul.  Edit. 
fallo  fub  anno  1554.  • 

(c)  D.  Aud.  Jacob  de  Comitib.  in 
Addita  ad  2.  Decifi  tom.  Tit.  3- 
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noree  v ex  Adriani  Hiftoria  difeimus  ? 
(a)  qua  ablegafione  ad  exitum  feliei- 
ter  perdura  , Concinius  ipfe  , praeter 
' Equeftria  D.  Stephani  Infignia  , qu* 
in  prima  Promotione  libi  promeruerat, 
fiib  Serenifs.  fucceffore  Frane ifeo , inter 
Fiorentino s Senatores  meruit  adferibi , & 
inter . Regii  Cubiculi  intimos  Audito- 
res»  Se  a fecreti»  reci  pi  ,•  inrnio  & 
Prxtor  prò  Tua  S.  Celsitudine , in  Pi  Ta- 
na Urbe  conftituir  ubi  jaradudutn  Pu- 
bi rei  Profelforis  Munus  exercuerat  s 
( b ) cujus  rei  teftimonium  r ne  a no» 
ftris  monumentis  difeedam  r prae  eaete- 
ris  occurrit , inter  Puteani  Collegi* 
Conili,  tutiones,  & Decreta,,  Typis  poli- 
modum  edita  , ' ubi  Gefta  omnia  Tub 
die  5.  Apriiis  1605.  Regia  auéloritate 
firmata  ac  munit.  (f)  -, 

Poft  haec  meritis  , plufquam  anni» 
enuibt^  obiif  anno  1605.  reli&a  fili» 
altero  Bartholomceo  ex  Camilla  Minia- 
ta , qui  & ipfe  Militaria  Infignia  D. 
Stephani  anno  rdod.  & Senatoria!» 
Togam  induit  anno  1615.  (d)  . 1 

. • r . . ■ \ rv:  , 

(a)  Id.  Adrian,  d.  loe. 

(b)  Jofeph.  Mannius  in  « Senator. 
Florent.  Se r.  *pag,  32.  Scorg.  Vivriam- 
MarcheT.  P.  1.  pag. 306. Gal.  dell’onore , 

( c ) Editr  per  Frane,  Bindium  Pili» 
anno  1Ó89-  . ' 

(d)  Arald.  in  Cataiog.  Equit.  ti- 
Man.  in  d.  Senato»- 
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't  . .•  . . t:  .■ . 

•.  §.  iv/  ' t.., 

& 

r».  i. 

r "PetYUYìt  Antoni  um  Neruccium  Geminia- 
nenfem  , fas  eft  nunc  denuo  commemo- 
fare  Mathai  filium , de  quo  obiter  in 
Opufculo  X.  §.5.  ili  fine,  cui  Titulus 
de  Tenia  Studii  Pifiant  P er  egri nati  one  &c, 
'*  Reafiumendo  itaque  verba  Eticomia- 
ftis  Iliius  in  Prafatione  Coppii  ad  Cla - 
fiffimum  Malli abechium , datur  exeodem 
iplo  ea  dècofa  Tupefaddere , quibus  an- 
te Pifanam  LeSluram  ( quam  Ephemeri- 
des  noftrae  Scholafticae  primum  ad  Ci- 
vilem , deinde  éodem  anno,  Re  Acade- 
mica  fic  exigente , ad  Canonicam  FacuV 
tatem , fub  anno  1545.  fic  profequitur  ) 
Hic  a Sereni/s.  Cofmo  aqua  mercede  Pi - 
fas  accitus  \ primas  in  Jure  Canonico  in- 
terpretando partes , fine  controverfiia  confe- 
qutus  ejh:  in  confulendo  longe  alits  fupe- 
ravit  ; & prius  Civitati  Penna  prafuit  prò 
lllujirifsn  Alexandro  ( Subintelligendum 
Medice  ) ac  Adolefcens  > Fior  enfia  Judex 
Mercatura  , & Prator  ad  Forum  Livii 
a c ceffi t . 1 • ' ‘ 

Dura  autem  Pifis  Le&urac  fedulam 
operam  navaret , praeter  «làboratiffimas 
Diflertationes  , quas  dietim  habuit  ; 
prseter  eloquentiflimas  Orationes,  quas 
prò  Candidatorum  Laureis  habuit  » & 
fignanter  ubi  ampia  dicendi  materies 

, * . . ade-  - 
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T'tfant  Gymnafii , — 2t 
aderat , ut  in  Panégyrica  laudationè 
D.  Blafii  Lifci  Volterrani  fub  die  19;' 
Martii  anno  1547.  (*)  more  Florent.  * 
Civiltà  quoque  , & Criminalia  Confitta 
edidit  : ( b ) inter«'quae  memorandum 
illud,  quod  in  Archivio  nofire , & inTa. 
bui ario'  Fiorentino  D.  D.  Novcm  Confer - 
vatorum  J urifdi&ionis-  affervatur  , inter' 
Alphonfum  fiecundum  Ferrarla  Ducem , & 
Cofimum  Primum  Ducami  Etturix , al  io  rum' 
etiam  Excellentium  Virorum  auftori- 
tate  munitum  , in  Caufa  Prxecdenticn 
rum , de  qua  controverfia  fufe  mèrai-f 
nit  Jo.  ‘Bapt.  Adrianus  in  ' fifits  Hìftoi b 
riis  1 ( c ) atque  ' hxc  quidem , iti1*  re  : 
tanti. momenti  , & Litigantiuna  Digni- 
tate  perfpe&a,  maximam  in  N cruccici 
nofiro  '..peritiamo  dexteritatemque  pra^: 
fupponunt.  • : - ; ■ . : :>.i 

: Filium  interea  fufceperat  Avi  ncM 
men  infigne  referentem,  quem  Senen-’. 
fis  Rota  Auditorem,  fub  anmr'1572..; 
eadem  Geminianentia  Monumenta,  pa-i 
tefaciunt  ; & inter  Agnatos  Bcrnardum : 
Neruccium , fub,  anno  1 5Ó4.  Cxf arcar um 
Infiitutionum  Interpretem  Pomeridianum  : 

^ quem  F ramifico  Bertinio  Coll  enfiti  & Ca - 


• ; .tv,:  ; . 

( a ) Ex  lib.  Doft.  Archiep.  Archi  v; 
pag.  12.  ■*.*..  . < •*  /' 

c,;(5)  Id,  Coppius  in  Cap.  de  Scriptor. 
pag.  228.  ."ti  ...  , , .i . • .»  1 . ../* 

C c)  Lib, ..17.  ad  ann.  15$!.  *■ 
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mille  Venerofio,  Ptfano , Collegato  datimi,.  \ 
immaturo  ; fato  prareptum  , * Hiftori*  j 
lugent.  (*)„. ...  v.  • i., ir../,  P 

m •'  •'*)  b\\ù.  f iLr;i'  } \x\\\  V.)  n 

4 r-  $rA.pVr.;.i i >;C  , : -jl  ri 
• 5^’  • ' -•  • «.‘'jj’V'.k  I. r h/flii  tl 

E Bononienfi  Judicum  Collegio^  cuù  » 
inerito . fuerat.  adfcriptus(£  ) in  Pila-:  ni 

na  m Acad  e mi  am  franslatus  , & ad  pri-,  „ 
f*m  Ch'ili*  J urifpmdenth  Sedem  anno  g, 
1544.  eve&us  joannes  Gqjpàrh  Boncom-  $, 
?dgni  (c)  Avit*  nobilitati virtute  fuay  B 
predar  ifque  animi  dotibus , decus . ad- « { 

dens  non  vulgare.  Per  breve  .autem  a 
temporis  interyallum.  co  frui.datum  5 
condu&us  enim:  die  XVI.  Otlobris  d. 
anni,  y:  nondum  Decennio  expleto  an- 
no* Le&ur*,  fub  Aere  * non  iatis  ad- 
irne faiubritate  donato , anno  1554. 
Quadragefimum  primutn  *tatis  annum 
agens  cum  communi  omnium  bonorum- 
m*rore,  : die  XXIII.  Septembris  occu-; 
buit . ! Deftinaverat  Cofmus  Pvimus  Duxy 
fi  non  oh  diurumum  - famulatum  ,i:fal-; 
tem  ob  Familìse  i Claritatem  , ex  qua 
jam  Hugo  ad  Ecclefiafticas  Dignitates  , 

->  1 • ..  ' • 1 ' *i  A ."\  & 

.♦  . * r 

(a)  Ap. laudat.  Jo. Vincentium  Cop- 
pium  in  Praèfat.  & pagf  156.  Tra&at. 
Viror.  Illuftr.  &c. 

-■  (b)  Jo.  .Nicol.  PafquaK  Alidofi  de 
Dodor.  Bononienf.  pag.  127.  ; 

(<0  Rotai.  Univerfit.  d.  an.  1544- 
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& ipfam  Sacram  Purpuram  pieno  gra-;. 
du  contendebat,  prjeftitum  etiam  aliis 
Publicis  Profefloribus , Marmorei  Monu- 
menti, in  Principis  Ecclefiae  Cemete- 
rio, exhibere  : Sed  hoc  nondum  exe- 
cutiòni  mandato , & etiam  ipfomet  Co/- 
mo  fub  anno  1574.  e vivis  fublato  r 
non  diftulit  Gregorius  XIII.  non  multo 
ante  e Cardinalitia  ad  Pontificiam  di- 
gnitatem  eve&us , proprio  aere  , nobile 
Sepulcrum  , Scalpro  egregii  Artifici* 
Bartholomaei  Ammannati  elaboratum  , 
erigendum  curare  , & hunc  Titului». 

2ppOQl  r • * • r • Jr  • , . * , ? 

V ■ 4 

‘ j ' *rx  *•  r " ^ ì è 

„ Gregor.  XHI.  Pont,'  Max.  Patri* 
„ Bonon,  ? 

„ Praeftantifs.  Jurifeonfulto  Jo.  Bonconpr 

| - » P*gn°  . * : 

. „ Fratri  Patrueli , praeftantiffimis  mo« 

,,  ribus  - . ' - ' . • 1 

„ Eximia  pietate  omnibus  deniquei 
„ animi  . .‘l.  ’ " . ’ 

w Dotibus  ornatiflìrtio . Pifis  cuna  ir» 
,,  primo  loco  _ ' . 

„ Maxima  celebritate  Jus  interpreta- 
„ retur 

n Anno  aetatis  fuse  XLL  fai.  hum, 
MDLIV.  . • /;«.,■  ^ • 

„ Extin£o  , Hoc  ad  retinendam  iucun^ 
„ difiìraae  1 J.-  : v ’ . ^ . 

n Agnationis  memoriam  .fieri  man- 
w,  davit  ’ 

» AUr 
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24  De  Infiggi  bus  Prof  e/s. 

„ Anno  falut.  MDLXXIV.  Pontif. 
„ fui  III.  {a) 


Ilìuftrem  oppido  Virum  , i fcientia ^ 
multifque  titulis*,  ac  nominibus  cla- 
rini, Aéla  SchoJaftica,  fub  anno  1547.’ 
nobis  exhibent,  Petrum  nempe  Calefa- 
turri)  Nicolai  filium , origine  Pifani  , 
qui  captis  Pifìs  , Plumbinum  fe  cutn 
tota  Familia  contulit,  & ibi  Quaefto- 
liam  Dignitatem  exercuit  , Panzirolio 
acceptum  referimus  . ( b ) . . . . . - < 

{'  Natus  ibi  Petrus  Anno  1503.  , & 
educatus  , poftea  utilioris  difciplinse 
paufa  denuo  e Plumbino  Pilas  rediit , 
ubi  a Philippo  Decio  , qui  pariter  e 
Galliis  in  Piianam  Academiam  reve r- 
fus  fuerat , ; in  Legibus  eruditus  , 8c 
Laurea  Juris  ornatus  fuit  : quo  expe- 
rimento prazftito  nequaquam  ei  diffici- 
le fuit,  infpe&a  antiqua  Origine  , ne 
Statata,  vicinitatis  léx  obftaret,  in  Se- 
nenfi,  & in  proxima  Lucana  Civitate 

■ Ju- 

’ 

(a)  Ex  Dominio.  Em.  Brancacein  *. 
De  Jur.  Do&orat.  lib.  1.  Gap.  6.  pag.  24. 

& Equit.  Pandulph.  Titi  in  lib.  cui 
1 itul.  Guida  per  il  Paffeggìere  dilet- 
tante pagina  76. 

(^)  Quid,  de  Claris  L.  L.  Interpret. 
Lib.  2.  Cap.  179. 
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Judicis  officium  confequi  . Deinde  a 
Jacobo  V.  Plumbini  Domino  ad  Cà- 
rolum  V.  Imperatorem  honorifica  Ab- 
legatione  fungi  j (a)  qua  perfun&ils 
cum  ampia  iìla  Titulorum  Serie  ad 
- Pifanam  Cathedram-  JuriV  Civili*  Or- 
dinariam  acceffit,  quse  in  Editione  é- 
jus  Operum  legituir  : Ibi  Equitis  C afa- 
rei  y Comitis  Palatini  , Confifloriant 
&c.  (b)  ubi  poft  aliquot  annos , etiaifr 
Primarii  Titillo  cohoneftatus  fuit , qlti 
eo  tempore,  & fubfequutis . tepiporibus, 
-inter  Ordinarios  honorificentior  habe- 
batur . • •*  -if  ' ;5"  * 

Primum  ex  Operibus,  quod  a do&o 
ejus  calamo  in  publicam  praeli  lucem 
prodiilfe  videtur,  utpote  ab  ipfo  met 
• Ancore  ■ Cofmo  Primo  Mediceo  inferi* 
ptum,  extitit  Enarrationum  in  Rubri* 
cam  y & Legem  I.  ff.  De  Officio  ejus  ^ 
: cui  mandata  ejl  J urifditlio  , & in  L.  Im - 

■perium  ff.  De  Jurifdiclione  omnium  - J udir 
cum  &c.  (c) . Secundum  Philippo  Mei- r 
liorio  dicatum  tamquam  Pifani  Gym- 

: . j na-  » 

» *-*>«-»'  . . 

(tf)  Id.  Pancirol.  lib.  2.  De  Claris 
&c.  Cap.  179. 

(6)  Edit.  Florent.  , & Lucse  apud 
Vicent.  Bufdrag. , & fil.  Laurent.  Tor- 
reritin.  &c. : 

( c ) Edit.  Flòrent.  apud  dd.  Filiós 
Laurentii  (Torrentini  , &.  Bernardum 
Fabronum  An.  1564.  &c.  .1  -, 
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•2  6 De  Infignibui  Profefs. 

«afii  Provifori  , quod  prscfefert  hunc 
Titulum  in  L.  Diem  funclo  ff.  De  Ojfi- 
-cio  jiffiefforum  , in  L.  J ubere  .C avere  ff.  { 
4ji)  eodem  Titulo  De J uri/ dizione  omnium  1 
Judicum Alia  in  Epiftolis;  nuncupato-  I 
riis  promifit,  & ex  fide  pracftitit  ve-  \ 
luti  fuper  L.  Juris  Genùum  ff.  De  Fa - fi 
Bis;  fuper  L.  De  lis  ff.  De  Tranfaftio - fi 
nibus'y  fuper  L.  Si  quii  Intentionem  6. 
ff.  De  Judiciis:  FranciJ co  Mediceo  Co/mi  jt 
Ducis  Primogenite  ^ Fiorentine  Senarumque  f 
Principi  {b).  / . > fit 

- De  Senenfibus  Decifionibus , ac  duo-  ft 
bus  Refponforum  Voluminibus  jarn 
Typis  paratis  , meminit  * in  prsedi&a  i, 
Nuncupàtoria  ad  Francifcum  Principem\  f 
fed  an.,  i & ubi  ediderit  * ignoratur  . r 
Illud  vero  non  latet*  quod  ; inter  pri-  tj 
ma  tpfius  Opera  , in  lucerai -emiffutti  { 
Opus,  exiguum  illtid  quidem , fed  ma-  j 
jori  plaufu  exceptutn , & pluries  re-  * 
cufum  De  Nobilitate  , cujus  Titulus 
Speculum  verse  Politica:  Nobilitata , quod 
jam  duèta  Uxore,  Nobili  Faemina Ma- 
netta Tignofia,  atque  ex  ea  fulceptis  , 
Mal’culis  Filiis  Nicola o (poftea,  Pi/ano 

. 'V  " . !•*  * T 


C a ) Impreff.  ibid.  &c.  \ / 

(b)  Auguftin.  Fontan.  P-  I.  Biblio- 
thec.;  Legai,  in  Verb.  Petr.  CalefadL, 
aliique  Colle£tor;  feparat.  , & ilmul 
juach  . . if£ . . 
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Profeffatey  (a)  Pompilio  y ac  Philippo  D. 
Pii  Equitibus  ; & ex  Faemìnis  Elettra  , 
8c  Flavia,  prò  i plorimi  Nobili  ' Inftru- 
&ióne  confcripfit  , riuncupavitque  , 
Mafculis  quidera  Latino  Idiomàte 
vernaculo  autem  Sermone  , Feminis  , 
fub  Titulo  Specchio  di  Dignità,  Nobil- 
tà, & onore  (b) . 

• ‘ Hife  precipue  laboribùs  exantiatìs  , 
inevitabili  hominuta  fato"  ceflìt,  ut  ex 
lubie&a  hac  infcriptiòne  apparet  , pd- 
-fità  in  Ecclefia  S:  Francifti  própe.  fenej- 
fttafri  Chori  , quas  fic  fe^habèt . : 

Petto  Càlefato  viro  ili  tifiti  f.  C.'  veri- 
tati s cultori,  Equiti  Aurento,  Cafàree , ac 
Pontificio -,  Palatino  Corniti,  & Concifiè- 
riano , pojt  plures  cl ari  (fimo  r Magiftratus'. 
Luca  , & Senis  , & alibi,  fincere  perd- 
ttos  fi  itidem , & LegtrtUnes  , in  Gyntna - 
fio  Pifano  jugi  obfervaùone , ac  fedu la  dit- 
fendi  'labore  XXX F IL  Annos  Juris  C’tvì- 
. \:nl  ì - 1 ■'"‘\,liy 

“ * i w 1'".'  « l li  #.  . %\*V  \ J ..  - • * *.  0 • - ~ • à 

{à)  Sub  A ri.  1562.,  & 15Ó4.  Àntie’- 
jneridianus  Inftitutiònum  Collega  da- 
tus  aliis  lllultribus  '.Viris  jocobo  An- 
t 'gel io  de  quo  jam  atr.um , & Bernardo  Fi- 
ne* de  Frojperis  Nob.  Florertt.  , & Lait- 
! rtritiff  Beccio  C afidi  ònènfi  Fam'dia  prU 
munì  Pilana  Civitate  donata  ; recen- 
ter vero  Corronenfi  Nobilitati  adi'cri- 
]*ta,  de  <juibus  agendum  . /*l  K ^ . 

• ' (£)-■  Ùtrumqué  Typis  Vincenti!  Buf- 
drac.  Lue»  An.  1564.  in  8.  /J  ;t 
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.2&  De  Injignibui  Pfofe/i. 
lis  Int erpetri  ordinario  maturino  , & fo 
Jlremis  XXX.  primario  , adhuc  viventi  y 
& An.%$.,  JEtatis  agenti  , pofituto  ejt 
An.  1588.  ,t  more  Pifano  , d#  fecunda 
' Mcnfis  Mari r.  \ ;,:r  • 


* 

} 


§.  vili.  IX  ! 


PTicolaj  Bonapartes  Duo  , ejufdem  A- 
gnationis  , & Patri*  , Nobilium  Ci- 
vium  Jure,  Fiorentini  yiac  Miniaten- 
f es,  ficuti  nunc  Medicati*  Facultatem, 
& Cathedram  illuftrant  alii  duo,nem- 
fe  Raynerius , & Joannes  Baptijia  , ita 
intra  breve  paucorum  annorum  curri- 
culum, in  hac  Univerjìtate  , ^eamdem 
Ccef arcar um  InfUtutionum  Spartam  ornar 


..C.ù  ‘O 

_r  Pripr , qui  temporum  h abita  ratio- 
ne  y fub , Cofmo  Primo  Anno  I-553V 
; Nobili  ^Collega  ufus  Jacobo  de  Baroncej- 
TtSy  Familia  nunc  extin&a  , praeluxit 
dottrina  Nicolao  Junior} , alias  celebrio- 
ri,  de  quo,  ne  diverfitas  temporum  , 
quibus  eorum  methodice  alligavimus 
Élogium , eos  feparet , quos  idem  cou- 
fanguinitatis  , & legaiium  ftudiornm 
vinculum  colligavit , detur  mòdo  Hi- 
ftorìol*  noftrae  venia, ut  Nicola)  Secun? 

^ dì  , r 


*U.< .*»  1 ‘ • > •*  •)? 

(a)  Rotul.  Scholaftic.  d.  A*1*.  1.3 
in  Archiv.  dd.  Confilutior. , & Pifan. 
Univerfit.  ' >»  • ..  •[ 

» é.  .-4-  »*!  . • « - 
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et(ì  loiige  pofterioris1,  Encomium. 

. , anteponam  ,j: . : ■«  .;*  - 

ì Nicolaus  itaque  Junior  , Magifterio 
1 potiffimum  celeberrimi  Doftoris  , <8e 
Scriptoris  Bartholomai  Ch<tfii , Lettura 
Inftitutionum  Civilium  potitus  An* 
1609.  {a)  deinde  Extraordinaria,  An- 
: iói2i  compos  redditus  demum  Or- 
[.  .dinaria  Juris  Civiiis,  & Extraordina- 
ria  Pande&arum , & De  Regulis  Juris  , 

D.  (è)  quibus  utique  temporibus  iilud  Ni- 
1(  colao  noftro  utile  contigit  , & houori- 
q.  ficnm  praftantiorum  in  ea  fcientia  vi- 

tl  ror.um  Inftitutione  frui  . Audiatur 

■j.  ip fernet  Chajfius*  qui  de  eodem  Bona* 

m parte  ficloquitur...  (c) . 

(r.  iy  Hìc  fuit,  qui  primus  in  hac  Uni- 
„ verfitate  Pilana , Jacobi.  Cujacij  Vi- 
0.  ,,  ri  doéUilìmi  commentaria  admira- 

y tus,  his  uti  precipue  cepit  . Vide-. 

I rant  <&  ante  eum  airi,  fed  longe 

,a,sdiverfis  regulis,  & documentis  infti- 
tuti  do&rinae  puritatem  non  gufta- 
rant.  Ille  cum  adhuc  in  Scholis  ad- 
difceret  j legerat  in  quibufdam  juris 
j „ noftri  Codieibus  gloffulas  quafdam 
„ defumptas  ex  obfervationibus  Cuja- 
J N.  R.T.VIII.  • D,  „cij 

l (<0  DD.  Sched.  Academic.  ibid. 

- <,(&)  Vidend.  Rotui  Annor.  1625.  & 
IÓ3°* 

00  Interpretat.  Jur.  Cap.  XLVIf» 

|B'  amo.  II* 


3©  Ve  Infigntbus  Prof  e/s. 

„ cij,  in  his  (ut  maximi  erat  ingenij) 
„ aliquid  elegantioris  animadverterat , 
„ maximo  flagraverat  defiderio  , has 
„ obfervationes  habendi.  Cum  poftea 
„ ad  le&uram  Inftitutionum  in  hoc 
„ ipfo  Gymnafio  fuiffet  vocatus  , ne- 
„ fcio,  quo  fato,  libros  quofdam  fu- 
„ pra  aliorum  ordinem  in  taberna 
„ quadam  libraria  multo  eonfeftos  pul- 
„ vere  intuitusj  reperit  opera  effe  Ja- 
„ cobi  Cujacij  : maxima  commotus 
,,  hetitia,  ftatim  convenit  de  practio  : 
,,  inde  veluti  divinum  fufcipiens  o- 
„ pus,  femper  prx  manibus  habuit  : 
,,  Cujacium  amicis  juris  ftudiofis  prò- 
,,  pofuit  legendum,  commendare  , ce- 
„ lebrare  non  deftitit,  donec  apud  o- 
„ mnes  maxima  effe  in  venerationc 
„ obtinuit . Difficile  fané  id  ei  fuit 
„ perfuadere  cum  multos  haberet  con- 
„ tradi&ores,  qui  eum  Auélorem,  et- 
„ que  fìmiles,  Duarenum  , Antonium 
Fabrum  , Donellum  improbarent  , 
„ defpicerent;  fed  cum  audirent  om- 
,,  nes  quotidie  novos,  fingulares,  pere- 
„ grinos  , Nìcolaum  promere  intelle- 
„ ftus,  in  eam  tandem  venerunt  fen- 
„ tentiam,  bonos  illos  effe  Juris  Ma- 
„ giftros,  quibus  ducibus  , veras  Iile 
„ Juris  prudentiae  femitas  adeo  fecure 
„ petcurreret.  Eam  igitur  Juris  tra- 
„ ftandi  rationem  normamque  fecutus 
„ Nicolaas , nullis  addiftus  Doftorum 

„ com- 

/ i 
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communibus  opinionibus,  nec  in  eo- 
„ rum  di&is  interpretandis , vel  con- 
ciliandis  laborans  y veram  ' germa- 
,,  namque  Juris  fcientiam  anhelans, 
I ,,  diligenti  ftudio  -,  affiduo  Textuum 
„ ufu,  veterura  J.  C.  Refponfis  inhae- 
„ rens,  plurima  obfervavit . Nihil  in 
„ jure  adeo  reconditum  dicere  potuif- 
„ fes  , quin  ipfe  ftatim  locum  delì- 
gnaffetj  quas  apud  alios  fmgularia 
,,  habebantur,  huic  fuerunt  pertrita  : 
„ in  fumma  viros  polita  eruditionis 
in  fui  admirationem  trahebat , adeo 
„ ut  eruditiffimus  ille  Thomas  Dem- 
„ fterius  in  hoc  gymnafio  aliquando 
interpres  laudatiffimus  , Nicolaum 
audire  non  fatiaretur , quin  immo  hu- 
1 ,,  jus  fcholam  frequentare  , hujus  le- 

„ ftionibus  addifcendi  caufa  interetfe, 
„ afferete  non  fuerit  dedignatus  . In- 
„ credibile  eft  quanto  ipfius  amore 
„ caperentur,  qui  illum  docentem  audì- 
yy  rent  , quanto  difcendi  defiderio  arde- 
,,  rent,  qui  illum  fequerentur  ; id  u- 
„ num  ei  objiciebatur,  quod  noilet  o- 
„ mnia  docere  ; fed  parcendum  ei  e- 
yy  rat, li  quac  lìngularia  propriis  ftudiis 
„ oblervaverat , promere  recocaret,  ut 
„ qui , & Typis  aliquando  ea  manda- 
„ re  cogitabat,&  latrunculorum  quo- 
„ rumdam  infidias  fuerat  experftus  , 
„ qui  cuoi  infru&uofas  Nicolai  fubti- 
\ » litates  ( ut  ipfi  vocabant  ) damnare 

D 2 „ non 
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,9  non  celfarent,  fi  qua:  clanculutr  in- 
„ vcftigabant,  poterant  furari,  impru- 
„ dentiffime  fua.facere  noni.dubita- 
•,  „ bant . r 

„ Noviffimum  habuit  Ntcolaus  Col-  , 
„ legam  , & in  circularibus . Difputa- 

tionibus  contradiétorem  Marcum  Àu-  , 
„ relium  Galvanum  F errar tenfem , Virum 
,>  do&iflimum  , eruditiffimum  in  Pa- 
„ tavina  Univerfitate  e Prima  Sede  , 

„ tunc  interpretem  • Juris  Civilis  me- 
„ ritiffimum  , ! antiquitatum  Rornana- 
„ rum  } precipue  ad  Jurifprudentiam, 

,*  peritiflìmum  j'  cum  & hic  eadem 
y,  Juris  tramandi  ratione  vera  pura  & 

„ germana:  Jurifprudentia:  , & magis 
„ condita  .fcrutaretur  arcana  , quam  | 
„ .pulchr*,.  & pertinentes  in  circuì, a-  q 

„ ribus  congrembus  a Juris  confultii- 
,,  iìmis difificultates  -excitatse  ex  veris 
,,  juris  principiò  refolvi  audiebantur? 

,>  Dilfentiebant  inferdum  Viri  Do&if- 
,,  fimi,  in  conclufionibus  juris;  led  a- 
„ nimis  maxime  erant  conjunéfi  , qui 
,,  virtute  non  folum,  fed  & humani- 
0 taterconcertarent,  le  le  amarent  iti- 
,,  vicem  obfervarent . Galvani  diT 
' „ fceffumadhuc  luget  Pilanum  Gy>rn? 

„ nafium.  Nicola/  quinque  ante  anuqs 
„ extin&i  oaemoriam  aeternum  debesbit  ^ 

„ recolere,  quo  autfore  primum  baroa- 
w ries  depulfa  eli.  Ego  vero  Nicolaum 
j,  fempcr laudabo  , pradicabo,  >quod- 

„ cuoi- 


Digitized  by  C 


Pi/ani  Gymnafii . 33 

„ cumque  in  Jurifprudeptia  profecero, 
„ a Nicola a,  unico  Prascepcore  meo  di- 
,y  leftiffimovacceptnm  feratn.  1 

Laudatorem  paritcr  aequiflimum  for- 
titliS  cft  Thomam  Dsmpjlerttm , qui  pec 
«idem  tempora  in  Jurifprudentia  , & 
omni  eruditone  fiorebat;Sc  offìciofiffi- 
mam,  praeter  laudes  in  ipfius  Operir 
bus  fparfim  contentas  , ,ejus  Epifto- 
lam  , utpote  meditarli  ? nunc  ~li- 
bentiffime  proferrem  , :tnifi  heredcs 
propriarum  laudum  non  indigente? , 
in  ea  nobis  fuppeditauda  plus  «quo 
morofos  experirer  «:  quae  fi  Di)  ali- 
quando  faxint  , alibi  prodibit  , cu  n 
aliis  , queis  Sereniffimus  Ferdinanda s 
Secundus  ejufdem  segrotantis  falutem 
maximopere  commendat,  cum  hacho- 
norificentiffima  expreflìone  : fe  per- 
diamo ÙI  Dottore  Bonapartc , facciamo  unà 
gran  ■ perdita  ; fuccumbendum  tamett  ei 
mortalium  omnium  conditioni  >,ac  die 
28.  Sextilis  Anno  1Ó44.  occubuit. 

. • . X.  XI.  XI X, 

< 1 -i  ••  • - 

; Quum  inter  plurès  eodem  Sanguinis 
vinculo  conjunétos  , & literarum  ftu- 
diis  addiftos,  plurimuni  poffit  aemula- 
tio,  cos  illa  felix  ingeniorum  , e re 
ftudioforum  publica  , cenfuit  Cofmus  , 
cenfuerutit  Ppincipes  fuccelfores  identi- 
dem  ex  eadefn  familia,  Profelfores  pu- 

* " * 3D1  3 ’ w bli- 
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blicos  (unumquemque  prò  fua  Facul- 
tate)  in  hanc  ingeniorum  lucem  pro- 
ferre . Plurima  hac  de  re  fuperius  exem? 
pia  attulimusj  & impraefentiarum  no- 
va fuppetunt  in  tribus  Nozzolinis , Han* 
rubale  ìcilicet,  Jofepho,  & Tolomxo  . Hi 
ex  Nozzolinia  Familia  , domicilio  , & 
Civium  jure  Pifana , Origine  tamen 
Fiorentina , & facile  Fasfulana , ut  ipfe- 
met  Tolomaeus  in  Fefulano  Agro  Ec- 
clefiafticum  minifterium  adeptus*  pro- 
prio calamo  teftatur.  ( a ) 

Hannibal  Bartholomasi  filius , natus 
fub  die  15.  Januarii,  anno  1530.  Impe - 
periahs  Injlitutiones  , in  Publico  Gymna- 
fio  , enucleandas  aggreffus  eft  anna 
1554.  & fubinde,  exafto  quadriennio  y 
Extraordinariam  Civilem.  (b\ 

Verum  hk  , penes  Crefcimbenium , 
Fontaninium,  Negrium,  non  omnincx 
illaudatus , in  Caetu  Poetarum  longe 
notior,  quam  in  Clatfe  Juris  Conful- 
torum,  edidit  Vernacula  lingua,’  Ty- 
pis  Lucenfibus  anno  157©.  fub  felicibus 
Aufpiciis  Alberici  Marfae,  & Carrariy  Du- 
-JCÌS  , Libruin  Mifcellanearum  Lucubrationum 
diverfo  metro  concinnatarum  , inter  quas 

Si- 

( a ) In  Poemat.  cui  Tit.  Il  verme  da 
Seta  Cant.  primo  Starr. 5.  io.  ivi 

,,  Là  mi  *it  raffi , ove  cT  un  Gol  le  aprico 
,,  Poji'ì  fili  tergo  un  mio  tugurio  antico  ^ 
(b)  Rotul.  ex  Archi V..PifaiL  Univerfit* 
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Siringa  Tabula  j & ad  Claudiani  imita- 
tionem,  Proferpina  Raptus , quae  Para- 
phrafis  potius  immortalis  cjus  Poematis 
appellari  poteft. 

Jofeph  ex  eodem  Bartholomato , bien- 
nio poli,  nempe  anno  1532.  Pifis  or- 
tus , diverfam  indolem , & ingenium  a 
natura  fortitus , renuit  in  d.  ftudii  ge- 
nus  , videlicet  in  Forenfibus  verfari  , 
in  quo  res  au&oritate  magis  quam  ra* 
tione  evincuntur  j & Poetica  pariter 
ftudia  averfatus,  in  quibus  nimia  fìn-v 
gendi,  ac  fabulandi  licentia  eft  , foli- 
dioribus  Philofophias , & Mathematicis 
difciplinis  fé  totum  dedidit  : in  qua 
poftrema  facultate  adeo  excelluit  , ut 
Anno  1 <6j.  celebri  Phtlìppo  Fantonio 
Camaldulenfi  meruerit  fucceflor  in  Pi- 
(àna  Cathedra  dari  ; ( a ) & abExte- 
ris  fuper  reduftione  Annorum , &Men- 
(ìum  confuli  j & ubi  res  Urbana  exi- 
geret,  a fuis  Civibus  in  publicis  in-' 
digentiis  adhiberi  : gratus  propferea 
omnibus  , & acceptus  Priorum  Sellas  , 
forte  quidem  delatas  , pluries  cum  o- 
mnium  plaufu  occupavit , ut  ex  publi- 
cis Communitatis  Libris  innotefeit  {b  ) 

Ex  eo  autem  quod  laudatus  J-ofeph 
D 4 pu- 

(a)  Sched.  Mathematic. in  Biblioth. 
S.Mich.  in  Burgo  Pifar.  & in  Tabular. 
Suprem.  Magiftr.  Florent. 

C b)  Sub  an,  1576.  & 1584. 
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publicis  hifce  Officiis , quac  Snécularium 
propria  funt,  fungeretur,  palairi  fit  ab 
alio  hujusnominis , atque  cogriofnitiis, 
diverfum  fuiffe  qui  in  ampia  Collezio- 
ne Sacrorum  Rithmorum  fpiritualia 
quaedam  edidit , e.  g.  fuper  Sequentia 
Mortuorum  &c.  Ometrico  carmirie  Efr«- 
fcam  Oden  emifit.1  (a)  Et' fané  diverfi- 
tas  ex  eo  quoque  patet , qùqd  alter  hic 
Jofeph  in  Frontifpicio  Operis  'Reveren- 
di Titulum  prsefefert;  & aliundè  con- 
ftet  Patrem  nomine  Petrum  naZum 
fuiffe  de  quo  propterea  non , nifi  ohiter 
ad  nos . 1 / ,l:l  " ' . \ ,'•*  . 1 

Ex  profeto  quidem , fed  nqn  proprie 
ad  praefenrem  'Cofmianam  Sèriem , per- 
tinet  Plozzolinius'  alter',  Logicas  Profef- 
for  anno  1589.  defignatus  ; nempe  > 
Tbolomeus  Herculis  filius  ì antediZorura 
Nepos.  Hajreditariam  habuit  hic  a 
fepho  Primo  nobilem  erga  Geometricas, 

&.  Philofophicas  veritates , ac  demoftra- 
tiones  propenfionem  : in  quibus  tamen 
ftudiis,  nullum  edidilfe  fpecimen  in. 
comperto  eft  ; nifi  quod  cum  Apice  il- 
io ingeniorum  Galileo  per  honeftuni 
Epiftolarum  Commercium  , fuper  prò- 
porfione  Geometrica , & Arithmetica , Li-  1 
terarias  concertationes  inftituerit , de 
quibus . inter  Opera  ejufdem  Galilei 

Flo- 

; ..  ■<>:  f . . ;• 

{a)  Part.  2.  Florent.  Edit.  ari.  ióc8. 
Typ.  Jo.  Ant.  Canèi  &c. 
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Florentiaz  edita  anno  1718.  Tom.  3. 
Traducem  vero  ab  Hannibale  ad  Etri*, 
fcam  Poeticem  affe&ionem  . Multa  , 
in  hoe  genere , circumferuntur  imprel- 
fa  ( a ) Vèluti  de  Martirio  D.  Cbriflìa- 
tfji  j de  Lazari  Refurretìione , de  Mago - 
rum  advcntii , & Ador attorie  ~&c.  Unum 
tamen  prstermittendum  non  cenf:o  , 
utpote  Nobilitati  Pifanx  dicatumì  & in- 
fcriptum  : La  Sardegna  recuperata  j in 
quo  Poemate,’  Torquati  Tallì  , licet 
non  adeo  felix  aemulator,  earn  pugnam 
defcribit , àC  plures  ex  principi  bus  Pi- 
fanis  Bellatoribus  recenfet  , in  ‘me- 
morabili illa  expeditione  ftrenuam  o- 
peram  navantes  : in  fpeciali  autem  nun- 
cupatione  ad  Nobiles  viros  Antonium 
Bartolonium  del  Seppia , &Joannem  Sarti - 
miniatelliumi  libi  • fanguine  conjunétos  , 
& magna' familiaritate  memorat  , an- 
tequam  ad  avitos  lares  , e Pifts  re-1 
itiearet.  1 - ' 


Publicis  quoque  Fiorentini  Typis’, 
edidit  Lìbellum  , de  quo  fuperius  e* 
notis  innotuit,  cui  Titulus:  Il  Sogno 
in  Sogno  : ubi  cum  Poetica  metaphori- 
ca  allufione  ad  Bombycem  , ejufdem- 
que  ortum  , artifìcium,  & ìnteritum  y 
morales  fenfus  elicit  , utiliffimaque 
pr*cepta  includit.  • • 


D 5 Ibi 


(a  ) Typis  Faneif.  Onofri  an.  1635. 
Si  jamprideniZcnobii  Pignora  tm.iózS. 
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Ibi  quoque  de  fingulari  benevol  en- 
fia, qua  Ipfum  profequutus  eftejusfau- 
tor  muuificentiffimus  Alexander  Marzi- 
mtdices , ex  Fefulano  Epifeopatu  ad 
Arch iepi fcopale m Florentmam  Sedetti 
eveftus  ; deque  Sacrae  iEdis-  Cuftodia 
fìbi  commiffa:  in  quo  munere  reliqum- 
vitac  fuse  tranfegit  : confervata  po- 
deri fuis  > fi  non  ampia  bonorum  fu- 
pelleftile;  lauto  fàltem  boninominis*. 
avitaeque  honeftatis , pietatifque  Patri- 
monio . 

' Rem  indubiam  narro  ; vix  eterniti 
extat  Pifis  facer  hominum  conventus, 
cui  aliquis  ex  Nozzolinia  gente  non  ìnve- 
niatur  adfcriptus  ; maxime  vero  Societas 
S.  Gui glieimi  Aquitanj  y olirn  Fiorentino - 
rum  nuncupata  *,  & Ccenobium  S.  An- 
tonia Servorum  B.  M . V.  in  cujus  Area 
intueri  datur  Gentilitium  eorum  Infi- 
gne , Crucis ■ , & duarum  Jlellarum  , &~ 
inferius  candentis  flammx  > & prope  Aram* 
D.  Pbilippo  facram  , vetuftiflimum  Se- 
pulcrum  cum  hac  infcriptione . 

EJl  Stephani  Antorùi  de  Nozzolinis  y & 
Suorum . 

§.  X I I I. 

Nifi  aliunde  conftaret  , hiuc  certe 
innotefceret,  quantum  interdum  hallu- 
cinatus  fit  Hugolinus  VeriniuSy  (rf)qui 

Hi- 

( a ) Lib.  •>.  de  Inluftrat.  Florent. 
pag.  84.  2.  Édit.. Florent . -,  „ 
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Hiftoricum  agendo,  cecinit.  . . , . . . 

Occidit  Anfelmi  Domus  ; & magis 
fufe , & emun&iori  calamo , Scipio  Am- 
miratus  ( a ) 

Occidit  Anfelmi  Domus  J eheu  ? occidit 
omnis , 

A ut  pàuci  exijìunt , quos  norim , ex  flit - 
pe  vetujla'y  prseterenim  recentiora  Mo- 
numenta, & quidem  aetati  Fèr/wilonge 
pofteriora,  hujus  Anfelmìa  Familia  E. 
G.  Petri  Hyerofolimitani  Equitis  ,G ambii , 
Jofepbi  de  Anfelmis  , aliorumque  infi- 
gnium  virorum  de  quibus  , praeter  Ga- 
murrinium  Genealog.  Tom*  I.  Araldum  in 
hai.  Nobil.  &c.  illuftria  nomina  in  Pa- 
tria Ecclefia  S.  Maria  Novella  prope 
Taberriaculum  S.  Hyacintbi  j in  Floren- 
tinis  Academiae  Faftis  , & iti  noftris 
quoque  Rotulis  ,habetur  quod  Petrus 
Antonius  Anfelmius  Florentirìus , cum  Be- 
nino afta  Benincafio  Perufino  Jw  G.  clari 
nominis,  (b)  Cafareis  Inflitutionibus  An- 
no 1561.  quotidiana!»  operam  inAthe- 
naeo  noftro  impendebat  ; & hujus  ho- 
norifica  mentio  ex  duplici  capite  ad 
nos  fpe&at , & quia  Pilanus  nofter  Col- 
lega, & quia  ex  Castu  Sacra  Fiorenti- 
na Academiae  , quorum  numerum  & 
ipfe  impleo 

D 6 Lu- 

ta) Hiftor.  Nobil.  Florentin.  Fami- 
ìiar.  Pag.  i95* 

( b ) Cefan  Cnfpolt.  Peruf.  Auguft. 

lib.  3.  Pag.  324»  . 
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Luculentiffìmum  J.  C.  eura  appellar 
Michael  Pocciantes  'in  Catalogo  Fiorentino - 
rum  Script  or  um  pag.  149.  & jure  optimo 
luculentiffìmum  \ lucem  enim  fuis  doElif- 
fimisCommentariis  attulit  non  medio- 
crem  celeberrimo  textui  in  LegeCelfus 
34.  ff.  de  Ufucapionibus  : qua»  ftatutaria 
materia,  nefcio  quonam  trilli  Studen- 
tium  fato  , e numero  explanandarum 
Rubricarum  recenti  innovatione  fu- 
blata  eft,  cum,  fi  ve  medium  necelfari- 
um  ad  ufucapiendum  fpeftétur  quod  eft 
Legitima  Pofleftio  ; fi  ve  finis , prout  eft 
Dominium,  duos  praecipue  cardines  com- 
ple&atur,  circa  quos  tota  Jurifpruden- 
tia  verfatur.-  ' • , J 

Eam  itaque  Nobilis  Anteceffor  no- 
fter  Anfelmius  illuftravit;  ficuri  pariter 
potuilfet  Materiam  Finir. m Regundo - 
rum , & publice  legere,  &Typis  man- 
dare , in  qua  do&iflìmas  Con/ ultationes 
elucrubravit , a Celfiflìmo  Principe  Cof- 
mo  Arbitres  ele£tur  in  controverta 
quadam,  quaz  inter  Ipfum^  & Ferrari» 
Ducem  ferbuit.  ( a ) ()  ' 

Mitto  pariter  M.  S.  Oramnem  in  Obi- 
tu  praelaudati  Sereniffimi  Colini  exa- 
ratam,  quae  merebatur  adne&i  ceteris, 
quae  fub  argumento  hoc  piane  digno 
editae  funt  , ut  penes  eruditos  cognr 

' ' t tum  | 

(a)  Jo.  Bapt.  Adrian  lib. 21.  Hiftor.  j 
fui  tempor.  Pag.  150. 
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tumr  éft,  perfpeftum , & adnotatum . (a) 
Ex  quo  obiter  colligitur  illuftrem  hunc 
profeflorém  , faltem  ufque  ad  annuiti 
1574.  fofpitem  > atque  incolumem  vi-, 
tam  rprotraxiflfe . v ; * , . 

; ; . • . • 1 : C,  . ■ "f 

§.  X I V.  ' V\Y 

‘ ! Francifcus '■  Bertinius  Domici  filius  , 8c 
LaUras  Tolofan*,';in  Goll’enfi  Civitate 
natus  , optima- Cceli  opportunitate  ali- 
ifque  commodis  quibùs  prasclarum-  il- 
lud  Vallis  Elfae  Oppidum  , eo  etiara 
tempore,  prasftabat  , in  tenera  adhùe 
astate  ufus  , fé  fé  literis  fub  optimo 
Patris  duftu  dedidit  . Adultior  fa&us 
Theoreticae  & Pra&ieas  Jurifprudèntias 
ftùdiis  mentem  applicuit  : In  quorum  pri- 
mis , quantum  profecerit , oftendit  Co/ 
mus  PrimuSy  qui  Pifana  Lettura  C^f area- 
rum  Injìittittonum , Anno  15 63.  compo- 
tem  reddidit.  (b)  Declaravit  Francifcus 
Primus , Cofmi  fuceèffor,  qui  ad  Ordi- 
nariato pròmovit:  & quantum  in  his, 
8c  Pràgmaticis  excdjuerit*,  abutide  te- 
fiatus  fuit  Ferdinanda  Primus  , diverfìs 
Forenfibus  Officiis1,  honorificentiflìmis, 
& quaeftuoftiflimis  in  eum  coliate, de  qui~ 

* ■ bus  . 

( a ) Jacob.  Rillius  in  dd.  Monum. 
Acad.  Florent. 

f :.(&0  Catalogò  A cademic.  in  Tabular. 
Univerfit.  . :i  • . 
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bus  in  fequenti  Infcriptiorie , pofita  iit 
Sacello  Gentilitiaty  magnifice  extru&o  , 
ornatoque . in  Eccclefia  Coll  enfi  D.  Augu- 
fiini , qu?e  inferius  hic  legitur  : reliquae 
etenim  hic  illic  pofitae  (or)  fummam  in 
Deum , Divumque  Hieronymum  , aliof- 

?ue  Tutelares  reverentiam , & cultum  5 
n Gcnìtorem  Dominicum , Matremque  Lati- 
ram  Tolofanam  , honeftartì  affeclionem 
oftendunt  , & gratam  quandam  erga 
Mediceos  Principe s.  _obfervantiam  , his 
praecjpue  verbis  ; Dextera  tua  fufcepit 
me:  Praedi&orum , tunctemporis  folum 
fuperftes  Fetdinaridus  Primus  , cui  Bu-1 
ftum  quoque  erexit  * Infcriptionem  hanc 
profero,  quia  pr&laudati  ProfefToris vi- 
tam  quodammodo  continet,&  mortem 
circum  circa  defìgnat  * atque  ita  fe 
habet. 

: „ Francifcus  Bertinus  J;  C.  in  Pifa- 
na  Academia  Annis  36.  Matutinis  5 
& Vefpertinis  horis,  tam  JurisPon- 
„ tificii,  quam  Caefarei  Ordìnarius  In-, 
„ terpres  j & a Sereniffimis  Magnis 
„ Duci  bus  EtruriaeV  in  Foro  Mereato- 
,,  rum  Terse  Mariique  Caufarum  Au- 
ditor,  & Afleffor  Confulum,  & Ad- 
voeatus  Fifei  conftitutu,  poft  funda- 
„ tionem,  & dotationem  hujus  facri, 
a in  quo  Corpus  Dominici  Patris  Op- 

-«timi 

» v/  L 

( a ) In  -Ecclef.  S.  Mari*  ad  Aram 
Crucifixi . 
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tirili  pofuit,  Vivens  ut  moriturus  f 
„ Hoc  Mortumentum  fibi  faciendunt 
curavit . Anno  c 1 o.  ioxcvn.  0*) 
Non  exinde  tamen  quifpiam  inferat  ' 
illico  deceffifle  ; quin  potius  Anno  1 599. 
Simonem  Nicolintum  Senatorìs  Laumrtih 
Filium,  confòrt*  J*  U.  Laurea  ornafle  1 
( b ) qui  etiam  Ipfe,  fubfequenti  Sicu- 
lo, Lettura  elaruit* 

XV* 

De  Lucenfi  Illuftri  Profapia  de  Som - 
miniatis  ortum  duxit  Francifcus,  & ex 
eo  Mathaus : ambo  in  clientelam  Co/-, 
mi  Primi  recenti* Ille  occafione  honefti, 
commefcii  fericet  j Hic  vero  ftudii  in, 
omnibus  bonis  artibus  * ac  difciplinis . 

Dum  ille  negotiationi  (Matheus  , de 
quo  folummodo  nos)  Eloquenti»  & pre- 
cipue Legum  ftudiis  Fiorenti#  ac  Piiis 
incubuit  j & adeo  feliciter  , ut  citodi- 
gnus  habitus  fuerit,  ut  Dottoratus  In- 
Fgnibus,  & publica  lmpenalium  Injìitu -■ 
tiomtm  Cathedra  Anno  1566.  Si  non  mul- 
to poft  honorificentiflìmo  Metropolita- 
ne Ecclefi»  Canonicatu  donaretur  .• 
CO  Contingit  interea,  ut  ad  Coelum 

evo-  . 

{a)  In  d.'  Sacel.  a Later.  Èvang. 

(£)  Ex  lib.XEX.  Archiv.  Archiepi^ 
fcop.  .pag.  58.  : . « ' , • - •• 

C t)  Monumenta  Scolaftica  tLAnni» 
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evolaverit  pieutiffimus  , ac  doftiflìmus 
Antiftes  Florentihus  Antonius  Altovita  ; 
& Samminiato  Nojìro  commiffa  folemnis 
Funebris  Oratio,  quam  , ( a ) omnes 
boni  Oratoris  partes  implendo  , curri 
laude  peregit:  Non  diflìmili  plaufu  , 
& ipfa  Pontificis  approbatione , in  re- 
currenti  Sacro  Peutecoftes  die,  in  Ba- 
filica  Divi  Petri  peroriivit  , poftquam 
eo  cum  Cardinali  Ferdinando  Mediceo 
concetferatjcumque  jara  longas , difpen- 
diofas,  ac  lubrLas  Romanie  Praslaturae 
vias  cepitfet  incedere,  j amque  plurafuae 
prudenti#  , dexteritatifque  fpecimina 
przebuiffet,  occafione  fubortarum  dififen-j 
fionum  inter  Ecclefiafticos , & Epifco- 
pum,  Tropaam  cuna  chara&ere  Vicarii 
Apoftolici,  a Summo  Pontifìce  ablega- 
tus;  & re  bene  gefta,  ad  limile  munus 
exequendum  Catoniani  milfits  , ubique 
maxime  idoneitatis  fu#  tefiimonia  re- 
tulit  i ac  nifi  Pontificis  Innocentii  Noni 
mor.s  obftitiffet,  Melitam  Generalisln- 
quifitor  acceflìtfet.  Verum  luccelfus  hic 
Pontifica  obitus  inopinatus , prima  fron~ 
te  triftis^  & lù&uolus,  Samminiato  pro- 
fuit,  fub  Clemente  Ottavo , ad  alfequen- 
dum  Archiepifcopatum  Theat  'tnum , quem 
Horatius  ejus  Patruelis  rexerat  , & ad- 

mi- 

( a ) Lue .Jof.Cerrac.  &c.  in  Cronolog. 
5>acr.  Epifcopor.  in  Elog,  Anton,  Al- 
t ovit.  pag.  189.  ' . . !.  * 
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miniftraverat  * Optandum  ipifi  fuifTet,^ 
ut  compos  demutn  Purpurei  Galeri  fie- 
ri pofifet,  ut  alter  ex  Fiorentina  Natione 
cui  valde  fuerat  addi&us  , ad  Pontifi- 
cium  foliumeveheretur  ; fed  &haecoc- 
cafior/»  Leone  Undccìmo  Pontifice  quidem 
Fiorentino  paucorum  dierum  , ei  prae- 
repta'  eftj  quare  ad  prirnaevum  EpifcflM 
patum  fediit^i  ubi  detnum  Anno  1607. 
vitfam  <5u'm  morte  commutarit,  a Lu- 
cio Gattiarra  Nobili  Cive,  carminibus 
merito  celebratus.  (a)  - 

• \ , * * 1 

f * ‘ . 

§.  x v r. 

- ;,:v’  ' ' ’ ■ 5 f • ••  .. 

’ \Petri  Calefàtì , de  quo  fuperius , Coi* 
ldg am  - do&rina  confpicùum  , quamvis 
Hon  -tam  fplendidaTitulorum  ferie  prx- 
divitem  , commemorare  nunc  datur, 
Bartholomceum  videlicet  Romuleum  Ci- 
vetti Florentinum , quem  noftrae  Ephe- 
merideS  fub  Anno  1^71.  Jnrh  Civili s 
Ordinarium  Profejf orem  exhibent.  Ob  do- 
ridi' eXcellentiam  a CiVitàte  Pifana 
cumi  Ibis  Defcendentibus  in  infinitum 
gratùito  decoratum,èx  pubi icis  Urbis 
Monutiientis  apparet,°in  quibusdie  14. 
Decembris  Anno  1575.  tale  Decretum 
adnuc  legitur 1 t "■>  ■ . 1 

» Vffà  petitione  eximir  J.  G.  Doitii- 

» ni 

• (a)  ex  dd.f;  Mbnutftentis  Àcadem. 
Florent.  ( t <*  -V 
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>,  ni  BarthoIom«ei  Romulei  Civis  Fio-» 
,,  rentini,  Legentis  in  Almo  Pifarum 
„ Studio,  qui  petit  fé  , cum  fuis  Fili- 
„ is  , & Defcendentibus  in  perpetuum  , 
„ creari  Civem  Pifanum  r per  eorum 
„ legitimum  Partitum  obtentum  , pri- 
„ mum  inter  Priores,  & Collegas  per 
„ Fabas  decem  nigras  ; fecundo  in- 
„ ter  Priores , Collegas  fex  Bonos  Vi- 
„ ros , provifores , & Sindacos  per  Fa- 
„ bas  2 6.  nigras  j & demum  inter 
„ omnes  per  Fabas  36.  nigras  , praefa- 
,,  tum  d.  Bartholomteum , & ejus  Filios , 
„ & Defcendentes  in  perpetuum  gratis  , 
„ & abfque  aliqua  folutione  Taxaj  crea- 
» verunt,  & approbaverunt  Cives,  & in 
» Cives  Pifanos,  mandantes  Scc.  (a) 

Antequam  Pifas  vocatus  Jaccederet  , 
Sapienti*  caufa,  varias  Academias,  & 
potiflìmum  Germania  pervagatus  In- 
goljladii  diu  perftitit  , ubi  & Rettori* 
Accademici  Gradum  cum  dignitate,  fu- 
ftinuit  Anno  1 5 5-z. 

Poft  haec , in  Patriam  a Serenif.  Cof- 
ano Primo  revocatus  , qui  noluit  prae- 
dileftam  Pifanam  Academiam  fuam 
fulgentiffimo  hoc  lumine  carere  , hic 
ingeniorum  cultur*  fedulo  operam  de- 
di t ; & alia  Typis  edenda  paravit  . 
Qu*  lucenv  adlpexerunt , & pierà que 

' ^ 2 T 


Xa)  Ex  lib.  Partir,  ab  An.  1571.  ad 
An.  1 57^.  N.  21.  Pag.  256. 
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Ingolfi  adii r funt  pracfertim  haec  : Oratic  7 
feu  Pufatio  lnaugv.ralis  :■  De  Prafiantia 
Legum , & SacrofanElx  Di/ciplina  Juris 
a xcel lentia  ; Ann.  1550.  Repetit:  in  L. 
Sciendum  ff.  De  Legai.  1.  in  L.  Nemo 
potefi  ff.  eodem  Tifalo  : In  L.  Sciendum 
ff.  De  Verb.  obligat.  Repetit,  in  L.  I.  Ve 
Acquirenda , vel  Amit  tenda  P offe filone  Scc. 
De  Tefiatorum  Prxceptis  Bona  extra  Fa - 
tniliam  alienati  prohibentibus  ; Compendi - 
um  , feu  Traila t us  Confiituti  Poffefforii  ? 
Traftat.  De  Materia  Juris  Accrefcendi  : 
TraElat.  de  Homicidio  ad  fui  ccrporis  tu - 
telam  y & Cafu  perpetrato  : Compendium ,, 
feu  Tratlatum  De  Mora  inObligationibus  1 
De  Jufiitia , & Jttre  &c~  (a) 

Cum  plaufu  exceperant  ejus  multi* 
tiplicem  do&rinam  ; Se  Poeticis  Car- 
minibus , quse  paflìm  in  ejufdem  Ope- 
ribus  leguntur,  concelebraverant  fui 
Auditores,.e  quibus  unum  tantum  he- 
roieo  verfu  » nec  inekganter  expref- 
fum,  licet  hic  tranfcribere  , quod  ta- 
le eft.  ( b) 

Cernis ut Alcides  (ita  ei plaufit Johan- 
nes Aurpachius  Altanus  LL.  Candida- 
tus,  cum  allusone  ad  Infigne  Hercu~ 

lis 

( a > Ex  Repert.  & Tra£tat,  Magnor. 
Volumin.  Auguft.  Fontan.  p.  2.  Se  Jul. 
Negr.  De  fcriptor.  pag.  95. 

( b ) Poft  Repet.  in  L.  Nemo  potei! 
ff.  Pe  Legatisi  Se  FideicommiCL 
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Irs  Cbrve  , • Leonem  impetentis  , quo 
Rèmufcui  utebatur.  \ . .. 

• ,r\  - .,•<  7 • ■ , 

i Gernris  ut  Alcides  monftrum  {*- 
Vi.  rale  trinodi  »' •. 

„ Compefcit  baculo,  fummis  vir- 
„ tutibus  heros  ■ 

» Praeditus,  ut  poft  hac  per  totas 
„ quifque  Cleonas  >*.  y 
„ Ini*  re  dia  tur  iter  fecuro  tramite 
„ tutum,  »'}  v . 5 

*,  Nec  vagus  immenfas  exhorreat 
„ incoia  ftrages , 

,,  Quas  trux  per  totani  facicbat 
„ beftia  terram , 

„ Affliqens  mìferos  agros  , trepì- 
,/  difque  colonis  ' ' <• 
Incutiens  pavidum  torva  -ferì- 
f:  , s tate  timorem?.  -‘U.-ì  , ai.;  . . ; 

\ ,)  Sic  quoque'  Romuleus  fummo 
„ quem  culmine  fiftit 
„ Ingenium  , & facri  generofa 
„ fcientia  juris  , 1 ‘ . 

Illuftrat  legum  tenebras , naevo£ 

! r;‘ . 'que  fsgaci  ' 

iy  Defo-mes  animi  fubtilis  acumi- 
■ ne  tollit , 

„ Et  ftudium  orane  fuum  magna- 
» rum  in  commoda  rerum 
„ Confert  , ut  tandem  patefa&o 
-J  - • a lumine  veri , 

„ Et  virtus,  atque  alma  fides,  & 
„ floreat  aequum , 

* * • • » ■ ' \ nr* . 
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ó „ Etrjus  immcnfo  puium  rcdda- 
? « „i  tur  in  .orbe.  • - ' 

À : ' ’i  ..  ( ,t  • : * * 

Et  praefcindendo  ab  augentibus  ómuia 
. Mufis , paffim  v>a  noftris  Rerum  , Scri- 
r*  -ptorumque  condrtoribus  , aequa  laude 
- cumulatus  ; inter  quos  Michael  Poccian - 
5 >t'tus  in  Catalog . Florentin.  pag.  26.  y ubi 
E)  us  Offa  Fighini , in  Ecclejìa  S.  Fran- 

* forfan  loco  primaeva;  ejus  O- 
-rigitiis)  tumulata  memoriae  prodidit* 

* - . Antìquum  Sepulcrum  in  Lapide  hu- 

mi  firato  , cum  o brevi  ^infcriptio- 
t ner:,!quod  Florentiae  proftat  in  A- 
trio  contiguo  Sacello  SS.  : Annunciata  y 

* nullus  dubito  ad  aliam  Illuftriorem 
Romuleorum  Familiam  pertinuiffe , ause 

* noftra  hac  aetate  extin&a  eft  in  leàil- 
fima  Faentina  hujus  Cognominis.,cujus 

0 jEdes.,  latifundia  , ceteraque  pertinen- 
za , in  nobiliflìmam  Progeniem  De 

) Malafpinisj  ex  Marchionibus  Phiiatte- 

riae,  Terra  Rubra  &c.  Confanguinita- 
(■  tis  jure  tranfierunt, 

i-  -f:’--  §.  xvii.  . . . 

i ...  ; c Vii.jlfi  v . . •••  ■ : 

a Ptf ctonia  Gens,  e Caftro  Fiorentino 

oriunda  , qure  Florentiae  Quarto  , & 
5 Quinto  Siculo  , poji  Mille firn um  '\  decur- 
tante > Legatimi i bus1,  Vexiiliferatus  Ini 

1 fulis,  aliifque  honoribus  claruit  : adeo- 
Ut  Semitae  nomen  dederit , quae  inter- 

.r  l * .ime? 
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inedia  eft  inter  magnificum  Palatium 
Principum  Strotiorum  , & Ecclefiam 
Sartttt  Michaelis  de  Berteldis , vulgo  di 
S.  Gaetano  dagli  Ammari . 

Eadem  Univerfitati  noftrae  Ann.  1571. 
eximium  Injlituùonum  G afare arum  Pro - 1 
fejforem  protulit  : qualem  eum  often- 
dunt  àlias  fub  hoc  Titulo  , fub  Anno 
-1577.  per  Bartholomaum  Sermartellium 
aia  Francifcum  Medicem  Magnum  Etne- 
ria  Ducem  impréjfa  Ad  Titulufn  Inflitti* 
tìonum  de  Obìigationibus , & qui  bus  mo- 
■dir  re  contrahitur  Obligatio  (a)-. 

In  hoc  genere  , a nemine  Ei  dene- 
gata gloria  ; quamvis  Graccam  linguam 
calluiffe*  «eque  ex  eodem  Opere  , ne- 
•que  aliunde  conftet  : immo  obie&mn  | 
ipfi  a quodarn  Graeco  hujufmodi  defe-  ; 
>étum,,  & nimis  arroganter,  & infolen- 
te-r.,  e Grecia  omnes  bonas  artes  , ac 
difciplinas  profe&as  fuiffe  afferenti , ar- 
gute non  minus  quam  vere  jrefjpondiffe 
fertur  : Scio  inde  profettas  fuiffe  , fed 
non  eo  rediijfe.  (b) 

Floruit  quoque  eadem  Familia  aliis 
in  Jurifprudentia  peritis  , quorum  u- 
nus  , ejufdem  nominis  ,Canonicus  Flo- 

• : . . . <•  . , ren- 

• • * » 

(a)  D.  Auguft.  Fontana  d.  P.  2.  Bi-  \ 

bliot.  legai.,  & d.  Jul.  Negr.  de  Scri- 
pt. pag.  9^ . . 

(b)  Ludovic.  Guicciardin.  in  Fior. 
Recreat.  pag.  280. 


Pìfani  Gymnafti • 

n rentinus  extitit,&  Fiorentina  Nuncia- 

ii  tura  Auditor  fub  Anno  1594.  &c.,  ut 
li  ex  Aélis  ejufdem  Curia  patet. 

Qui  omnes,  antiqua  eorum  Patria 
1 dee us  attulerunt , nempe  Cajìro  Fibre» - 

» tinoy  ut  indieant  dua  Infcriptiones  \ 

* quarum  prima  Gothico  Chara&ere , in 
io  Strato  marmore  in  Ecclefia  Minorimi 
» Cenventualium  d.  Oppidì  : Altera  in  Flo- 
» tentino  Tempio  S.  Marine  Novell* , pro- 
t pe  Aram  S.  Laur  ntii , ubi  fub  Gentili- 

* tiis  Infignibus  Trium  Pifcium  , tefte 
Stephano  Rolfellio,  hac  !Infcriptio  le- 

j.  gebatur  olim  : Sep.  Set  Michaelis  Set 
j Tigne  de  Pefcionis  de  Cajìro  Fiorentino'  \ 
».  & Filiorum  ejusy  & Suorurh  Defcenden- 

n tium , & Uxorum  (a) . Nunc  veró  , ex- 

tinéla  Familia , per  ceconomicam  Fra- 
[.  trum  difpofìtionem  , mutato  lapide  , 
ic  ad  aliam  Gentem  pertinet  (é) . 

i , • « r, 

l §.  X V 1 1 I.;  • 

1 . : ■■  ■■ 

Cum  in  hac  prima  Cofmiatia  Repa- 
js  rationis  Epocha,  obvium  denuo  reperia- 
t tur,  inter  infignes  Medicina  Profelfo- 
y res  recondu&os , Francifci  Galli  Pontre- 

w * ■ , rau- 

• * t r i * j « • 

j (*)  Hac  & alia  Afcendentium  nomi- 
y na  relata  habentur  in  M.  S.  Originali 
apud  d.  Priorem  de  Cambiis  de  Confort. 

(,  d.  Famil. , & de  T empie  ■ * 

(£)  In  Monum,  d.  Csenobii . 
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mulenfis  illuftre  nomep  ,t>  fuperadden- 
^dum  arbitrar  his  , quaì  de  Eo  memo- 
ri* prodidi  in  Opuiculo  X,  §.  XVI*  , 
revocatimi  Ipfum  in  Hoc  Gymnafiurri 
per  honorificum  Decretum  ì,r.patentcfi- 
que,  literas  : . quaejomnia,  cum  , ex  Ro- 
gitibus  olirci  Joannis  Roland}  Villa#}  , op- 
portuna collatione  , t ac^  repbgnitione 
Domiti,  ad  Publicum.  Pontremulenfe 
Archi vium  Deputatorum  firmata  , ac 
munita,  fortjtus  firn  habere  -,  idcirco 
cum  pr«ter  eximias  jd*  ; Profejforis  lau~ 
des  f elpquentem  'introduftionem  conti- 
neant  ,&  alias  ejus  temporis  defignent; 
ut,fcilicetv  de  ifumma  benignitate  , qua 
amantiffimi  Prinfipes  Rubli  cqs,  Prcfel- 
fores  excjpiebant  j de  dautis  fiipe^diis, 
quibus  larvata  Geometrica  Praportione 
eorqui  : literarios  Jabores  remuneraban- 
tur  y de,  reciprocai-  eorcyeutiónum  inte- 
gritate  conftet  ; ut  de  Formulis , cau- 
tionibus,  quibtts  Inftrumenta  commu- 
nire folebant  ; de  Miniftris  quoque  e- 
jus  temperis  i atiqua  notitia  .habeatur, 
libet  hic , ad  Acaaemicara  eruditionem, 
ad  literam  tale  Decretum  rclerre . 


» 


In  Dei  Nomine  Amen  . Anno  Domi- 
„ nicae  Incarnationis  ejufdem  1543. 
„ Die  DeeifnayMenfiS  Oftobris . t 


» jv'''  • • . . l' j . . . - t • 

„ Cum  fit  .quod  Excellentillimus,  & 
» Illuftriflìmus  D.  D.  Coimus  Medices 

» 
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i*  ,,  Dux,  & Magnifici  Confiliarii  Rei- 

0-  ,,  publicac  Fiorentina  allegerint  , & 

) „ mnumeros  retulerint  , ac  conduxe- 

m „ rint,  excel.  Artis,  & Medicina  Do- 

t-  „ Slorem  Dom.  Mag.  Franctfcum  Gallum 

0-  „ de  Fontremulo  , ad  Ordinaria  Pra&i- 

,,  ca'  Medicina  interpretationem  in 

K Gymnafio  Pifano,  ut  patet  ex  Lite-  ’ 
fs  - ,>  ris  patentibus  , & Decreto  prafati 
k „ Excellentiffimi  Dom.  Dom.  Ducis  , 

D ~9y  & Magnificorum  D.  D.  Confiliario- 
-•  ,,  rum ,,  quarum , & cujus  tenor  eft , ut 

ì j,  infra. 

t;  „ Magnifice  , ac  Excellens  Vir.  &c. 

12  „ Semper  nobis  fumma  laude  dignus 

f „ Me  vifus  eft,  qui  Athenienfibus  Le- 
5,  „ ges  dedit,  qui  ne  quis  Patrem  ale- 

e „ ret , tulit , qui  filium  artibus  eru- 

1-  „ diendum  non  curatiet  ; noluit  enim 

:•  „ Sapiens  Vir  Patrum  caufa , culpaque 

!•  D contingere,  ut  Juvenes  in  Civitate  re- 

j.  n perirentur,  qui  artibus  illis  praditi 

: „ non  effent,  quibus  , & fe  ipfos,  & 

i,  „ Parentes  alere  facile  polfent . 

a,  _ „ Ncs  igitur  vehementer  cupientes, 

,,  ut  non  folum  Cives  Noftri  , atque 
„ ii , qui  in  Jurifdiéfione  noftra  funt  , 

\ n quorum  , tamquam  Patres  , curam 

,,  „ gerimus,&  qui  nliorum  apud  Nos  lo- 

„ cum  obtinent,  fed  cujufvis  Nationis 
9>  Juvenes  bonis  a&ibus  erudiantur  at- 
| „ que  illis  potiffimum  artibus  , quas 

s „ liberales  , atque  ingenuae  , & lunt 
N.  £.  T.  FUI . ' -E  „ Se  " 

1 
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„ & Vocantur,  quibus  eruditi,  & fibi 
„ ipfis  honori  , & parentibus  , atque 
„ amicis  militati, & Patri*  emolumen- 
„ to,  atque  ornamento  effe  poflint, 
„ Gymnafium  noftrum  Pifanum  ( juftis 
„ de  caufis)  aliquo  tempore  intermif- 
„ funi,  tamquam  poft  liminio  revo- 
„ care  , & reftituere  decreyimus  : ad 
„ quod  , tamquam  ad  Mercaturam , in- 
„ genuarumque  omnium  artium  . & 
„ difciplinarum  , undique  proficifcen- 
„ tes,  preclara  eruditione  , atque  do- 
„ ftrina  ornati  in  Patriam  denique  re- 
3,  vertantur  : preteriti  ‘enim  temporis 
,,  tempia  memoria  repetentes  facile 
3,  confidimus  ex  celeberrimo  horura 
„ omnium  ludo  , tamquam  ex  E^uq 
„ Trojano  , Juvenes  principe^  extitu- 
ros  . Quoniam  autem  id  fine  fummo- 
j,  rum  Magiftrorum  , ac  Do&orum  o- 
9>  pera , nulla  fieri  ratiere  poteft  , hu- 
3,  jufmodi  quidem  Majores  Noftri  mar* 
gna  diligentia  conquififfe,  & colle&os, 
,,  accerfìtos  adhibe*e  undique  confue- 
„ verunt,  cum  cetera  omnia  in  oppor- 
„ tuniffima  ad  talem  rem  Urbe  , & 
„ rebus  omnibus  ad  ufurn  domefticum 
„ affluenti  minime  defutura  fint,  ma- 
,3  xjme  nobis  curse  fuit,  ut  optimorum 
3,  bonarum  artium  , ac  difciplinarum 
3,  Interpretés  , atque  in  eo  docendi 
,>  munere  fpeftatos , & probatos  Viros 
condueeremus  j quemadmodum  mul- 
-V  . - ' 9)  tos 
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^ ^ tos  etiam  conduximus  : in  quorum 

t ,,  Album  Te  ipfum  quoque  defcriben- 
t dum  cenfuimus  * ; ea  enim  eft  de 
„ preclara  eruditioue, ac  dottrina  tua 
j[  „ Fama  , ut  fi  affignatum  Tibi  offi- 
,,  cium,  & munus  obire  decreveris  , 
^ ,,,  Se  nobis  gratum,  & tibi  honeftum, 
,,  & in  Gymnafio  noftro  Te  exercenti- 
j,  bus  Juvenibus  maxime  utile  fore  , 

j non  iperamus  foium , veruin  etiam 

f confidimus,.  Quibus  autem  conditio- 
, ,,  nibus  vocatus  a nobis  fis,  intelliges 

[ „ ex  Decreto  quod  his  noftris  1-iteris 

:t  rr  inclufum  ad  te  deferri  mandavimus  ; 
e „ quas  quidem  fi  tibi  admittendas  du- 
xeris,  fignificabis  Nobis  per  litteras 
„ tuas  ftatim  ima  fine  publica  , ac  fo- 
_ ,,  lemni  negotii  rathihabitione  9 con- 
,,  trattus  fide  , dabifque  operam  , ut 
9,  Kalendis  Novembris  proxime  futuri 
y „ ad  exequendum  munus  tuum  adfis. 

* „ Si  vero  aliqua  de  caufa  officium  i- 
„ ftud , atque  onus  diffugiendum  tibi 
61  9,  potius  putabis,  id  etiam  nobis  per 
*■  „ hujufmodi  Nuncium  qui  tibi  has  li- 
4,  teras  reddit , fignificabis,  ut  fuffice- 
s ,,  re  tuum  in  locum  alium  valeamus  : 

® „ ludum  enim  illum  effe  quam  orna- 
1 ,,  tiilimum  volumus  . Datum  Floren- 
J „ tiae  in  Palatio  Noftro  Ducali  XIX. 

J 4,  Septembris  MDXXXXIII. 

ii 

« 

I'  E 2 FRAN- 
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n FRANCISCUS  C4MPJNUS . 

a 

„ Magnifico , Excel  lenti  Viro,  & Me-* 

„ d/<r.  Dottori  Magifiro  Francifco  Gallo 
,,  de  Pontremulo  Amico  nofiro  C ari  fi 
» fimo. 

„ Die  XIX.  Septembris  1543. 

„ Cum  inter  cetera,  que  ad  publi- 
, esc  commoditatis  compendiarci  Illu- 
„ ftrifs.  & Excel!  entifs.  Dom.  DuxFlo- 
„ rentiae  vigili  ac  perfpicaci  cura  tra- 
„ ftare  non  definìt,  praecipuum  fit  Rei 
„ literariae  ftudium  , quo  non  tantum 
...  fuse  Ducalis  ditionis  alurcinos  , ve- 
„ rum  etiam  ad  totius  Chriftiani  Or- 
bis  populos  omnis  generis  virtutum 
„ decus  diffundatur  , atque  omnes  ad 
, bene  beateque  vivendum  iubfidia  lì- 
„ bi  comparent , noli  immento  ejus 
„ Ducalis  Excellentia  , ejufque  nomi- 
„ ne  Magnifici  Locum  tenens  , & 

„ Confiliarii  , ad  felicem  Fiorentini  , 
„ ac  Pifani  Gymnafii  proximam  In- 
ftaurationem,  animum  intendentes, 
illamque  ad  efeaum  perducere  cu- 
„ pientes,  fpeftatae  virtutis,  & probi- 
tatis  Clariflìmum  Virum , Medicina 
„ Excellentiflìmum  Doaorem  Magi- 
„ ftrum  Francifcum  Gallum  de  Pon- 
tremulo , ejus  multiplicem  erudi- 

» no- 
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)}  tionem,interpretandique,  ac  diffe- 
„ rendi  folertiam  habendo,ad  Ordina- 
„ rise,  & Pra&icae  Medicinae  interpre- 
H*  „ tationem  cum  folitis  honoribus  , o- 
tli  „ neribus  & emolumentis  , ac  annuos 
ri j „ ejufdem  Studii  Florenos  quatuor 

„ Centura  , quinquaginta  , videlicet 
„ Florenos  450.  Stipendio  elegerunt , 
„ & in  numeros  retulerunt  prò  futuro 
„ a Kalendis  Novembris  Primo  inci- 
j „ piendo  Triennio  ; nec  non  etiam 
j,  „ prò  Quarto  , ad  ejufdem  Illuftrifs. 
„ beneplacitum  Anno,  & Statutorum 
„ Capitulum  , & laudabili  difti  .Gy- 
[i  9,  mnafii . confuetudium  obfervatione  ; 
jj  „ & haec  omni  meliori  modo  &c. 
rt  „ Ego  Joannes,  olim  Benedici  de 
„ P-iftorio  Coadiutor  in  Cancellaria 
jj  ,,  prsed iéFi  Illuftrifs.  Domini  Ducis,  Se 
, „ Confiliar.  de  Mandato  D.  Vincentii 

j „ Godemini  eorum  Gancel.  de  praedi- 
tj,  „ - £tis  rogat.  in  fìd.  fubfcripfi. 

0 . Quibus  Literis,  & Decreto  vifis  , 
^ & lefris  a prsed.  Magiftro  Francifco 

^ „ coram  Me  Notario,  & Teftibus  in- 

' „ fraferiptis, humjli  , &.  cum  debita 

t,  „ reverenda  in  primis,  & ante  omnia 
„ e,git  & agit  immortales  gratias  prsed. 

% „ Illuftrifs.  Dom.  Dom.  Duci , & Con- 

j „ iìliariis  de  tanto  merito  fibi  colla- 
[,  ,,  to,  offerens  fe  nedum  ad  fimilia  , 

p „ fed  ad  majora , & ad  commodum  , 

1 „ utilitatem  , & beneplacitum  prsed. 

■+  T?  Ti 
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„ Illuftrifs.  D.  Ducìs  , & Confiliar. 
„ femper  paratum,  & eorum  Domina- 
5>  tionibus  Illufìrifs.  in  omnibus  obfe- 
„ queliti  animo,  & corpore,  ipfe  fu- 
„ prad.  D.  Magifter  Francifcus  Gallus 
„ de  Pontremulo  , in  prafentia  Mei 
„ Notarii,  &Teftiam  infrafcriptorum„ 
„ omni  meliori  modo,  via,  Jure,  & 
„ forma , quibus  magis , & melius  po- 
„ tuit,  & poteflr  acceptavit,  & acce- 
„ ptat,  cum  illis  honoribus , & oneri- 
„ bus,  & emolumenti,  ac  ftipendio 
„ ac  omnibus , St  fingutis  aliis , prout 
„ in  praediftis  Literis  Patentibus  , oc 
„ Decreto  continetur;  ad  quas  , oc 
„ quod  fe  effert,  ac  refert  promittens 
„ mihi  Notario  infrafcripto  Perfon* 
„ Public*  , officio  publico  fungenti  * . 
3,  praefenti  , ftipulanti  , & recipienti*. 

prò  prsed.  Iiluftrifs.  Dom.  Dom.  Diw 
„ ce,  & Confiliar.  & omnibus,  & fm- 
3,  gulis  aliis,  quorum  intereft  , & in, 
,,  futurum  intererit , pracdiftam  acce- 
„ ptationem  , & omnia  , & lìngula 
„ prxdi&a  habere »,  & tenere  rata , & 
„ firma  fuis.  loco  , ac  tempore,  de  qui- 
„ bus  &c. 

Pradiftis  meritis- onultus  , oc  enco- 
miis  decoratus  rurfus  in  Arenam  hànc 
ilhiftrem  defcendit  Francifcus  Gailus  , 
& ita  dénuo  fe  gefiit  quamdiu  vixit , 
& diutius , utinarn  diutius  vixilfet , ut 
prò  l’uà  do&rina , & honeftate  vivere 

me- 
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ir  Aierebatuf  , cum  hac  ratione  in,  fuis 

j Defcendentibus  perfpicere  potuiifet  y 

e per  fpiendida  Coniugia  > per  Milita- 

• res  Gradus,  per  Civilia,  & Ecclefia- 

B Aie  a Munera,  talem  Decoris  acceflìo- 

nem  in;  Famiiia  fua , olim  de  Pelliccia * 
j rìis  Judicibus  appellatane  (a)  fa&am  , 

j|  confirmatamque  y ut  noviflìrtie  per  Im- 

J periate!»  depiitationem,  probatis  legi- 

, lime  probandis  Pifanae  Nobilitati  Ju- 

• ribus  merita  fuèrit  adferipta,.  (£) 

] & X I X,-. ^ 

J tJnica  Botanices  Cathedra  deerat 
ad  compléndum  mtmerum  magis  uti- 
!;  lium  prò  Medicina^  ftudiofis  : & ideo 
deerat  y quia  nOndum  Co/me  oblata  oc- 
’ cafio  opportuna  Emptionis  , ' Locatio- 

’ nis,  Cottdu&ionifve  titulo,  Area  ad 

ferendas,  alendafque  plantas,  ac  frut;- 
?’  ces  ; & quod  eft  caput  * nondum  re* 

11  pertus  in  Italia  expertus  ,•  idoneuiqua 

? Profeffor  , qui  in  id  Audir  genus  ex 

? profeto  incumberet . - . . 

■ • Quod  ad  Areamfpe&at,  illud,  quod 

® nunc  patet  Viridarium'  in  Via  r quae 

• - ’ : E'  4 . 1 

;0  V- 

‘ • » ■*  1 • 

1 (4)  Vid.  Infcriptionem  Opizini  E* 

pifeopi,  in  Pon^emulenfi  Ecclefia  D. 

*1  Francifci  • 

L C A)  Ex  Decreto  fub  Die  5.  Aprili? 

" 17  5 ó.- 
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S.  Maria  nomen  habet  y olim  Fundus 
Dotalis  extitit  D.  Livia  de  Cafapieris 
nupt*  , & deinde  Viduae  D.  Alexan- 
dri  de  Venerofis,  e Stridenfibus  Comi- 
tibus,  (a)  poftea  emptum  a Serenifs. 
Ferdinando  primo  M.  E.  D.  IIL  ut  fufìus 
dicemus,  ubi  ad  ejus  Academicum 
regimen  Hiftorica  noftra  narratio  de- 
lapfa  fuerit  ; & exterior  etiam  Mar- 
morea Infcriptio  fupra  januam  polita 
indicat  ,.quse  Tic  fe  habet ^ 

„ Ferdinandus  Medices  Màgnus 
„ Dux  Hetruriae  III. 

yy  Ut  Adolefcentes  ftudiofi  paratum 
„ habeant  locum , in  quo  fruticum  her- 
„ barumque  facultates,  & naturas  perno- 
„ fcant,Hortos  inftruendos  curavitDo- 
n mumque  Tua  pecunia  emptam  r St 
yy  fcive  inftauratam  adjunxit,perquam 
,,  ingredi  cupientibus  aditura  patere 
3,  voluit,  anno  Salutis  ero.  ic^vc». 

Cseterum  antea  , regnantibus  adhuc 
Sereniffimis  Antecefloribus  Cofmo  I.  & 
Francifco  Fil'tOy  folum  inPublico  Athe- 
njEO  , certa  Cathedra  ad  iegendum 
Diofcoridem  , in  vini  Statutorum  Ca- 
pite Quadragcjìmoquarto , conftituta  ; ex- 
tra Gymnafium  vero'  incertam  fedem 

; hor-  ' 

( a ) Monum.  Originai..  Domeftic.  in 
d.  Familia  Equit.  de  Cafapieris  ». 
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rii  iicrtus  Botanicus  habuit } nunc  hic  nunc 
in-  illic,  modo  fcilicet  prope  Nava  e Se- 
ni- renifs.  Etruriae  Principini;  nunc  pro- 
|/i  pe  Sacras  Sedes  D.-  Bibianx  , quas  mo- 
lli do  Moniales  S.  Martha  inhabitant  ; 
un  ut  Urbana  Monumenta  teftantur.  (a) 
lt  Quod  attinet  ad  publicum  Oftenfo- 
ir-  rem  , Profejforemque  Botanicatum  rerum  , 
iti  conduftus  apparet  Lucas  Ghinius ; circa 
cuju$  Patriam  varia  controversa  na- 
ta, & tot  diverfae  fententiae.  Nonnul- 
li enim,  non  tam  ex  exteris,  quam 
etiam  ex  noftris  (b)  Senenfem  faciunt, 
ex  eo/dufta  equivoca  conjeftura , quod 
5 apud  Senenfes  Scriptores,  aliorum  ex 

r.  hac  Familia  honoriiìcam  mentionem 

i»  fa&am  reperiant  \ ( c ) nonnulli  Bono - 

* nienfem , Ture  Civitatis,  quam  adeptus 

S ( e.ft,  & diutinae  Profeffionis,  tam  occa- 

n fione  iludiorum,  quam  Leftur*  ; non- 

t nulli  lniolenfem , ratione  proximitatis 

«uni  vera  Patria  Tua*  ( d ) 

u E 5 ' Tu- 

j , ...... 

j.  ’ ( a ) De  his  Locis  ufui  Botanico  de- 

U ftinatis  Domini cus  Vinea  , olim  de  Pro/ - 

'4  peris , in  Praefatione  ad  Librum  Ani- 

j.  madverfionum  in  Theophraftum . 

u ( b ) Guerner.  Rol6ncius  in  Lib.  de 
Vegetabilibus  Plantis  lib.  2.  Se&.  3. 
cap.  7.  d.  Vinea  in  lib.  praecit.  &c. 
j (c)  Ifidor.  Ugurgier.  in  ?omp.  Se- 
jienf.  Hieronym.  Gibus  in  Diar. 

(i)  Jo.  Ant.  Bumald.  in  Minerva!. 

I 
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Tutius  autem,  fafta  Bononienftum  Vo- 
luminum  diligentiori  inveftigatione  , 
Cajetanus  Montius  Ipfum  e Corvaria 
Imolenfi  ortum  contendit  : ('<*' ) quod 
ctiam  jejune  NicolausAlidofius  adnota- 
rat.  (£) 

Vi*  utique  do&iflìmus  Ghinius-^  de 
cujus  Patria  jure  optimo  certatum  ,, 
qui  poftquam  annos  fere  viginti,  in 
Univerfitate  Medicarti  artem , & Bota-' 
nimicam  profe(fus  fuerat,  ad  nos  fau- 
fto  ornine  fe  fe  contulit  anno  1346. 
clier  Diofcoridies  a Mattatolo  honorifi- 
centiflime  nuncupatus  . ( c)  Praece- 
ptor  infignis  Uliffìs  Aldobrandì  Bo - 
nonierifts , & Aloyfi't  Anguilara  , qui  & 
ipfe  de  plàntis  egregie  fcripfit  ; (d)/ 
immo  Se  Andre*  Cxf alpini , qui  eidem^ 
Ghinio  Pifis  in  eodem  munere  An^ 
no  1555.  fuceflit,  de  quo  proptereain- 
ferius . 

Gbinii  Scripta  Ovidius  Montalbanus- 
^naxjrni  fecit,  & in  fuis  Pluteis , cum  aliis- 

fin- 

( a ) In  Hiftor  Horti  Public.  Bòno- 
nìenf.  pag.  3.  ' 

( b ) Jo:  Pafqual.  in  Tra&.  de  Do- 
ftor.  Bononienf.  Art.  pag; 

(c)  Prselaudat.  Bumald.  d.  1.  Georg. 
Math.  Konig.  in  Bibiioth.  pag.  345. 

(d)  Conigiuy  in  d.  Bibliotec.  Verb.. 
Anguillara.  Aloyf.  Michael.  Angel.  TiL- 
lius,  in  Catalog.  Hort.  Pifan.  pag*o. 
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iì  fingù!aribus,diu  caute  cuftodiit  ejus  Di* 
fcipulus  nullo  non  tempore  gratus . 

\ Typis  pluries  edita  funt  ; fed  iena* 

j -per  infelici  curse  exitu,  Ratto  curandi 
j.  Morbi  Neapolitani  j nec  non  expernnznta 
quccdam  pratica , aliis  Operibus  admix- 
{ ta  : (a)  non  obèhnte  autem  paucitate 
medicarum  Produ&ionum  penes  ncs 
audit  tamquam  Au&or  Botanici  ftudii* 
, & in  Academia  noftra  benemerenrif- 

, fimi  fundatoris  ^ atque  id  circo  inEdi- 
bus  Viridarii , inter  caeteras , Ejus  Ima- 
! go  alfervatur  cum  eo  prrgfente  fruì  diu- 
rius  non  licuerit , anno  fiquidenri  S5d. 

, in  pnftinam  Bonomenfem  fedem  re- 

c diit>  & biennio  poft  aetatis  circiter  fe- 

i xagenarius  e vita  exceffit . ( b) 

v 

t ; ' * §.  xx. 

5 Supra  laudato  Gbinio  fubiicimUs  ejus 
jj  iìluftrem  Difcipulum  Anctìream  Caf alpi - 
mm  Profefforem'  noftrum  multis  nomi- 
nibusy  & certe  plurium  librorum  edi- 
u,  ftione  clarioremv  Natus  hic  , & qui- 
dem  nobili  loco  in  cofpicua  Arretina 
. -Civitate  Anno  1519.  ex  Joanne  , fub 

* E 6 du- 

* ' 

(*)  Georg.  Mercklin  inLinden.  ren- 
t tlrat.  de  Script.  Medie.. lib.  I.  pag  751. 
(b)  Cajetan.  Mont.  in  Fiillor. Hort. 
Boriosi.  Impref.  Bonon.  1753. 
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duftu  do&iffimi  Patris , utilioribus  di- 
fciplinis  diligenter  animum  applieuit  y 
& praefertim  Philofophicis , 'Ariftoteli- 
cis  do&rinis,  in  quibus  ita  excellirit  , 
ut  Rtdivivus  Arifioteles  nuncupatus  fue* 
*it.  (tf)  Neque  tamen ob nimiam  haiiG 
Ariftotelicis  Opinionibus  adhaefionem  , 
quam  praefetulit  in  lìbris  quinque  Pe* 
v'ipateùcmum  Quajìionum  y <&  de  Perìpa* 
tetica  Dxmonum  Invejìigatione  ì Ei  quid- 
piam  obliare  credimus  Notam  Athaeif- 
tni  y ei  a Nieolao  Taurellioy  & fequaci- 
bus  impa6tam>  (b)  cum.fe,  tamquam 
fimplicem  expofitorem,  non  tamquam 
alfertorem  facile  offendere  potuerit  ; 
& de  fafto  quae  de  Putredine  ioquens 
circa  poffibilem  Bruti  fattus  procreatia- 
nem  , animatioaemque  y Se  quae  his 
confe&aria  funt,  tamquam  homo  Ari- 
Jìotelicus  afferere  viius  eft,  nontamquam- 
homo  Chrijlianus  j & in  human is  Fatti- 
bus  immortalitatem  Animat:  iis  aflfen- 
tiendo,  nihil  a Religione  aberrat . (c) 
Ad  Medicinam  deinde  tradu&o  ftudio  , 
& Pifis  Praeceptore  ufus  Guido  Gui - 

\ • - d't°> 

■ • • • : i1  'i 

( a ) Komigius  in  Bliotec.  in  Verb. 
Csefalpin . 

(£)  In  lib.  de  Alpibus  C,<efìs  de  quo' 
Jofeph.  Carafa  CXin  Lib.  2.  de  Profef- 
foribus  Roman.  Gymnaf.  pag. 362. 

(c)  Lib.  2.Quaeftion.  Peripat.  Quell. 

8.  & c*  ..  . .... 
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i*  * 10  » ^ue*n  Magifirum  fuum  nim’cupare 

) no^.  crubelcit j (a)  irt  Botantcis  vere .■ 
ir  audito  praeceterrs  Luca-  Ghinio , in  Phi’ 

, k>fophia,  & Medicina,  Laurea  dignus 

> habitus  fuerit  fub  die  20.  Martii  i55r# 
c Promotori  bus  Joanne  Argenterò  i N icolao 

> B°ld°mo?  Remigio  Melmato , Bartholomaó 
‘ Gattefcbio  &c.  omnibus,.  & fingulis  li-, 

znati  j udicii , folida?que  doétrinaj , qui- 
bus  de  more  comminimi  ab  Archiepifeo - 
po  P ifano  Hortufrio  Bartolinio  Medice , ta- 

* ^reximen-  Quinquennio  elapfo,.  poft 
diiceflum  , atque  regretfiinv  G£i»/7  in 
aptiquam  Bononienfem  Cathedram , in- 
ejus  locum  fucceflìt  Gafalpmus  per  fex- 
decim-  Annos  curando  feljcibus  aufis 
Botantcam  ad  me.thodicam  , ac  fifte- 
maticam  redigere  : quibus  elapfìs  re- 
tento  munere  ,•  prò  diebus  Feftìs  per  vi- 

} gintt  alies  annos  T homa  Cornacchinio  Goj  ■ 

. Hies  d.itus,  Praciicam  Ordinaria  Medica 
, foldioribus  teoriis  illuftravit  f prouf 
) patet  ex  ejufdem  Libro,  cui  Tit.  Spe- 
cAum  artis  Medica  Hippocraticum  &C/ 

^ refpoudent  Quajìionum  Medtcarum 

Libri  duo  j & . Ai i duo  de  Medicamento 

* Wm  Facultaùòus  &ct  (,£) 

i **•»■  ^ Lau- 

0 (a  ) In  Dedica.  Pari.  Mcdicitix  ad 

f Pettum  Cardinalem  Aldobrandinium  ✓ # 

(b)  Linden.  .Reiiovat.-  De  Script.- 

1 Med.  lib.  r,  CtariL  Adùotat.-  ad  Relat* 

Jo.  Rondinelle  pag,iò$. 
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Laude  digna  funt  prsedi&a  Opera 
tfmnàa>  fed  uuUum  plaufibilius,  quam 
id  quod  fexdecim  Libris  dijlinElum  , De 
Plantts  eft  infcriptuntj;  ( a ) cui  poftmo^ 
dum  Romae  Appendicem  adjecit.  w 
Romae  pariter  , fuadente  Mie  ha  eie 
Mercato , in  hoc  genere  peritiamo  ,*eju£- 
demque  olim  difcipulo  amantiflìmo  , 
elucubravit  De  Metallici s Libros  tres  y 
(f)  fed  in  his  fenilem  ofcitantiam , «Se 
ilota biles  omiftìones  Eruditi  déprehen- 
dunt.  ' 

Veruni  enim  vero,  quod  in  laudati* 
E*/ alpini  Operìbus  Ei  fummam  glo- 
riam  , & decus  immortale  parit  , eft 
fuis  obfervationibus  praeluxitfe  Claris  : 
Anglo:  Gulielmo  Hàrveo  , circa  Sangui- 
ni circulationem  r hoc  etenim5  tantamr 
apud  cunftos  , & pracipuae  apud  S.  P. 
Clementem  Ocìavum  famam,  «Se  exutimà.- 
tionem  conciliavi , ut  eo  poftmodum: 
Pontifice  inaugurato , & ’R.ovaAmCcef alpi- 
no ipfo  profeto,  fummas  benevolenti* 
fuae  fignificationes  praebuerit. 

* Fama  eft  in  ipfomet  ad ventu  celeberri- 
mi Viri  Hieronymi  Mercuriali i Fofolivienfis 
de  quo  kinferius  ad  annum  1592.  ne  ipfì> 

nedum 

(4  (Impref.  Florent.  An.  1583.  per 
Georg.  Marefcot. 

{b)  An.  ido^.  in  4* 

• ( c)  Norimberga  ap.  Cònr.  Agricoli 

i dò'2 in;  4.- 


& - 


1* 


pi- 


ti! 


p« 


di 


Ptfanr  Gymnafiì . fa' 
nedum  ampi, ori  ftipendio , & vàftiflLar 
feledhoris  ertìditioms^fama  ; fed&  odio- 
le  cxttns  Superordmmi  Titulo  fuperfta- 
«t,  e Pifana  Schola  difceflìflè  (a)'Sc- 
Romam  adnfle  Publictùn  Gymnafii  Pro- 

f^or/m  » P.r*Iau^«  Summi  Pontifici»1 
Mldobrandmt  Archiatrum. 

r Q-uj°?°^ocT  9*"  tamen  circa  cau- 
fam  difceffus  fé  res  habuerit , illud  cer~ 
tumm  Aula  Romana  cum  maxima  elo- 
wa  ,&  emolumento  vixilfe , cum  hono- 
rano  mille  videlicetDucatorum  , quo- 
rum-fexcenta  a pubiico  Erario  Sapienti»* 
alia  quatuorcentum , a Pontificia  Cai 

p„TrPer  m bantur  1,1  finSulos  aimos . 
Polt  hxc  Pleuriticuj , Annorum  oftua- 

ffinta  quatuor  in  eadem-  Urbe  <jecef- 
lit . ( b ) 

Mortous_ quoque  Rei  Herbaria  Stu- 
diofis  profuitfe  dicendns  , delineato 
opere , fecundis  curis , augendo  , . locu- 
pletandoqne , fub  nomine  Horti  Sieri  . 

Vuì  Araj  ^edlt,er“'iitiflìmo  Prafuli 
Alphonjo  de  Tornatimi!  ; & quod  deinde 

p a«r‘ffì™  Senatorie- 

Bandulphi  Pandulfim  ; Se  poliremo  tan- 
dem, precaru  Titulo  , in  eas  Celebris, 

Bo- 


C«)  Hieronym.  a Summar.  in  No- 
njlis  ad  An.  1592.  ubi  de  Conduél.  d. 
Mercuriali 

ti^  r Vine a ìdl  d..  Prafat.  adj 


__  1 1 
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Botanici  Petti  Antonti  Micheli  i qui  mtil- 
tis  itineribus  fufceptis  , perauirendo  , 
obfervando,  adnotando,  edendoque  fub 
Titulo  Nova  Plantari* m Genera , id  me- 
rifice  juvit  : adjutus  & Ipfe  ftudiis  , 
& elucubrationibus  D.  Brunonis  Tozzi 
Abbatis  Valumbrofani , & J ot  T arcioni  Poz- 
zetti Bibliotheeae  Magliabechianse  Prx- 
fe&i,  quos,  fi  non  juftis  enComiis,lap- 
tor  fai  te  m oppor  tune  , honoris  grati» 
commemorale.  (a), 


XXL 

Joan.  Baptifia  Mutius  Petti  filini  a Po- 
dio  Bonitioy  curii  quo  propterea  nnilant 
prorfus  relationem  habet  Mutius  J ulti- 
nopolitanus,  ( b ) abfolutis  omnibus  ele- 
mentariis  ftudiis  , qua  ad  tormandum 
cultura  hominem  conducunt*  anno  1547* 
ad  Pifanum  Lyceum  le  tranftulit  , ubi 
preclara  Inftituta,  & preclari  Inftitu- 
tores  florebant  tunc  teraporis-  Arifto- 
telica» , & Galenica:  Sententi# , in  qui- 
bus,  per  feptenniuirr»  excol uit  ingeni- 

' . uni 

V 

(■a)  Mich,  Angel.  Tillius  infuoCa- 
talog.  Horti  Pilani , & Doetif.  Anno- 
tat.  Arretra;  in  d.  Relation  Jo.  R011- 
dinel.  d.  pag.  105.  impref.  Arret.  1755* 
(. b)  Scip.  Ammirat.  apud  Apoftol. 
Zeno  in  Notv  ad  Fontanili  •>.  Lib.  2- 
Pag.  344. 


Digitized  by  Googlè 


Pi/ani  Gymnafù , 

am  fuum  Mutius:  quo  curriculo  pera&o  r 
t-  ftadioque  emenfo,  a fuperindufto  Hie- 
, vonymo  Borio  Arretino  y in  utraque  facul- 
b tate  Dodoratus  Infulas  recepit  die  ul- 

- tima  Novembris  anno  1554.  (*)fubin- 
, de  vero  anno  1557.  PubJicam  Cathc- 
j dram  pnmum  Philofophix,  ac  Medici-*' 

nse , Ariftotelicam , ac  Galenifticam  pro- 
feffus  eft  : In  quo  genere  Medica s 
Quafliones  exaravit,  Librum  De  urinis , 
a aliaque  , de  quibus  Julius  Negrius  . 

{ b)  Penfum j majoris  momenti  libi 
duxit  pertraétendum  , fufeepto  ope- 
re De  fui  ipjius  Cogni  rione  , Duo- 
bus  Dialogis  Italica  lingua  eonfcri- 
,j  ptum^  praecijpuis  Interlocutoribus  Lau- 
ti venti 0 Jacominio , & Joan.  Baptijìa  Stroz- 

. zio  y quod  Sereni  jjlmx  Chrijlianx  Lo  tari n- 

- gì*  Ferdinand i Primi  M.  E.  D.  Uxori , 

n offe r re  in  Votis  habuit  ; fed  morte  prs- 

■j.  ventus  implere  non  potuitj  quareprse- 

,bi  d.  anno'  mortisv  *595.  laud.  Jacominio 

y.  Amiciffimo  Tuo  e^equendum  commi- 
to fit  » prout  fideliter  exequtus  eft  y fupe- 

u{.  taddita  hqnorifìca  nuncupatione  ad  ip- 

jj,  lam  Serentjfimam  Prencipem . (c)  Ei  de- 

, : ; fun- 

( a ) Volum.  Do&orat.  in  Pifan.  Arr 
y chiv.  fub.  praed.  An. 

jo.  (b)  Ex  Notulis  Antoni!  Magliabecfu 
Pag,  249.  Biblioth.  Scriptor.  Fiorentina 
& prsd.  Zeno  in  d.  lib*  & Pag.  / . 
il  (*)  Typis  Junftar.  Anno  1595  cum 


\ 
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fun&o,  ili  fignum  veracis  r nec  merce- 
naria, nec  mutabilis  amichi»  plaulìt 
Etrufco  Epigrammate  idem  Jaeomànjus 'y 
& larinis  verfibus  aliud  di&averat  Ghe1- 
fardtus  Burgcnfis . 

Non  delunt  honeftiflimorum  Ejus 
'Gentilium  Religiofa  Monumenta  in 
Ecclefia  Fiorentina  S • Maria  Carmeli^ 
in  qua,  in  media  Templi  , marmore 
infculpta  Infcriptio  lise  legitur. 

„ Erculea  Mutius  Petri  Filius 
,,  hoc  Sepuicrum  , ubi  quali  in  pi» 
„ Matris  gremio  , ad  Judicii  diem  re- 
„ quefcat,.  libi,  fuifque  DefcendentibuS’ 
n vivens  pofuit  anno  ido^.  ( a ) 

§.  XXI  I. 

Si  Sapientes  Filii  Gloria  Parentun* 
funt,  duplici  jure  lastandum  fuit  Ga - 
brielt  Orfila go  qui  Pifis  honehilììmo 
loco'  natus,.  duos  fibi  fimiles  filios,  in 
omnibus  boms  Artibus,  & potili!  mum 
in  Pilofophia , & Medicina  verfatiflimos  r 
Raphaelem  -fcilicet , ac  Petrurn  procrea- 
vif.  - • 

Raphael em  e Patris  Laribus  exiifle 
minime  conftat , ibique  Iiatifundia , & 

..  ; • Do- 

P ivilegio^  Editore  d:  Jacominìo  TebaU 
duccio  -Malefpma . 

N>  ( a)  Stephan.'  Rolfel.  in  Sepult.  d. 
Eccidi»  .> 
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' Domos  poflTedilfe,  in  quarum  una,  lìta- 
in  Cappella  S.  Andrea  Forisporte  qu*J 
proxima  Synagog*  eft  , de-  Genti  li  do- 
Infigni  edam  mine  appaTet  j fubfpici- 
tur  enim  fupra  Januam  Domus  Marmo- 
! re  infeulptum,Caftrum , & forfanVici 
1 Pifani  j unde  remota  Jais  origo  ; & ex - 
| tra  oftium  Urfus  jacens  pape  lacum , qui 
1 F umilia  XJrfiìagomm  nomen  dedit. 

• _ Pifis  quoque  conditionenv  fui  Gene- 
ris fpe&abiliorem  reddidit  : inter  Prio- 
res  enim  Urbis  fub  anno'1550.  & 1556. 
confedit y(a)  & in-  Catalogo  Pifano- 
rum  Uni verfìtatis.  Profejferum  qui  prò* 
prie  ad  Nos  pertinent,  fub  anno  1561. 
Raphael  Publicus  Profeffor  Medica  facuì- 
tatis  defignatur.  ( b ) 

Petrum  vero  Liburni  aliquantulunv 
diverfatum  fuiffe , quamvis  aegre , non 
' ex  una  ex  fuis  Poetici»  eluerubationi- 

* bus  ìnnotefeit , & precipue  ex  Capi* 

* tulo  Ternariis- Verfibus  confcripto  , & 

1 ad  Epifcopum  Martìum  dato,  ubi  quam* 
t nimvisjnon  ineleganter,  miferUm  tunc 

>■  temporis,  nautarum  receptaculum  ap- 

pellata ac  defpe&ui  habet.-  \ 

« Floréntiae  poftmodum  jucundiorem 

* ’ moram  ; 


(a)  Catalbg.  dd.-Prior.  in  Tabular. 

\ Communitat.  Pi  firn» 

(£)  Rotul.  d.  An.  in  Archiv.  Flo- 
1 rent.  Confidar.  & fubinde  innoftroUni-' 

ve  rii  taf.. 
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moram  traxit , honorificentioremque  ; 
Conful  enim  anno  1549.  Sacra:  Fio- 
rentina: Academia:  conftitutu$,Civibus 
cultioribus  apprime  gratus  , quorum 
antiquam  originem  enarravit  in  illud 
Petrarca:,  .... 

„ Se  lo  foffi  fiato  fermo  alla  Spe- 
„ lunea . 

Là  don?  Apollo  diventi)  Profeta  &c. 

Et  Principi  Cofmo  acceptiffimus , cui 
feptimam  ex  fuis  Praeleftionibus  fuper 
eo  pariter  Petrarca j 


„ ilio  Ù’c. 


dicatam  voluit , exT  variis , quas  in  ea** 
dem  Academia  Recitavi]:  , promovit- 
que  indefetfiis'. 

-■  In  his  a«tem , qua:  fuse  Profeffionis 
erant  r plura  exaraffe  admodum  verifi- 
ipiié  eft;  e quibus  tamen  , non  nifi 
Épifiolam  De  componendo s Medicamenti s 
ad  Raphaelem  fratrem  extare  conftat  ( qua:  ). 
Tette  Salvino.  Salvinio  M.S.  in  Biblio- 
theca  Stroftiana  delitefcit.  (</) 

Plurima  tamen  loluta,  & vinftanu- 
meris  Oratione  elucubra  vit,  atque  eti- 
am  edidit,  in  quibus  facram,  profa- 

. nam- 

. fa)  Cod.329.  in  8. 
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natuque  eruditionem  fapientes  Viri, 
o-  ejufdem  Coevi  , concelebrant  , prout 
us  eft  Nicolaus  Martellius } ( a ) & Frane! f cui 
no  Von'rùs  ex  quo  libet  fruftulum,1!  & ve- 
jd  Juti  Epilogum  prolixe  Nuncupatoriae 
Quintae  Partis,  Éjus  Bibliotheca,  ipfi- 
met  Orfilaghio’faftae , excerpere , qua  fic 
p fe  habet.  (6)  • 

„ Hora  egli  è ben  che  Io  finifea } 

\ ,,  & nel  dirvi  che  fiate  molto  Eccel- 

,,  lente  nella  Medicina  , neila  Filofb- 
ul  fia  molto  egregio  ; neila  Theologia  1 

ti  „ raro,  & nella  Poefia  fingolariffimo, 
vi  affermo  anchora  , che  voi  fiate 
,,  un’  ornamento  a gii  amici  , 4 & 

0.  „ amore voliffimo  a tutti  i buoni  , 

„ & qui  vi  fo  riverenza,  & mi  rac- 
„ comando . 

i*  „ Di  Vinegia. 


ìis 

ifl; 

1ÌÌ 

Itil 

t) 

io- 

[li- 

ft 

fa* 


• „ Il  Doni. 

. ; . * « * ' v 

^ X XIII. 

Sele&ioris  Philofophiae , & Medici- 
na, quae  fub  initium  renovati  a Cof- 
mo  Primo  Gymnafij , pauiatim  reli&is  - 
futilibus,  infoifis,  Se  aliquando  abfur- 

di$ 

„ . . I , ’ * . ! K • . ^ ' 

(<*)  In  Epift.  lib.  1.78.  Edit.Floren. 
An.  154  6. 

(£)  Venet.  apud  Altobellurri  1580. 
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-dis  fententiis,  in  Scholis  expergifci  vì- 
debatur,  ingenii  fama,  ac  laude  flo- 
rebat  Bartholomxus  Gatte/chi  * Angeli 
Filius , e Cajlro  S.  Nicola ( a J , in 
Cafentinati  Provincia  oriundus  , licet 
frequenter  Is  in  noftris  Academicis 
Schedis , & in  lapidea  Infcriptione  ? 
^uas  infra  dabitur,  Stratenfis ,,  ob  loci 
vicinitatem,&  commodum , quod  com- 
mercio  talis  via  praebet,  Sfrata  vulgo 
denominetur  ^ quamobrem  anno  1544. 
.inter  Extraordìvarros  Philofophix  prof  effe* 
res  utiliter  adfcitus  fuit  ; & ajiquando 
in  Mathematica  enucleando  , quo- 
rum erat  peritiifimus , extra  ordinetn 
adhibitus  (b).  .*  o t 

Pe  ripe  èia  fumma  Viri  honeftate , at- 
que  peritia  , inter  Aulicos  Mediceo* 
receptus  poftea  fuitj  & confultius  du- 
xit , quam  Libris  edendis  , quorum 
numero  pene  Principes  noftri  obrue- 
bantur,  Rei  fu»  amplificando  indulge- 
re, & honoftiflìmae  filiorum  educatio- 
ni  : quorum  quatuor  ex  Maria  Vio- 
letta Rolandi  Migliorali  fulceperat . 

Inter  hos  Filios,  & Defcendentes  , 
pingui  Fideicommilfo  induco  , fi  diu 
fupervixiifet,  non  fine  ingenti  volti- 

•;  pta- 

( a ) Jofeph  Manucci  in  Lib.  Glor. 
Clufentini  part.  I.  pag.  16. 

fb)  Regeft.  Academich.  in  Archiv. 
Pifan.  & Florent.  Univerfit. 
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j frtate  profpexiflet , poft  quaefitum  FIo- 

* *entinaz  Ci  vitat  i?  Jus  * per  decentiflì- 
fi  ina  Connubia 'inita  * gradatim  nobili 
il  Gatttfchi a F umilia  Originerò  pr^ebuifr 

* fe  , quae  nunc  Imperiali  Diplomate 
» .condecorata , Florentiae  viget , ac  flo- 
i)  ret  : at  honeftiflìmus  Senex  non  mul- 
» to  poft  interiit  j & ejus  line  fuco  , & 
» tnendaciis,  quod  infrequenter  ufuve- 
jf  nit  , hoc  in  Ecclejìa  SS.  Annunciata  , 
f.  poft  receptacula  Chori  , & ante  Sa- 
h cellum  B.  M.  V.  del  Soccorfo  , cum  lo- 
t fquaci  Inhgni  Felis  albi  coloris  , in 
y communi  Sepolcro,  Monumentum  ad- 
ii Irne  legitur  Bartholomans  Gattefcus  Stra - 

, ttnfis  ( a ). 

§.  X X I V. 

» 

1 J&ieronymus  Borrius  , infpe&a  remo- 
- tiori  Origine  , Mediolanenfis  ; recen- 
y tiori  vero,  Arretinusy  ex  Nobili  Viro 
■ Balthaffar  Anno  1520.  natus  (6)  f fua- 
y pte  natura  ad  graviffima  ftudia  Phi- 
lofophica  , & quce  funt  bis  affinia  , 

, Mathematica  fcilicet,  & caetera  fere- 
u Ibaturj  in  quijuis  anno  1554.,  in  Pi- 
u ia- 


; Florent.  M.  S.  d.  Ecclef.  Servor.  B. 
M.  V. 

, (£)  Eugen.  Ab.  Gamurrinius  Tora. 

3,  GeneaL 
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fano  Athenaso  , ab  jufto  IngCniorum 
seftimatore  Cofmo  Primo, Catbedram  con- 
fequutus  , ibi  per  Annos  plures  Ju- 
ventutem  edocuit  : quam  literariam 
Inftitutionem  & Succeflore  magno  E- 
truri*  Duce  Francifco  non  intermifit* 
immo  Eo  anfpice,  elaboratiflimum  o- 
pus  De  Mota  Grav‘tum  Levium  edi- 
dit,  ipfimet  M.  E.  D.  nuncupatum 
’ Anno  r 576.  (a).  Ad  Francifcum  pari- 
ter  Mariam  Feretrium , Urbinatium , Du- 
cevi ^ Opufculujn  , De  Peripatetica  docci» 
di , atque  addifccndi  Methodo , direxit  , 
in  quo  Impresone  Sermartelliana  An» 
1584.,  in  laudem  Au&oris,  & Operis 
praecedit  breve  Epiftolium  Jo:  Baptijlx 
Qartenij  Bagnonenfts , poftea  fub  Ferdi- 
nando II.  Pifani  Proiefforis  , & Scri- 
ptoris;  & duplex  Epigramma  praeftan- 
tium , ea  astate , Poe tarum  JEmilij  Vez- 
' lofi  jdr retini  , & Sebafiiani  Sanleolmi 

Fiorentini. 

Nativo  etiam  fermone  Dialogum  con- 
icripfit  , & Typis  raandavit  Georgii 
Marefcotti  Anno  1577.  Del  flujfo  e re- 
flujfo  del  Mare , & Dell'  Inondazione  del 
Nilo<,  ubi  luper  hoc  Argomento  Col- 
locutores  inducit,  in  Regio  Viridario, 
Sereni  [[imam  Ducevi  Joannam  jdujìriacam^ 
Ut  plurimum  per  modum  fciicitanns  , 

00  Georg.  Komig.  in  Riblioth.  in 
V.  Éorius  . 
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1 & Joarmem  Acctartolum , & perfun&orie 

» Jllexandtum  Neronium  . 

){  Incredibile  piane  videretur  , quod 
s in  Praefatione  Operò  probus  Senex 
I v narrat , & quod  irrefragabili  Sereniflì- 
t mse  Ducis  teftimonio  comprobat;  quam 
t Utique  praffentem  mendaci;,  & impu- 
j dentiae  fu*  teftem  reformidaffet , nem- 
pe  quod  ad  haec , quse  narrat  de  Fluxu 
u Marts  C 'Te.  exploranda  , duas  Filias  , 
j poftea  Aulico  famulatui  mancipatas  ; 
9 cum  decenti  comitatu,  & viatico  pe- 

, re  gre  abire  permiferit , & in  remotas 

Ij  Regiones  enavigare  : quam  narratio- 
f;  nem,  libet  ex  eo  libello,  non  ita  ob- 
li vio,  ad  literam  exfcribere . . . 

I » . Quando  ammendue  le  mie  fi- 
ri.  n gliuole,  ad  un  medefimo  parto  na- 
a » te, fi  furo  condotte  a quella  età,  in 
rc  „ cui  l’altre  limili  a loro  fogliono  dar 
„ principio  all’  imparare  , io  in  una 
,,  Nave  ben  fornita  di  quanto  bifo- 
0.  » gnava  per  la  comoda  vitahumana  , 

‘ t>,  in  compagnia  di  donne  , & d’huo- 
, 1»  mini,  per  gli  anni,  & per  gli  co- 
„ fiumi,  & per  le  fcienze  venerandi 
r » molto,  & con  affai  gran  numero 
» di  buoni  libri,  le  mandai  a folcare 
lt  „ il  mare  ; acciocché  in  un  tempo 
aa  » medefimo,  elle  vedeffero,  & legge  f- 
? » ^ro  , & udiflìno  tutto  quello  , che 

a „ del  fuo  ordinatiflimo  fluffo  , Se  re- 
„ fiuffo,era  loro  poflibile  di  vedere  , 
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„ & di  leggere  , & di  udire  : havefle- 
„ ro  anche  notitia  dell*  inondatione 
„ del  Nilo , & degli  altri  fiumi  , che 
„ come  il  Nilo  inondano  : però  en- 
„ tratè  nello  Egitto  fi  condulfero  alle 
„ colonne  di  Mercurio  Trifmegifto  , 
„ nelle  quali  con  lettere  Hieroglifice  , 
„ erano  fcritti  i primi  principi;  della 
„ Filofofia,  che  alle  mie  Figliuole  fu- 
4,  ro  dichiarati  dalli  Bragmani,  huomi- 
$,  ni  fcientiati  : dalli  medefimi  furo  gui- 
„ date  lungo  ài  Nilo,  per  lo  Egittolinfe- 
„ riòte,  & fuperiore,  & per  la  Etiopia, 
„ & infitìo  fiopra  gli  altiflirrti  moliti  det 
„ la  Luna  alle  prime  Fohtané  del  Ni- 
,,  lo;  onde  à pieno  cohòbbéro  le  catr- 
„ fie  de  IT  inondatioiié  non  fidamente 
„ del  Nilo,  ma  anche  del  Nero  : fiu- 
mi,  che  dalle  medèfimé  fontane  tia- 
„ fcono  : Di  ciò  non  contente  pièga- 
,,  rònO  il  cammo  in  verfio  l’ Indie, &: 
„ con  Navi  a ciò  àpparécchiate  tra- 
£ paffàrono  il  grandiffìmo  fiume  GaiP 
,,  gè , & fi  conduffefó  alti  Gihùdfiofi- 
w fti,  hudmini  dótti  in  quélla  proViri- 
eia  : & dallo  Jarca  loro  : il  qualfc 
dopo  1’  éflferfi  cavato  li  ftté  tìelli 
„ Fonte  di  Tantalo,  fialiira  fiopra  Una 
,,  Cathedra  di  fin’ oro,  & fedendo  fico- 
„ priva  r hàfcòfti  fegreti  della  NatU- 
„ fa  , fu  infiegnatà  loro  La  cagione 
„ dell’ inondatione  del  Tigri,  & dèli’ 
k Eufrate,  & dèi  Cànge  : alli  quali; 

* „ coit 
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Ptfant  Gymnaju . tò 
*>  con  1 autorità  d’ArrìanoSerittor  gra- 
» vidimo  fu  aggiunto  l’Indo  : nel  cui 
largo  grembio  fi  raccolgono  dician- 
nove altri  fiumi'  i quali  perdono 
? ’?om*e  proprio  , Se  il  danno  all’ 
Indo , & il  riempiono  di  tanta  gran 
copia  d acque  > che  egli  dopo  il  gran- 
didimo  Gange  tutti  gli  altri  fiumi 
avanza  di  grandezza  : & come  eli 
altn  inonda  : udirono  anche  difpu- 
„ tare  del  movimento  di  molti  altri 
» fiuPr>  & Paludi,  & laghf,  Se  fta- 
» Sui  , pozzi , Se  fontane  , ché  o 

* nel  medefimo  modo,  o in  altra  ma- 
,,  mera  fi  muovono  ; Havea  io  deli- 

* berato,che  quefte  mie  figliuole  pel- 
» legrinando^  fi  tratteneffero  tanto  * 

* che  fi  eonducefiero  alla  matura  età! 

M Per^etta  dottrina  : quando 

* *Km  sò  come  , V.  Al.  Sereniffima  , 

’’  mi  comaridò  , che 

„ LQ  \é  richiamaffi  per  fervirfi  di  lo- 

» ro  ?-k>,  che  non  po(Fo,  Se  non  deb- 
„ do  , oc  non  voglio  negarle  colà  ve- 
,,  runa  a me  pofiibile  , con  mie  let- 
» tere  le  teci  tornare,,-  dopo  le  dovu- 
„ te  accoglienze  di Tsi  loto  effer  necef- 
,,  lario,  che  ammendue  venifsino  all* 

” emgi  di  V.  Al.  S.  ciò  con  alle- 
ti  grezza  ogniuna  di  loro  intefe  - la 
„ maggiore  alquanto  più  animofa/ta-  v 
M cendo  1 altra,  cosi  prefe  a dire.  La 
» *ama  immortale  infino  nelle  più  c- 

F a „ (tre- 
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„ itreme  parti  dell’  Indie  a publica- 
„ mente  manifeftato  , che  quella  Se- 
„ renifsima  Reina  è nata  in  una  Ca: 
„ fa,  che  infra  gli  altri  grandifsimi 
„ Principi  al  Mondo  ha  dato  gl’  Im- 
„ peratori  &c.  &c. 

Filios  etiam  duos  Mafculos  , fuper- 
ftites  reliquilfe , ex  eodem  Gamurrinio 
accepimus  , Francifcum  videlicet  , & 
Alexandrum  ; redivivum  poftea  glorio- 
fum  Nomen  in  ftrenuiflìmo  Milite  A- 
lexandro  Liburnenfis  Portus,  & Urbis 
Gubernatore , cujus  Marmoreum  Mo« 
numentum  in  Ecclefia  Prsepofiturae  ? 
Nobis  exhibetur  ; &cujusFiliam,  no- 
mine Mari  am  Penelopem  , vivum  , Se 
fmcerae  Pietatis  exemplum  , dum  hxc 
fcribo , & propediem  Venetis  Typis 
edenda  auguror,  adhuc  fofpitem  , U- 
niverfa  Fiorentina  Civitas  admiratur  , 
nuptam  jampridem,&  modoViduam  , 
Marchionis  Scipionis  Capponi  , quse  ejuf- 
dem  avitp  decori  novum  decus  , Se 
lautis  opibus  lautas  opes  fuperad- 
dit.  . ( sac  ' ■ 

v . , \ ;X  X V.  : t"  r. 

MayneBus  Mainetti  . Pigoli  Filius  , 
Philofophiae , & Medicina  Doftor  Coir 
legiatus  Bononienfis  ab  Anno  1539-  > 
Mfque  ad  Annum  155^.  Logicarci.,,  & 
Philofophiam , primum  Extraordinario 

i lo- 
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loco,  deinde  vero  Ordinario,  in  Patrio 
Gymnafio,  fumma  cuoi  laude  publice 
profelfus  eft  (a). 

Notior  interea  redditus  per  publi- 
Oatiónem  impreflìonemque  Ariftoteli- 
corum  Tra&atuum  De  Senftbus  , & 
S enjìbilibus , per  Torrentinum  Fioren- 
ti^ faftam  Anno  1555.  ( b)a  Cofmo  Pri- 
mo , paulo  poft  , Anno  nimirum  fe- 
iquenti,  in  prima  Philofophie  Cathe- 
dra, cum  decènti  honorario  , locatus 
eft  *,  de  cujus  folemni  inPifanàm  Aca- 
demiam  ingreffu  , & preliminari  eie- 
gantiffima  Oratione,  ab  eo  tunc  tem- 
poris  habitaj  non  dubitamus  ex  tefti- 
monio  contemporanee  Epiftole  ad 
Nobil.,&  Eruditum  Virum  P.  Vittori um , 
ab  Antonio  Beniverfio  Vitis  degente  tranf- 
mitfe  ; que  habetur  in  primo  Volumi- 
ne  Banainiane  Colleftionis  pag.  no. 
his  verbis  • : Dottorum  autem  Jludium 
laudare  piane  poffurhus , quarum  Mainet - 
tus , qui  ad  philofophiam  interpretandam  ; 
Bononia  eft  hoc  anno  adcerfttus , luculen- 
tam , dottiffìmamque  habuit  orationem  , ut 
fi  teftantur , qui  etiam  audiere  j dumque 

- r F r ibi 

(<r)  Jo.  Anton.  Bumald.  in  Minerv. 
f.  pag.  155.  Jo.  Nicol.  Palqual.  Alidos  . 
4*  pag.  141. 

( b ) Ifrael.  in  Elenc.  pag.  19.  Pere- 
? grin.  Orland.  de  Scriptor.  Bononienf. 

P pag.  206. 
y 
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ibi  egregie  partes  fuas  obiret  y de  no- 
vis  Operibus  edendis.  fòlicite  cogitans* 
veluti  de  Calo  y & fuper  parva  Natura - 
Ha  ejudem  ArijtoteUs  y itemque  in  Li- 
bros  Avverrai  s de  Subflantia  Or  bis  y non- 
dum  iis  pablici  juris  fa&is>  Pifis  An- 
no 1572.  defecit  ; inde  Bononian* 
tranfve&us  y in  Sacra  JEde  D.  Dominicìy 
cum  brevi  hac  Epigraphe  , humatus. 
eft  „ MayneSlus  'Mainetti  Philofophus 
„ Anno  Dammi  MDLXX1I.  “ \ 

Cum  Corporeis  exuviis  ^ etiam  In- 
genij  Monumenta  in  Patriam  transla- 
ta fuerunt  y quae  non  jugiter  in  pri- 
vatk  Pluteis  delituerunt  * fed  Anno 
1580..  per  Rojfics  publicam  lucem  ad- 
ipexere  >•  de  quo  iniìgni  hoc.  Vifo 
nedum  honorincam:  mentionem  habent 
praelaudati  Felfinei  Scriptores  Jo _ An~~ 
ioni us  Bumald.y  jo . Nicol.  Pafqual.  A- 
lidosy  verum  etiam  exteri  % ut  eft  If- 
rael  S pachi us  in  Elenco  y Georgius  Ma- 
thias  Konigius  in  Bibliot.  Veter.  & No- 
va y Antonius  Benivenius  in  Epi/ìola.  ad' 
P et  rum  ViSloriumy  noviffime  Florentiaì 
impreffa  Anno  1758.  per  Eruditum. 
Angelum  M.  Bandinium  Marucelliana  Bi- 
bliot. Prafe&um  y & Laurentiana.  Bafili - 
ca  Canoni cum.y  & Bibliothocat . 


t * ' . 
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Francifcus  Bonamicus  Florentmus  eopo- 
tiffimum  tempore , quo  Ariftotelicat  Sen- 
tenti maxime  yigebant,  in  PifanaAca- 
demia , in  eadem  fchola,  nefcio  an  dixe- 
rin  , aut  potius  Ade,  Te  fé  ftrenuum 
militem,  ac  bellatorem  praebuit.  Fuit 
hic  alterius  Do&oris  Nicol ai  Filius  , 
qui  fé  non  Temei  in  fuis  Libris  a Bi- 
forto  nuncupat,  (a)  Loco  forfan  remo- 
tioris  fu*  iuornmque  oriniti  is . 

Floruit  autem  fub  Sereniflìmis  Ha* 

fnis  Etruriae  Ducibus  Cofmo  Primo  ; fub 
'rancifco , & Ferdinando  y precipue  vero 
fu*  Dottrina:  Aufpicem  Cofmum  ipfurnt 
ingenue  profìtetur  \ & ab  eo  , vel  a 
primis  annis  aitum  Te  promotumque. 
Contigit  aufpicatiffima  Ejus  in  noftrum 
Academicum  Caetum  cooptatio  anno 
15*54.  & primo  quidem  ad  Dialetic.t 
Cathedram , ( b ) (uper  qua,  ut  fcribit 
in  Ipfius  elogio  Pocciantesy  exaclijfmos 
Commentarti s evovit  ; atque  hos  in- 
ter M.  S.  Lxlii  Torelli  ineditos  , 


F 4 


m 


(a)  ClariT.  Adnotat.  ad  fatyr.  4.  Se- 
nator.  Jacob.  Soldani  pag.  87. 

(£)  Rotul.  Univerfit.in Archiv.  Flo- 
rent.  & Pifan. 
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in  Medicea  affervari  refcrt  Jultus  Nt- 
grius . ( a ) 

Eo  autem  ad  Ordinar  tam  Cathedram 
promoto  \ nataque  Controverfia  inter 
(uos  > Collegarumque  Auditores  , de 
Motu  Elementorum,  diflidium  hoc  Li- 
terarium  Ei  occafionem  praebuit  compow 
nendi  edendique  ingens  Volumen , refer- 
tum  profunda  dottrina  , ac  lettiffima 
eruditione  Ferdinando  Med.  S.  R.  E'. 


Card.  Ampi.  Magnoq.  E tur.  Duci  Serenif- 
fimo  , nuncupatum,  cui  ,,  Titulus  Fran- 
£ cifci  Bonamici  Fiorentini  E primo  Loco  x 
„ Philofophiam  Ordinariam  in  Almo  Gym - 
y,  najìo  profitentis , De  Motu  Libri  X. 
n Quibus  Generalia  naturalis  Philofophie 
„ principia  fummo  Jìudio  colteti  a continen - 
M tur  &c. 

Nullo  PhilofopHicar  contentionis  ftu- 
dio  , nulloque  acmulationis  fpintu  , 
Opus  De  Alimento  confcripfrt  Libns  Quin - 
que  divifum , (b  ) ac  111 ujirifs.  ac  Reye ’-*■ 
rendifs.  Carolo  Antonio  Puteo  Arcbiep. 
Tifano  dicatum,  quod  Ei  poft  aliquot 
Annos.  oblatum  , Typis  impreffum- 

C*um  autem  Gratiis  aliquando  facri- 
iicandum  frt , quafi  levamen  ingentis. 

la- 


(a)  In-  Catalogò  Scriptor.  Fiorentina 
pag.  189.. 

( b ) Florent.  apudBathoL  SèrmarteL 
Junior.,  anno  1603V 
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laboris  exantlati  in  prasdiftis  Volumi- 
m bus  , Thufco  Idiomate  componendos 
et  fufcepit  OElo  Poetico s Sermoms  , in  Sa- 
de -tra  Àcademia  recitandos  , recitatofque 
i-  -cum  maxima  Eruditorum  approbatio- 
po  " ne  , ' quos  inter  Baccius  Valorius  * Litera- 
:r-  -torum  Fautor  munificentiflimus  (*) 
na  Chronicon  quoque  ab  eo  , fuccifivis 
l temporibus  ,r  elaboratum  fuiife  perii ibe- 
J.  tur,  ( b ) quod  meditimi  Fui  in  G addi  arra 
ij-  affervatum , nunc  liberalitate  Augujìifjimi 

»,  imperatoria  Magni q ue  Ètrurìa  Duci s Civi- 
li. nm  Florentinorum  cómmodt»'  empta , 

l - Jiberiofi  luce  fruituf . ' 

it  Quod  fi  quis  praediftorUm  Operuhfr  te- 
li. ftimonia  defideret  ; adeat  Scipion.  Aqui- 
lani De  Placiti  s Phtlofophor.  Fort  uni  um 
Licetum  : Lindenium  Penovat  : Antonium 
, Pojfevin ; Pagani»  : Gaudenti  & uberius 
ih  •prjeceteris  omnibus  Michael . Potcianttum , 
qui  de1  eo  fic  loquitur  (r)-„  Francifcus 
<f,  „ Bonamicus  , vir  omnigenae  Iiteraturae 

ot  „ opibus  affluens,  omniuntque  fui  tem- 
iti poris  foluta-  oratiorie  eloquentifli- 

F 5 „ mus, 

fj--  o.“  •.  * J0  • .. 

•j$  (a)  Salvi n.  in  Faftis  Ac ade ni i x &c. 

Edit.  . Fiorenti  Ann,  1597.  àp."  Georg, 
aMarefebt.:-;  :|ft- ^ .<>  l ni*  -*~- 

ia  « (b)  Anton.  Goriusinpraallég.  Not-is 

ad  Satyn'4v  Jacob.  Soldati,  numer.  44, 
(1  pagJ87.  :j: 

- i ( c y In . Cataloga  Scr  ipt-oì^ i * Flore  ut, 
pag;  7?; 
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y,  mus.,,  Rhetor,  Dialeéticus  , Pliilòfò* 
„ phus  Medicus.  infignis  ,ac  celeber- 
„ rimarum  Academiarum  Fiorentina  St 
y , Pifanse  o r n a me  n t u m j.&prae  fid  ium  p e r- 
„ petuum ,,  quippe  qui  Fiorenti®  Dan- 
M tis  & PetrarjG®  c^terorumque  vena- 
„ ftiffimorum  virqrutn  lóea  abdita,  futa- 
„ mo  Audio,  exa$:iflìmeque  aperuit  .. 
„ Pifis  vero  Dialefticamr  * & Philofò- 
„ phiam  Ariftotelicam  incredibili  Au- 
„ ditorum  frequentia  ,Jucidiflìmis  comr 
» mentariis.  elucidavi , in  quibus  ita, 
„ veroni,,  act-  germanum  fenfutn  lite- 
,,  rx  obfcuriflìmos  Logos  aperuit  ,,  Se 
„ prpfundiffiioas  quaeftiones  dè  medio* 
» lubdulit , ut  nil  melius.  polfit  exeo- 
„ gitari . Évigilavit  in  primis,  exa&if- 
j,  mos  Còmmentanos  in.  Logicami,  & E* 
n thìcam  AriJÌQtelis  ,.  V \ 

, Verumtamen  Ego  dè  ineditis  magìs^ 
quam  de  im  predi*  folicitus,.  his  praz- 

termiffis.,  fatius  duco  ineditum  ejus  ad: 
Pias  Càulas  Te  da  menti  Tranfun&unv 

Sroferre , in  quo  Heredem^  fcripfit  fub 
ie  2 7.  Septembris  1 603 . Erancifcum  M» . 
,,  Guidium  , cum  onere  aflumendi  ab 
„ ipfo,  Se  Defeehdenttbus*.  Cognome  rv 
„ fuum  de  Jhnamicisy  &LaureamDo- 
,,  ftoralem;  & in*  eventuali.r  j^sdifl:®’ 
„ line*  Guidoxùm.  de  Guidif*  Bonamicis , , 
„ extinélione  ( quse  de.currentij  eodem 
„ fseculo  defecit  ) bona,  fua  Trium 
n honeftorum  Audentiuxn ; d e 1 <£  otmrtuni- 
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a tdté  Decantarti  y & S.  Gaudentii  corri- 

* modo  deftinavit,  ad  arbitrium  Sere- 
fy  niflimorinn  Principimi  qui  tres  mo- 
y>  do  Àdolefcentes  , compofitis  variis 

* Litibus , e*  Decretò  Cìarifs.  Studio- 
tr  rum  Przfidis-  Ferranti?  Capponi , me- 
n lioris'  educationis  grafia  aggregati 
yf  cxteris  Alutftais  Collegi*  Ferdinand/ 9 
fi  iti  eo,  ufque  hoc  tempus  alun- 
fi  tur,  & vivunt  y & debito  tempo- 
» re  m qua  magis  libet  Facultate  f fer- 
fi  vatis  fervandis,  Do&oratusLaureade- 
fi  corantur .•(*)■ 

§.  X X V 1 1 

É Mórttijlan'a  Gemini anfi  Familia  , nel 

S.  Antonini  temporibus , experti  Me- 
dici laude  florebat  Marcur  Antoniu?  Se- 
nior, ftec  minori  eloquenti#  fama  Dag- 
miarìHS  ejus  Genitor  : quorum  nomi- 
na adeo  hòminutn-  memòria  re'manfe- 
rutit  impretfa , ut  co.nd.udo  ad  Diale- 
fticarn  legendam  Anno'  1544,  Mam 
Antonio- J umori  facili  ne  tolerabili  sequi- 
vòcàtione , a Nòtariis  noftfx  Univerfì- 
fatis’,  quorum  lemper  magna  incuria 
fuit , atque  ofeitantia  y unum  nomeii 
prò  aliò  ufurpatum  fuerit  à Mmifianus 

F 6 ita-- 

CfS  Exta t tale  Negotium  in  Archi*. 
Relig^  S.;  Stephani  Colleg.  Ferdia  an- 
fli1  luh  ,An»  1^94* 


/ * 
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itaque  Junior  ipfe  eft,  qui  ad  nos  in 
hac  ferie  pertinet,  & ipfe  eft  qui  Tra&v 
fub  Anno  1546.  Medicinalium  Quxjì'ta- 
num  infcripfit , feu  ut  alibi  legitur:  de 
Quxjìùs  Med'ictnnl'tbus,  (<r)  in  quo  piar- 
ne Libro  ad  verfus  Ticinenfem  Curjium  r 
& Thurtnum  Pifctenfem  anteceflbres  no 
ftros  acriter  infurgit  : quse  quidem  eoo 
eertandi  , & aliena  carpendi  licentia 
facile  illi  invidiam  concitavit,  & Pro 
felforum  odium , ob  quod  apud  Celif- 
lìmum  Principem  infimulatus  fuit  Fle- 
ttila , & Antlia  e Publicis  roftris  lo 
gendi  ^ qua  de  re  ut  certior  fieret , at- 
S.ue  ex  ife  ipfo  dijudiearet:,  memorabi- 
li exemplor  clam,  & turmatim  in  ejus* 
icholamcum  reliquis  Difcipulis  irrepfif- 
fe  fertur  Magntts  Prtnceps  y & cequus 
Judex ; & deteéla  calumnia  , nedum 
Monttjianum  Ipfum  abfolvit  ; fed  adfit- 
blimiorem  Philofophiae  fedem  , & cum 
notabili  ftipendii  augmento  evexit . Rem 
totam  Jo:  Vincendo  Goppio  debemus 
acceptam,  (£)  quam- noviffime  ratam 
habet  J ofephus  Blatte htntus  eruditus  Pra - 
tenfis . (c). 

'•  Mòti - 

1 -*«’“•»  . m t 

( a ) Linden  Renovaf-  de  Scriptor* 
Medie,  pag.  774. 

( b ) In  Traftat.  De  Hominibus  Ilio 
ftrib.  pag.  188.  & 1902.  * 

(<0  In  Addit.  ad  Elog.  Hiftoric. 
Cofmi  L 
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' Móntifianus  idem , Telle  eodettr  X/V- 
denio , Anno  1 5 5<5.  D t Sanguini s mi JJio' 
ne  in  Morbo  laterali  Libellum'  edidit  : 
centra  quem  non  minus  acritcr  > quam 
ipfe  adverfus  semulosfuos  infurrexerjt  : 
dignus  habitus  ut  a Daniele  Sennerto 
{a)  Temei  iterumque  perftringeretur . 

Caeterum  hoc  ei  nihil  obfuit  , quo- 
minus  in  Urbe  Fiorentina  in  magna 
exiftimatione  verfaretur,  (ir). 


$.  xxvi  i r. 

< • • . 

F lamini  us  Nobilìu?,  in  proxima' Lu- 
centi Urbe  natus,  & fauftis  ominibus 
in  Academiam  Obfcurorunr  receptus., 

( c ) in  Bononienfi  Archigymnafiabonis 
artibus  , & maxime  in  PhiloTophicis 
fub  Ludovico  Buccaferreo  inftitutus  , ad 
nos  acceffit  *,  Se  (d)  magna  cum‘  expe- 
Catione , Logic*  Prxceptorem  Eum  exce1* 
pit  Ptfanum  hoc  Alenctum  Anno  1558.  {e) 

• - • • ' v ; •'  • ‘ Qjjan- 

✓ 

\ 

(a)  In  Praélic.  Medie.  lib.  2.  part.  2. 
Cap.  i<5.  Se  pag:  320;  & 322; 

( b ) Jacob  Nard.  Hiftor.  Florent.  Libi 


7.  pag.  304.  . , . . 

( c) • Jof.  Malatefta  Garuf.  in  Àcadem. 

Ital.  pag. 306.  ,.*•*' 

~!i  (d)  Jacob.  Tomafin.  in  E log.  Hifto- 
neh.  pag.  117?  • * * . - t v.  * - ' 

ie ) Rotul.  prsed.  An.  &ftquen.  arfnorv 
in  Archiv.  Florent.  & Piftn.  Univerfif.v 
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Quantum  in  praedi&a  arte  excef- 
leret  , paulo  poft  demonftravit  edi- 
to Libro y & Florentinorum  zcSenenfium 
Duci  nuncupato , cui  Titulum  feeit  i 
F lamini i Lucen/is  , Logica  Facuitatis  in 
Pìfana  Gymngfio  DoElorìs , j QyaJìiones  Lo* 
gtca  Se c.  (a) 

In  eodem  genere  , caftigavit  r & in 
pluribus  repurgavit.  Remi  gii  Meliorati 
Opus  De  propostone  inharentey  de  Medi» 
Termino;  & De  Putredine  , de  quo  ut 
anteced.  ferie  locuti  fuimus. 

Promotus , prout  in  Academia  noftrà 
inveterati  moris  eft,  ad  Phificas  Le- 
étiones TfaEiatum  De  Genera tionc  y & 
Interine  r in  pubìicara  lucem  protulit  » 
(.è)  cui  Poeticis  fuis  elucubrationibus 
GherardiuSy  aliique  ejus  Difcipuli , plau- 
ferunt . 

Naturalis  Pbilofóphi^  fines  praeter- 
greffus  Moralis  quoque  ‘ Philofophiae 
Ipecimen  praehuit editis  libgris  De  Amo- 
re httmano  :■  De  Vera ac  fai  fa  volupfate  ?■ 
De  felicitate  » (c) 

Jo.  Cinellius  quoque  meminit  De  Bre- 
vi ìnjìruttìone ,,  Italico  Sermone  confcri- 

pta* 

(a)  Luca  per  Vincent.  Bufdragh.- 
Anno  1562.  ^ 

v (6)  Jacob.  Auguft.  Thuau.us  in-  Hi- 
ftor.  fuor.  Tempor.  Iib.99«- 

fa).  Gefnern  in  Not.  fuae  Bibliothec.  & 

Apoftql,  Zeno . 


, Tifarti  GymnaJTi . : <)V 

e!‘  pta>  ad’  Serenijfir&um  Ferdìnandum  Men*- 
:ii'  diceurrt  y cum  in.  gratiam  Serenifs.  M.  E.. 

?*  D.  p Pio  V.  P.  M,  effet  adhuc  Adble- 
,f.:  fcens  in  numerum  S.  R.  E.  Cardtnalium 

® cooptatus  y quae  pofìmodum  in  Roma- 
" nam  linguam,  converfa  fuit  a Jofepho 
Auria  NeapoJit/tno  Anno  1602:  Scripfit 
11  pariter  De  rejtus  geflts  Stepbani  h Regis 
']?  Polonia  y,  magni  Ducis  Lithua  ni*  &c. 
T cantra  magnum  M°fchorum  Ducem  Carta- 
IS  tionem,'  Ediétum  Regium  &c..  ad  miti ~ 
tes ■ Ann.  1582;-;  ( a ) M.  S.  .quoque  Cen^ 
■n  furam limati  Judieii  plenam,  & mul- 

* tiplici  eruditione  refertam  ad  ira* 
mortale  Opus.  T acquati  Tajfi  i qux  qui- 
dèm  omnia  consulto  prsetermitto  , &: 

uS  T/ieologica , & Ecclefiafiica  profequor 
l'  in  qui  bus  quoque  erat  apprime  ver  fa-' 
tusr  quamobrem  apud  Kpmigiurn  in  Bi* 
r‘  bliotheca  fua,tfic audit  Ph'ìlofophus  yat-- 
2 T<heologus . . , 

5'  Ei  referuntur  r accept*  do£Hfli~- 
! tu*  Adnotaùones  ad  2?rér  tdhrifojìo— 
mi  quxdam  Opera  ; & quod  eft  maxime’ 

♦ faciendum , multipleX  Adnptatumqd  Xi- ■ 
fi  nam  Editionum  Sacra  Scriptura  ; (6)  &' 
quod  certe  poftremum eft,  Opufculum,.. 
Medhatmm  jMper  Qrqtionem  Dominica - 

fc  lem , & Salutationem  Ange  l team  , 6^  I?ym~ 

i «f:  • ,0^  «» 

{bf  D*  Ciftellius  Bibliot.  Volanti 
& Tom.  3.  Pag.  397.. 

- CP)-  ARr^an»,  pa0.,42  ri. 
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9i  T>e  Infigmbus  Profe/s.  _ ^ - 

num  S.  Spiri  tusy  quae  certe  fénilemejuS 
pietatem  redolertt  , neque  funt  cura 
cseteris  ejus  fcriptis  conferenda , & fo- 
lum  ex  mente  àmantiffimi  Fratris, an- 
tecedenti aymo  defun&i  , utpote  nata 
concfetaque  in  Domo  Rùfticae  habita- 
tionis  , loco  d.  S.  Pancratii  Dom.  Ludo- 
vici de  B orivi fi s , ubi  Flaminius  f beni- 
gno ofpitio  receptus  diverfabatur  , d. 
Ludovico  dicata  volurt  Jo Baptifta 
Nobiliusy  qui  poft  nuncupationem , iti 
morteti!  Au&oris,  hanc  quoque ' Lyri- 
Éam  lucubrationem  protulit.  ( a ) 


fy  Saxofa  puppis  littori  ncn  Iegit , 

„ Quae  per  liquentes  Goncita  paf- 
„ fibus  - " v : * 

„ Undas  ruit,  cujus  levefq;. 

- •'  „ Vela  amant  fìnuófa  venti 
- r * . ' , f*  r 

ji  . 

„ Sic  nobilis,  rerum  hurailium  vi- 


„ Exofa,  pertnas  per  liquidum  ae- 
yy  thera  ' \ r ’ 1 

y,  Pandit  volucres , & fupremis  * 
„ Mens  inhiat  generofa  gazis . : 

i.  - > , • . • 


ces. 


k*r  j f r < 

. . ? ni.  • . / i 


J . J j ‘ 


V'Mole  éxpeditus  NOBfLIUS  gr*. 

- \y  .o:  ; \ vv:  - . v,c.  . &:o. 

Non  mente  fertut , qua  mare 
„ fluftibus  ...  _T  . 

■ Ì1...WW  .J  ' X-  ‘J-.ils  -.J  SS  Mu- 


In  "Ver^e Ili  AnV'-r^i.  S.i 
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Pi/ani  Gymìtajìi,  93 
„ Mugit  retortis  aeftuofum,  at 
„ Per  nitidos  fpatiatur  orbes.1 

„ Hic  merfus  altis  fontibus  , hic 
„ facros 

„ Hauit  liquores  , murmurc 
„ qui  influunt 

„ Per  corda,  qualis  laeta  mordet 
„ Amnis  aqua  taciturni»  .arya. 

„ Sic  fiamma  flammis  corda  homi-' 
„ num  crema t, 

i,  Nobis  amaenos  dum  réferat  nu> 
,,  dos  » 

„ Mors  faevit  in  FLAMMAM 
■ „ altis  fed 

„ NOBILIUS  facibus  corufcat. 
f-  X X I X. 

Quse  de  'Caponfacchia  Familia  alibi 
remiffive , diximus  ubi  de  Jo.  Francifc* 
Nobili  Canonifta  loquebamur,  ( a ) eadem 
prò  opportune  repetitis  hic  habeantur* 
ubi  de  Petto  Mariotti  filio  haberidùs 
fermo  eft  ( b).  _ r(rr<v iti 

Ferebatùr  hic  fuapte  natura'  ad  iiu- 
dia  Ecclefiafticae  Hiftoriae , & culfioris. 
eruditionis  : quoniam  vero  Dialetti- 
ca:, 

• 0)  Opufc.  V.  in  fine*. 

lb)  Ab.  Eugen.  Gamurrin  Tom..  4v. 
Pag,  159.  &c*. 


94  De  lnjignibus  Prof e/s. 
ex,  Se  universe  Ehilofophiae  ftudium  [j 
ad  caeteras  difciplinas  pradiminare  quod-  '[«■ 
dam  eft,  ideo  ab  hoc  primum  ftudio  ( 
exprdiepdum  fibi  duxit,  in  quo  men-  fc 
tis  acumine,  & ratiocinandi  folertia  , « 

adeo  prpfe,cit,  ut  , divulgata  fama  , a 
Cofmo  Primo , ejufque  Collega  Prancifcoy  h 
mox  in  Imperium  legitimo  fuccelfo-  si 
re,  dignus  habitus  fuerit  Anno  1560., 
qui  eam , e publico  fuggeftu , in  hac  ì. 
Pi  fan  a Academia  profiteretur  (a). 

Interea  dum  ali;  fiorenti®  mae  Ju-  q 
venturi,  ppblicis  privatifque  legioni-  j, 
bus  operam  navando  , profpiciebant  , 
non  deftitit  hic  nofter,  famas  fuae  alia 
ratione , nempe  librorum  editione  prof- 
picere.  , 

Edidit  , fub  feliciflìmis  Aufpiciis 
Regina;  joanna  Auflriaca  Ferdinandi  M. 

E.  D.  Uxoris,  elaboratiftìmam  le&io-  i 
nem  fuper  ea  Petrarcae  Cantione  Ver- 
gine Bella  &c.  , quae  poftea  eleganter 
latine  reddita  eft  ab  Egidio  Cardinali 
Vitttbienfì  \ (è)  & rurfus  ob  ejus  pul- 
fhfcitudinem  , fub  Ferdinando  , nativo 
fermone  recufa  eft. 

-Mutato  fubinde  ftudiorum  genere  , 
fùftfir  Apocalyp/m  D.  Jo.  obfervationem 
confcripfit  i quam  forfan  amplioris  a- 

li- 


00  Rotul.  Academic,  d.  An.  1569. 
Scc. 

(b)  An.  1589. 
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ITcujus  prsemii  fpe  iileélus  ySeUno  IL 
Turcatum  Imperatori  nuncupavtt  (a) . 

Compofuit , Si  breve  Legale  Opus 
De  JuJiitiay  & J ur'ts  Audittone  , quod 
videbatur  * nova  M.  E.  D.  potion  ju- 
re  dicandum. 

Non  idcirco  tamen  eidem  M.  E.  D- 
minus  gratus , & acceptus,  qui  eura 
apud  fe  inter  nobiles  Aulicos  rece- 
ptum  effe  voluit  quotidianam  ejus. 
do&rinae  fupelie&ilen»  admiraturus  1 
quam  dottrinarci  & ipfe  Verinus  Secun - 
ius  y magnus  , & ipfe  Philofophus  „ 
fubfpiciebat>&  fingulari  praconio  con- 
celebra vit  ; 

Vixit  autem  Petrus  Capoti/, acchiti*  u£ 
que  ad  Ànnum  1591.  (r)  cum  magna 
Philofbphi*  atque  Theologi  exiftima- 
tione , ut  in  fine  praed.  Capitis  Gènea- 
tog..  Operis,  Gamur.  ipfe  adnotavit  (d),  *. 

§.  XXI  X. 

\ * 

Non  illudati  prorfus  a Literaria 

* \ : Re-  * 

(a)  Edit.  Florent.  An.  1572.  apudi 
Georg.  Mapefcot.. 

(£).  LeéL  2.  de  Stellis.  in  Opufc.  12- 
Gommemorata . 

(f),  Ab.  Gamur  Hiftor.,  Genealog.. 
\7olum.  4.  pag.  164.  ..  » 

(d).  Fofljombron.  in.  pag.  104.  inter 
Ad  notata  ad.  celata  Jp..  CinsL  &c- 
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9 6 De  lnfign'ibus  Profefs. 

Republica  abierUrrt  Jo.  Baptijìa  , & ^ 
Paulus  Ottonati] . Primus  Auftor  lepi-  ^ 
diflìmarum  lucubrationum  , quse  iub  V 
hoc  Titulo  circumferuntur  : Canzoni  £ 
ovvero  Mafchernte  di  Mef.  Glo : Batijla 
dell* Ottonajo  &c.  (a).  2 

Paulus  ejus  Frater,  Fiorentina  Lau- 
rentianae  Bafìlicae  Canonicus  , Acade- 
micus  Florentinus,  Qui  ipfas  edidit  , n 
dicavitque  Jacobo  Salviato  nobiliffimo  * 
viro  , & earum  adverfus  Antonium  ! 
Francifcum  Gratinium,  vulgo  II  Lafca  \- 
editorem  minus  accuratum  , defenfor 
acerrimus  (£)..  . * . * 

Multo  minus  in  hoc  Academico  Hi- 
ftorico  Opofculo  reticendus  Franci/cus 
ejufdem  Jo.  Baptiftae  Filius,  praelauda- 
ti  Pauli  Nepos.  ' r'. 

Solidioribus  Hic  ftudiis  addi&us  , 
nempe  Mathematicis  * primum  Pifis' , 

An.  1548.  , deinde  vero  in  Montis 
Regai is  Academia  , fe  fubfpiciendum 
prxbuit.  • . 

Laudat  ipfius  peritiam  , "caeterafque 
animi  dotes  ,Cynthius  Jo:  BaptiftaGy- 
raldus,  & potiflìmum  in  Epiftola  ad 
P.  Vittoriani  data  IX.  Kalend.  J'ulij  An. 
1554.  ex  ipfo  Monte  Regali,  ibi:  Hic 

. \ r * 

m- 

(</)  Jacob.  Rii.  in  Notit.  Academ. 
/Florent.  in  Verb.  Paul.  &c. 

(b)  Dominio.  Mann,  in  Vita  pre- 
di#. pag.  6cr.t  & feq. 
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imeni  Trancifcum  Ottmajum  C'tvem  tuum, 
& egregiis  praditam  , in  omnique  Philo- 
fophia  probe  verfatum , tuarumque  virtutum 
buccinatorem  adftduum , Mathematica  ma* 
gna  cum  laude  profi  tentem , ur- 

bani tas  f tuyn  rerum  pulcherrimarum  cogni- 
to eum  mihi  valde  conjunxit „ 

Laudat  Jo.  Argeuterius  Medicus  do- 
ftiffimus  ubi  ipfimet  Ottonario  aliifque 
eruditis  Viris,  exa&am  fui  Operiscor- 
re&ionem,  maximopere  commendat  , 
ne  fibi  nova  Lis , ex  omijfione  unius  Com- 
ma ti  s , inftituatur  (a). 

Denique  fé  ipfum  9 ilyli  animique 
candore  erga  amicos  , iplendidofque 
Mecaenates,  quorum  unus  Magnificus 
Petrus  Strùtti us  , fpe&andum  praebuit  , 
ut  patet  ex  Ipfius  Epiftola , in  4.  vo- 
lumine  Profarum  Florentinarum  ìnclu- 
fa.Ad  Annum  faltem  1622.  Trancifcum 
vitam  protraxitfe  fuam,  defumi  videtur 
ex  Monumentis  Laurentiana  Ecclefiae, 
in  his  enim  Filium  fuperftitem  reliquil- 
fe  couftat,Chriftophorum  nomine,  Pro- 
feflìone  Medicum,  qui  poft  praed.  tem- 
pus  , ex  inito  Contraau  cura  praed. 
Ecclefae  Capitulo  , ad  ei  praeftandam 
annuatim  certam  pecuniae  quantitatem 
obligatur . 

§<  XXX. 

.*  . . * * * • ' • 

00  In  fine  Operis  de  Sommo  , & 
Vigil.  Edit.  Fiorente  An.  155^.  pag* 

' ■ ■ . :T  * .'e  r. 
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o8  De  Infìgrfìbus  Ptofefs. 

■ à 

§.  X X X.  * 

ni 

Dtim  in  Ordinaria  Mathematica:  Ca**  k 
triedra  fedulam  Operam  irripendebat  ? 
FrancifcttS  Ottonarius  FlorehtinUi  ,de  quo  tt 
nuper  aftum  , initiabatur  ad^  fuperiòi  * 
rem  Philippus  Fantonìus , pariter  Fio-  a 
rentiae  Nobili  loco,  ex  Patre  Rorriuìà  a 
natus , notufque  Geométricarum  rerum  k 
fcientia,  atque  illuftri  Camaidulénfium  ì 
Ordini  adfcriptus;  {a)  Extraordinarj  e-  ; 
nim  Leftoris  iti  Mathematica  funger  i 
Battìi  diebus  Feftivis  , véi  ab  Arino  3 
iStfòs  <£)  Data  de'inde  opportuhitate  , i 
Mathematica  Ordinària  compos  redditus  i 
Aririo  1581.;  irrimò'  Arino  1585;  éU  « 
de  fri  fuperadditum  onus  , prdter  Eucli-  t 
dètn  , Quadripartii  um  Tholomei  publice  1 
legendi  , aricio  fatrieln,  ut  par  eraty  ? 
Stipendiò  a Bucatis  centrini,  ufque  ad  ; 
Centutririginti  quinqUe.  1 J 

' Prariet  lapfa  éràt  praed.  tempòribus  \ 
OcCafio  exibendi  S aneli s.  Gregorio  XIII.  ; ! 

doftiffimas  Obfervationes  fuper  Ratio * i 
ne  Reducelidi  Anni  &c.  Super  quo  Ar-  \ 
gumento  Libtìlum  pam  ediderat  Tipis 
JunÈlamm  Libellmn  quidém  exiguae 

Hj  mo-  • 

", A * 

^ .V  i 

(a)  P.  Farullius  in  Annal.  Arretim  1 

pag.  300.  ' ’ ’•'  • ,,,J  ' * ; . '' 

(b)  RotuU  Univerfit. *,  & Monum. 
Mdnafter.  S.  Michaelis  Pilar. 
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molis,  féd  ufilibus  obfervatiòhibus  re- 
feirtuni  ; dignurii  propterea  , quod  in  * 
magnis  BibliotheeiS'  aflervetur  & iti 
a.  fele&is  Catalogis  recenfeatur  (•  a ) » 
jl  Quaré  in  ea,qu»  fuae  Le&ionis  érant, 
l0  unice  incumbens , per  Monafticòs  Gra- 
j.  dils*  novttm  fibi  decus,  & emolumért- 
> tutti  comparavi  . Agnanenfem  Abba- 
h tiam  rexit  in  Armino  Territorio  ; 
a Pifanant  in  hoc  httftra  Urbe  ; poftèa 
n etiam  ampliflìmum  Vifitatoris  Munus; 

& Generalem  Ordinis  fui  Praefe&uram 
J.  geffit  . Non  deftitit  tamen  interim  , 
a iiiterpolatis  temporibus  , praedileftam 
publice  legendi  Provinciam  deferere: 

\ licet  aliquando,  prò  Eo  , tale  Offi- 
cium  fubiret  Francifcus  Pifferius  ejuf- 
. dem  Inftituti  Monachus  Sabinas  ufque 
, ad  Annum  1589.,  quo  felicioribus  au- 
fpiciis  fuccemt  immortalis  GaliUus  , 

| ut  fufiori  calamo  adnotabimus  , ubi 
fuerit  ad  ea  tempora  progreffum  ; ne- 
que  enim  ex  profetò,  fed  folum  obi- 
ter.  & perfun&orie,  Co/mi  Primi  tem- 
pora, & Annum  ejus  exitus  1574.  (£) 
praetergreflì  fumus  : non  omittendo 

ta- 

( 4 ) Auguftin.  Fontana  in  Bibliot. 
Legai,  p.  6.  Negr.  De  Scriptor.  Flo- 
rent.  Anton.  Potfevin.  in  Apparat. 
Tom.  3. 

( b ) Ex  To.  Baptifta  Adria^io  in  eìus 
Hiftor.  ■ ' * ' • * 


lQ0  Ve  Inftgntbui  Profefs.  &c. 
tamen  praclaudati  Antoni;  obitum  fub- 
notare,  qui  a ibis  , in  Illuftri  S.  Li- 
v ni  Abbatta  , fub  Anno  1591.  fignatur 

( a ).  * ■ ' __  « 

Atque  h*  quidem  iunt  Decades  , 

quae  magis  ad  felicem  Studij  Pifani 
Renovationem  , per  Serenifs.  Cofmum 
Primum  faftam,  pertinere  vif*  funt  . 
Spicilegio  in  pofterum  feram  manum; 

& fortaifis  operofiorem  admovebimus . R 
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AL  DOTTISSIMO  E CHIARISSIMO 

I 

r i • • 

\S1G . CAVAI. 

ANTONIO  VALLISNERI 

• * 1 . * 

Pubblico  Profeflfore  di  Storia  Naturale 
Nella  Univerfità  di  Padova 


Jacopo  Odo  ardi. 

■ • . : ; 1 

OI  mi  avete  onorato  trop- 
po Nob,  Sig;  mio,  ordi- 
nandomi di  fcrivervi  una 
qualche  relazione  dique’ 
marini  corpi  , che  ritro- 
ii  » v.'  vanii  pietrificati  in  que- 
llo noftro  territorio  , e della  varietà  che 
in  quelli  medefimi  impietramenti  appa- 
ri Tee  . E certamente  non  potrebbe  non 
.elfere  per  me  un  bel  fregio  il  parlare 
con  Voi  delle  naturali  cofe  , il  quale 
ne  liete  tanto  benemerito  Profeflore  , 

• qualora  mi  vedefli  meglio  fornito  dì 
quelle  cognizioni  e di  que?  mezzi , che 
ini.  abbifognerebbo.no  a tarlo  come  con- 
terrebbe. Pure  fono  forzato  a ubbidir* 

• vi  volentieri  j e mi  confola  la  confide- 
! razione  , che  parlanda  con  Voi  di  li 

fatte  cofe  parlo  con  Quegli,  che  m’ha 

G 2 eoa 
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< 104  Relazione 

con  lardarmi  ad  ogni  ora  aperta  la 
(celta  e copiofa  Tua  Biblioteca  mag- 
giormente invogliato  di  tali  ftudj  ; e 
che  in  quelli  Voi  amorofamente  colla 
Ivoce  mi  ammaettrafte  «ppreflo  di  ' Voi 
non  che  dalla  Cattedra  che  tanto  de- 
^ corofamente  foftenete  a profitto  di  chi 
vi  a (colta  Così  avelli  faputo  raccorne 
quei  frutti,  i quali  una  fi  perfetta  fé» 
mente  abbondevolmente  fparfa  fopra 
di  un  più  felice  terreno  avrebbe  prò- 
dotti,  che  farei  ora  dalla  fperanza rin- 
francato 'di  poter  tortipiutantente  cor* 
rifpondere  alla  efpettazion  voftra  nel* 
la  efpofizione  che ' fòno>  per  farvi  di 
quei  marini  corpi,  che” quà  e, là  fparfi 
per  quello  noftro  Feltrefe  diflretto  fi 
veggono',  -r- ’ " ' 

- ‘Ella  farebbe  pur-cofa  da  fommartien- 
te  ; defiderarfi che  Vi  fodero  ftati  de’ 

siion  men  dotti  che  diligenti(firni!!  Uo- 
-mini  y ir^qiiaii  apd-che'lafciarfitrar 
<dal  piacereldi  d i vagare ! 'per  tutte  qUafi 
le  fetenze  e lè  arti ,:  fi  folfeifòcón  ten- 
tati'di  fedamente  attendere  "ad  una  fò- 
la di  effe,  e quella  od  anche  una  pat- 
te di  elfa  lì  fodero  sforzati  d?  il  lucrare 
ré  ridurre  a quella -miglior  perfezione, 
-cui  dato  b di  condurle  al  noftro  un?fà- 

- nò  intelletto  : Concioffiacofacfrè  e lòto 
farebbe  ftato  piu  agevole  il  riufciYvl  re 
divenire/  eccellenti , ficcòme  fi^ee'dfpe 

.di  molti.,  ed  ògfii  par ticolar "facoltà 
iv-  ; - ve- 
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De  Corpi  Marini  Ò*c.  105 
Vedremmo  giunta  più  preftp  ad  acqui- 
stare quel  grado -,di  verità  e di  chiarez- 
za, cne  forfè  non  ha  di  .preferite.  E4 
oh  ! quale  non  farebbe  ; I*  utile  , che 
quindi  ne  avremmo  ritratto,  e chenj 
ridonderebbe  ancora  a tutta  la  Lette» 
ratura.  Che  fe  una  molto  utile,egio- 
yevól  cofa  farebbe  fiata  quella  per  vie 
meglio  promovere  tutte  le.  umane  co- 
gnizioni, pre.lfo, -che  necelfaria  fi  dov- 
rebbe eftimare,  da  tutti  quelli  , che  fi 
compiacciono  di  veder  accrefciuta  , e 
dilucidata  la  Naturale  Storia  ; ficcome 
quella,  la  quale  non  può  ricever  au- 
mento fe  non  fe  dalle  particolari  of- 
fervazioni.  Anzi  ch’io  ardifco  dire  r 
che  l'unica  via  di  rintracciare  il  vero 
nella . iittricatiflima  e tanto  agitata  qui- 
fiione  degl’ impietramenti  fia  quella  di 
pittarli  aU'efame  particolare  di  coteft!  v 
impietraci  corpi  , e di  attentamente 
considerare  il  loro  differente  fiato  , e 
la  loro  natura.  Ma  ficcome  è impofii-, 
bile,  che  un  Uomo  folo  poffa  da  per 
fe  fteffo  cogli  occhi  proprj  farlo  di 
tutti;  così. aperto  comparisce  il  van- 
taggio, p la  -aieceflità  di  una  eJatta 
llorica  defcrizione  degl'  impietramenti 
di  ciafchedona  regione.  Quindi  credo 
fermamente , che  voi  altra  non  ifiabi- 
lirete  elfere  fe  non  fe  la  fcarfezza  di 
cotefte  offervazioni  particolari  la  prin- 
cipale cagione  delle  tante,  tra  loro  di- 
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fcordanti  Ipotefi  , le  quali  gravitimi  | 
Autori  (landò  nel  proprio  gabinetto 
rinchiufi  inventarono  per  impiegare  il 
fenomeno  delle  produzioni  Marine  , 
thè  pietrificate  s’incontrano  in  luoghi 
dal  Mare  lontani  ; allor  quando  una 
numerofa  ferie  di  veritiere  olfervazio- 
hi,  ed  un  giudìziofo  confronto  delle 
proprie  colle  altrui  fcòperte , avrebbeli 
per  lo  meno  refi  guardinghi  ad  ifchi- 
vare  ogni  forta  di  difetto  nello  innal^ 
zamento  di  sì  pompofi  edifizj. 

Che  cosi;  Voi  1*  intendiate  lo  date? 
pienamente  a conofcere  da>  per  Voi 
fletìo;  il  quale  ripieno  dei  genio  del 
rinomatiflìmo  Padre  voftro  non  paven-  ! 
tafte  i difogi  che  con  feco  porta  la 
brama  di  elaminare  cogli  occhi  propri 
cotefte  produzioni  della  Natura  nei 
luoghi  ov’ elleno  fono,  tutti  fcorrenda 
del  vedrò  Modonefe  i Colli  , e gran  i 
parte  dei  poggi  Tofcani,  dei  Vicenda  i 
ni,  e dei  Veronefi  ; e nemmeno  ora  | 
rifparmiate  giammai  opera  T ricerca , or  I 
difpendio  onde  accrefcere  1*  infigne  Mu-  ! 
feo,  il  quale  almeno  in  quella  parte  i 
di  Storia  Naturale  non  credo , che  de-  a 
va  cedere  a quello  di  nelfun  Principe,  \ 
e che  di  una  privata  raccolta  Voi  l’à-  ! 
vete  fatto  diventar  uno  degli  ornameli-  i 
ti  più  belli  della  fempre  celebrata  Uni-  ( 
verfità  di  Padova  * E por  quello  Itelfo  I 
che  da  me  ora  volete  chiaramente  di-  i 

mo- 
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ttiotfwy  quinte  Voi  amiate  di  ftudiar 
la  Natura  nelle  fué  opere  particolari  a 
Eccomi  dunque  fecondo  le  tuie  de* 
boli  forze  prónto  a foddisfere  alto- 

ttiando  Vorerò  f •*»  * i - « '->'** * •“  «■  ; ‘ ~ •<  * ' " t 
• sxxv'.i  j n *•  i ‘ 'o  *j,,o 


- j,  Che  4' ubbidir  , fé  già  fuffe  m’è 
'•  r - « tardi.  '-iv  **  ìt 

..  «V»**  - i • : - v -,  ,t.  m.l 


Sé  tnì ! àVefte'  fatto  dégno  di  ricevere 
tana  vóftra  gentil  vifita  cui  finota  ' ittf 
▼ano  bramai  * dvfèfte  Veduto  eò't  otiti 
itóprj  occhi  y che;£el tre  ' ila  ^Ofto  *fl 
lina  fpaz-iòf*  è lurigè  Valle  dà  beri  iU 
te  Montagne  formata  che  d’  ogtf  itìtOft 
tto  la  Chiudoftò è <$?  pàteéchi;> Fiumi 
innaffiatà#'diftanté  circa  40.  miglia  dal 
Mare j e altrettante  da  Padova*  Que- 
lla Vale  ftetìdefi  da  Ponente  per  più 
di  18.  miglia  yèflò  ’ Oriente  * e '‘néri 
eccède  lè  4.  ?o  &!  rriiglra  di  ' tafgszz^ 
da  mezzogiorno  a Settèritriòiie..' JI  fuói 
Monti  pòi  fi  attaccano  » daflS  parte  di 
Ponente  colIè'  Alpi  dì  TtéfitO  j è dal- 
la parte  di  Grièft'té  varino  a congiun- 
gerfi  colle  Alpi,  del*  Friuli  > Ora-  una 
tal  Valle  * dovè  al  fuo  incòriurtciàmen- 
to  alla  Orientale,  e più  elevata  patte 
è ariche  fituata  la  Città  dijBelIurió,  -1 
éfce  "dappertutto  fa  mOftta  di  vaghe 
Colline,  leV  quali  appiariano  all’ Occhiò 
l’afpr’ altézza  de’ Monti  bruTè  circom 
data , è -tutta  femirtata  di  varie  ma- 
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nierc  dì  Corpi  Marini ,,  che  quali  m 
ogni  luogo  s’incontrano  in,  varia  fog- 
gia impietrati,  -a  ?.  ‘ ì. 

j In  ; quella  diverfità  per  tanto  ntimpie- 
tramenti,  a fine  di  procedere  con  qual- 
che ordine  e con  qualche  chiarezza  , 
comincierò  dall’  annoverare  i : differen- 
ti generi  di  quelle  marine  , produzioni 
lapidefatte  *,  indi  patferò  a defcrivere 
y diverlo  modo  , in  che- ftanpo;  effe  co- 
si collocate  * e la  diverga  materia,  , da 
$ui  fono  Jn  certa?.  maniera;  penetrata 
ed  involte  ; e finalmente.  farò  parol% 
delle  diverte  altezze ,,  alle  -quali ► n$7 
yengonfi . -A.i  r.t 

Mi  duole  ora  alfaìlTuno  di , ; n®1* 1 
ter  darvi  queil*  efatto,  e precifo  nove- 
ro,. eh1  io  vorrei  di  que’ Marini  corpi  * 
che  mi  venne  fatto  di  ritrovare  uv 
quello  noftro  Territorio  e la  ragiono 
fi  è,  che  non  avendone io-mai  fatto  cer*> 
ta  raccolta  nel  tempo che  andava 
rintracciandoli  perchè  maggiormente  i 
intefo»  a prevedermi  di  piante  Tacco»  \ 
gLiendoii  più  tofto<  per  regalarne  'gli  i 
Amici  , e fpezialrnente  per  accrefceme  I 
la  ferie  del  noftro  Sig..  Giambatilla  i 
dalla  Valle  il  quale  lanciata  quellafua  | 
patria  s’ era  llabilito  da  molt’  anni  in 
Vicenza,  dove  ha  terminato  non  ha  i 
gran  tempo  la,  vita,,  non.  ne  ho  adefi»  i 
io  pre  lenti  i particolari  individui  n one  ( 
de  colla  doluta  aggiuftatezza  >.  e con 

me-  ii 
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metodo  pd$erveli  denominare-  . Vi  pre- 
go dunque  adi  ifeufarmi.,  fé  folo  gene- 
ralmente i e ipsridir  così  alla  rinfufa 
ve  gli  aiiderò  nominando.  x. 

Quelli  Tono  per  tanto  alcune  Patel- 
,le  , Nautili  , molte  fpezie  di  Coma 
d’  Àmtnone,  molte  di  Turbini , piccole 
Buccine,  Murici  Troehi,,  Strombi  , 
Volute  i Cilindri  yi  Varie  forta  di  Con- 
che di  Venere,,  Conche  lifcie*  e Aria- 
te di  ya^;,;generi  Solcai  * Bucardie  , 
MufcoU,  Carnè,  •Telline ,'.Terebatole  , 
Gftriche,  Pettini,  Pettinetti,  Tubetti 
di  mare,  divedi  Ricci  marini  varie 
delle  loto  fpine,  Gloflopietre  d’  ogni 
grandezza  y e coperchi  di  differenti 
Chiocciole.  De’ Croftacei  non  ho  ma» 
ritrovato  fe  non  un  folo  pezzo,  che 
mi  parve  elfer  porzione  di  un  Paguro 
grommo.  Più  frequenti  fono  i piccoli 
Garofani  . Nemmeno  ho  mai  rinvenu- 
to pelei,  o parte  alcuna  di  elfi,  oltre 
ai  denti,  accennati  : fe  non  che  mi  ri^ 
corda  di  aver  ; veduto  appefe  nella  Chie- 
fa  de’  SS*  Vittore  e Corona  de’  C.R.  So- 
mafehi,  i«  migjio  dittante  diquà,  due 
grandi  cottole  , , com’  è probabile  , di 
una.  qualche,  Balena*  le  quali  diifotter- 
rate  in  quelli  contorni  faranno  Hate 
colà  trafportate , credendoli  fecondo  1’ 
error  popolare  Offa  di  Giganti  « 

Per  quello  che  rifguarda  il  modo  , 
in  cui  quelli  marini.  Telhcei  impie-- 
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trati  ritrovanfi , dirovvi , che  ve  n1  fra: 
primamente  dè  quelli,  i gufci  de’ qua- 
li calcinati  in  certo  modo  raderti brano 
per  l’  azione  del  fuoco  , e fono  fragili 
e bianchi.  Se  ne  ritrovano  in  fecondo 
luogo  , che  hanno  confervato  i loro 
gufci  quafi  per  nulla  alterati,  fe  non  alcun 
poco  rifpetto  alla  confidenza  e al  co- 
lore , a cagione  della  materia  lapidofà  y 
che  concorfe  da  prima  a inzepparli,  e 
impietrirli  : e ne  fono  in  terzo  luogo 
di  quelli  , che  della  forma  in  fuori 
nulla  confervano  di  teftaceo  , i quali 
benché  altro  non  fieno  che  terra  im- 
pietrata, efattiflìmamente  però  corrif- 
pondono  alla  Conchilia  , che  un  terri- 
po'  hanno  riempiuto . 

• Alcuni  di  quefti  Nicchi  ritrovans* 
toreri , e ben  confervati  ; altri  diac- 
ciati, dimmezzati,  e rotti,  ciò  che  of- 
ferrafi  fpezialmente  nella  Clalfe  dei 
Bivalvi.  Se  ne  veggono  alcuni  di  foli— 
tari;  altri  di  adunati  , o in  un  gran 
mallo  confufamente  ,-  o 'regolarmente 
tra  le  giaciture  o i fuoli  de’  varj  dra- 
tl.  Alcuni  finalmente  fono  friabili  , e 
leggieri,  altri  pefanti  e duriflìmi,  fe- 
condo  la  varia  fodanza  y cui  eflì  rin- 
chiudono, ed  in  cui  danno  rinchiufi. 

Queda  varia  fodanza  è la  varia  ma- 
teria degli  drati,  de’ quali  fono  com- 
podi i nodri  piani  ,r  i nodri  Monti  , 
ed  i nodri  Colli.  Il  nocciolo,  dirò  co- 
sì, 
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si  * di1  tuft’i  Colli;  guarda nti’l  mezzo- 
giorno, chedal  Fiume  Cordevole  , il 

Juale  divide  il  Territorio  di  Feltre 
a quello  di  Belluno , eftendenfi  per  il 
tratto  di  più f di  rb.  miglia  fino  al 
Monte  di  Aurino,  2.  miglia  al  ponen- 
te di  quella  noftra  Città  ,•  e che  for- 
mano il  piede  de’ funi  più  aiti  Monti, 
che  la  rinferranrio  dalla  parte  del  Set- 
tentrione ; cOtefto  nocciolo  q-  dilli  , è 
predo  che  tutto  compofto  di  vari  ftfa- 
fi  di  belletta  di  Mare;,  raflodàtafi  in 
un  malfo  di  pietra,  detta  qui  comu- 
nemente Sado  morto;  di  niurt  ufo  per 
le  fabbriche  * - 

Moltiffime  Vallicelle  , le  quali  dfr 
ridonò  i predetti  Colli  coi  foprappofti 
Villaggi  , «fanno  agli  occhi  cliiar’  ap- 
parire quella  loro  interna  bruttura  ; 
ma  non  ho  argomenti , onde  Ihbilire 
a quanto  ella  fi  eftenda  in  larghezza, 
benché  fi  polfa  irt  più  luoghi  difinire1 
a piu  di  2.  miglia  . Non  la  vidi  però 
mai  inoltrarli  a formate  gli  (Irati  in- 
terni dei  monti  più  alti  » Variante  (cor-» 
gefene  anche  l’altezza  ; pure  iti  qual- 
che luogo  fi  potrebbe  fidarla  fino  alle 
&o.  pertiche  , t e<  in  alcun’ altro  arriva 
appena  ai  $.  oftf.  piedi  * Collantemen- 
te però  fi  odervay  che  la  fua  maggior* 
elevazione  è verfoj’  Oriente,  e V Set- 
tentrione , e ohe  decrefcendo  Tempre 
quanto  più  fi  s’accoda  al  MezZogior- 
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no  , e alla»  feraverfo  Relitte  ;**  q'  n"  è* 
'piccolillìma  Vi  altezza , o più  non., le  ne 
incontra.  . vi  »:  -Li.'.  «!  •:  v 
ii  II  Tuo  colore  è quafi;  dappertutto  di 
un  bigio  chiaro  tendente  al.  diedro  ; 
varia  egli  però»  in  alcuni  luoghi  , of- 
fervand-one  degli  dilati  bigi,  ofcud  , di 
.cinericci,,  di  nerastri  'r  di  tendenti  . al 
giallo,  fecondo  la- varfe<  midietiedi 
argilla,  di  arena  * di  particelle sferri»- 
gne,  di  fàffolh\ni,,e  di  altro  che  vis’è 
aggiunto  fin*  dal-  tempo  della  loro  for- 
mazione .«»  /r.:*  h \ .ai  • • , 

■■  Cotefte  pietre  fono»..  molto  refidenti 
al  martello,  e fi  dura  non  poca  fatica 
appczzarle}  tramandano  nel  batterle 
t«i  cattivo  odore  .di  zolfo*  j ina  m cont- 
ai trettanta  facilità  fi  Sgretolano  , e,  fi 
dilfolvono.  dando  nell’ acqua,: .cosi» che 
agevolmente:  ritornar  poCfono  in  quell* 
fteifa  belletta-,  eh’  eraiio  prima  , i che 
s’ indnriffero Y:;  r<;  : f.;>c  ' •*  1 ...  r! 

. Cotali  dati  fono  in- gran  parte  oriz-* 
zontali,  e paralelli  ; {ebbene  in  qual-, 
che; luogo  fi  alzino,  edifcendano a gui-t 
là,  d’jonda,^*  queft?onde  non  confervi- 
no  tra,. loro  il  paraleHifrao:  r»edefin*y.- 
Gli  fpazj  irregolari-  comprefi  traquefti 
drati  ondòfi  ;lono  Retisi  formati  -.della 
medefima  ,*  belletta , rp  almeno  coerente  » 
Variano  edì  maggiormente  nelle  loro 
groflezze , eflendovene  di  quelli  , che 
non  eccedono  un  mezzo  piede  V airez- 
. - < ...  • • - za, 


T)e  Corpi  Mafj?ù  Ó“c.  tTf 
2iS.V nielli  che  n.e  cltrepaflfano 
io.'  e<  gli  1 1>  .piedi  . Hanno  rade  le 
fpaccature,  perpendicolari  , die  diano 
parteggio»  all’  acque  che.jlor  fopracor- 
rei Tej  ma  per  tor  contrario,  fi  .Jafciano 
fpaceare  con  facilità  prizontalmente* 
t fono  come,  formati  di  altrettanti  pic- 
cioli Arati,, -..ora  parateli!  anch’effi,  ed 
ora  iftterfecantifi  tra  loro  . Ih  moki£ 
fimi  luoghi  apparifce  chiaramente , che 
il  loro  corfb  viene  Tempro  un  poco  de* 
cimando  .yerfo  il  mezzogiorno.  ; 
f Ora  tra  Arato,  e Arato * e tra  le,la> 
nielle  dei  piccoli  Arati  r e quà  e là 
confufamente , in  quelli , che  di  quefte 
non  va tvn o forniti  ,:  per  tjutto  quello 
fipazio  di  paefe  ritrovanfi,, quando  in 
maggiore  t e quando  in  minor  copia 
de’ Marini  corpi  ,còmprefi> 

QueAi  fononi  già  mentovati  di*  fo- 
pra'  ; tra  quali , voglio  rammemorare' 
una  fpezi.e  di  vaga  Patella,  che  fem- 
bra  fomigliantiffima  a quella  delineata 
dal  Sig.  Gualtieri  ( i ) nella  fua  Tavol.* 
VHjfc  alla;  lettera  C.  Ne  ritrovai  pa-* 
nimeuti  di  quelle  che  male  non  cor- 
i rilpondono  alle  delineate  dallo  Aeffo' 
dnariflìmo  Autore  «die  lettere  F.  L.- 
? della  Tavola,  medéfima  , o alla  lette- 

\ ' * fi  s i . t , ra# 

; f : » ■ i *,  »«; .. ....  • i . . 

- ( I ) Index  Teflarum  ConchyHoruw  y 
qu£  adfervantur  in  MuJ i Nicolai  Gualtieri 
per  Florent. 
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ra  S.  della  Tav.  ix.  Né  pòlfédete  Voi  1 
di  tutte  quelle  fpezie  tiel  vqftro  Mu-  \ 
fèd  i e 1’  ho  ritrovalo  al  di  fopra  di  ’ 
Fumaco  Villag'gió  fìtualò*  fu  di  uri 
Colle  8.  miglia  àl:P  Orietìtd  da-  quella 
Città  . Pofledete  ancóra  uri  dente  dèi  [ 
maggiori  di  Cane  Carcarea  ,'  ivi  parP  5 
menti  trovato,  dove  fe  ne  rinvengono  ; 
anche  di  Canicola  di  ógni  grandézza;  \ 
é toltane  F alterazion  del  colore  , il  ; 
<]uale  pende  al  grigio-fcuro , fono  erti 
beniflìmo  cònfervati.  Non  è così  delle 
Patelle,  e degli  altri  Nicchi  marini  ; 
perchè  o non  vi  lì  vede  di  erti  chela 
fola  llampa , o ’l  gufció  n1  è calcinato. 

I meglio  confervati  tanto  in  cjuellò 
luogo  quanto  negli  altri  fono  i Petri- 
lli, éh4  è il  téllaceo,  che  più  comune^ 
mente  degli  altri  tra  noi  ritrovali  . Irip  I 
quello  llelfó  luogo  la  forma  d’  altra  1 
Chiocciola  fovvierimi  di  aver*  ? 
ifcontratój  la  qUale  rifpettò -alia  figu-  'l 
fa  avrebbe  potuto  dirfi  un  piccolo  Buc- 
cino roftrato  lifcio , comprelfo.  Il  cor-  3 
pò  del  'Tellaceo  era  men  lungo  di  t > 
pollice  , e pòco  menò  allungava!!  il 
tenue  diritto  fuo  follro  . Là  fua  mag- 
giore  grolfezza  di  poco  fupérava  uni> 
mezza  linea  ; -a  tale  giungeva  la  ' luà 
cdmprertìone  nel  mezzo  * e diveniva  l 

affatto  tagliente  in  aqibidue  i lati  : j 

la  fua  maggiore  larghezza  non  eccede- 
va 3*  litì<  ed  era  formato  di  Volute* 

. >,•-  Da  I, 
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t>à  me  1’  ebbe  il  dotto  Sig.  Abb.  Sal- 
"vagnini  profelfore  prefentemente  di 
Lettere  umane  nel  collegio  Reale  Bor- 
bonico di  Palermo.  Quivi  ancora  y e 
in  altri  luoghi  avviene  di  fcorgere  non 
di  rado  un’altra  fpecie  dipietrificazio- 
, ne  , della  quale  non  fo , che  fia  fiato 
fatto  da  altri  paròla.  Ne  è piana  , é 
triangolare  la  figura  ; la  foftanzà  ne  è 
calcinofa*  e leggieriflimattiente  ftriata; 

la  groffezza  di  7',  lin.  perfino  ad  i.j 

l’altezza  di  L poli,  per  fino  ad 

la  larghezza  della  bafe  è varia* ma 

non  fuorefier  maggiore  di  i.  6 f.  JLr 

; r * • . - ».  - . %\ 

poli.  Alcuna  ve  n’ha  col  vertice  un 
pò  curto.  Vedefi  nel  Lifter  ( 1 ) deli- 
neato un  fallo  con  alcuni  pettini  i ru- 
pe trati,com’  egli  gli  chi  ama, che  moftra- 
no  di  avere  molta  ralfomiglianza  colla 
pietrificazione  , che  vi  ho  defcritto 
ma  io  tengo  quella  per  rottami  di  un 
Cprpo  marino  più  comporto  . Imper- 
ciocché ho  fpeffo  prtèr'vato  , che  le  Ita 
frequentemente  aggiunto  un’altro  cor- 
po1 fomigliantifiimo  al  già  defcritto  * 
il  quale  fe  le  attacca  al  vertice  è lun- 
go un  intero  lato,  e fe  ne  difcofta  un’ 
poco  fecondo  che  fi  eftende  verfo  la 

bafef 

...  . < 

( 1 ) Manin.  Lijìer . De  Cccblit.  Patt* 
11.  tit.  xlvim. 
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baie , e verfo  il  lato  oppofto  . Il  vuoto’  ic 
lafciato  tra  quelli  due  piani  inclinati,  B; 
che  cosi  fi  polfonp  chiamare  , non  io- 
pravaiiza  alle  loro  bali  le  ,2.  liti.  Qra  j 
quello  Hello  fpazio  vuoto  , che  •lafci.v 
ho  tra  eftr  difcoftanaoiene  i due  lati  9 
mi-  avvenne  di  ritrovarlo  una  fiata  |j| 
chiufo  da  un  altro  piccolo  lato  t<riaa-  ' jj 
gQ^re  dèlia  natura  medefima  degli,  al-  j(| 
tri  i ficchè  il  corpo  intero  veniva  così  » 
a formare  una  piramide  vuota  trian-  { 
gol  a re  ,-e  cOmprella.  Se  vi  follerò  del-  \ 
le  Patelle  note  di  una.  tale  figura,  di- 
tei  che  folle  una  di  quelle  . Le  Urie  u 
mentovate  però  fembra  veramente  \ 5 

che  dipendano  da  certe  lamelle  limili 
à quelle  che  hanno  i funghi  lapidei  , 
delle  -quali  mi  parve  in  alcuno  di  que-  j 
Hi  corpi  vedere  inferiormente  i’ Velli-  j 
gj  . SarebbònO  anch’effi  per  tanto  urr  ( 
nidó  di  polipetti  marini  ? Un  corpo  ,•  ] 

che  poco  fa  rilcontrai  nel  Territorio  \ 
di’ Belluno  , (della  qual  Città  oltre  la  ) 
mia  efpettazione , ed  illanza  fonollato'  ] 
eletto  Medico,  per1  degnazione  di  quel- 
la Nobiltà  ) che  effendofì  meglio  coll- 
ier Vate  mollra  più  chiaramente  di  ap- 
partenere ai  predetti  Funghi,  mi  con- 
ferma maggiormente  in  una  tale  opi- 
nione . Egli  è d’  una  follartza  un  pò 
più  refillente  , e meglio  apparifcono 
le  fue  fcannellature  j la  fua  bafe  , ,1 

ck’  è,  quali  di  3.  poli.,  è di  figura  lea- 

ticO'  . 
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ticolare  * je  quindi  per  untolo  pollice 
in  circa  innalzali  a guifa  di  corv<o  . 
ma  affai  ftiacciato  . Gli, . manca  un  pò 
ài  vertice.  ^ -•  . ? r..;.  ••  - •. 

In  quafi  tutte  le  fopraecennate  Val- 
licelle,. ritrova^ li  altresì  certe  piccole 
Conchette  Ariate , alcune  Conchette 
lifcie , che  non  eccedono  la  grandezza 
di  un  pifello  ,;  ed  altre  piccoli fli me 
Teli  inette,,  eh’  io  non  vidi  altrove.  La 
loro  poca  età  potrebb’  elfer  ftata  cagio- 
ne della  piccolezza  della  loro  mole  , 
Una  ìpezie  di  piccola  Conca  del  nc* 
Aro  Adriatico  ,(  i ) ,e  una  tellina  del  Por-; 
togallo  C 2 ) del Mufeo  Kirkeriano  hanr 
no  qualche  Somigliànzà  colle  accennate* 
A Sternuta  luogo  dittante  x.  miglio 
?1  iettentrione  da  Feltre,  e pollo  qua- 
li al,  piano  ritro vanii  in  copia  de*  ba- 
roncini di  S.  Paolo»  o fieno  fpine  di 

?ueUa  fpezie  di  Riccio  marino.,  che 
ftrice  > e Cardo  di  Mare  ( ? ) venne  chia- 
mato, da  Naturai  itti,  e che  quantunque 
veniffe  creduto  ^ che  abitafle  il  «loia 
Mar  Rollo,  pure  fi  è anche  pefeato  nei 
golfi  profondi  della  Sicilia  ( .4  ) . Un 

il  '\'j. -ifi.'li'J  :..r 


1 'J 


i 1 ) Ciarli.- Partii.  K.  3^443. 
ri  2 ) . ivi.,  ??,  44*  R*  444^0  «idi  i. 

{■J  ) ivi.  ».  17.  p-  4^- 
( 4 ) Ved.  Agoftino  Scilla.  La  vana 
fpecul^zion^  dilipgannata  P.  .145.  T» 

^2»  f.  I * T V 
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pò  d’acqua  , che  indi*  trapela  fempré  l 

le  fa  eflere  fragiliffime,  nè  mài  è riu*  y 

fcito  di' cavarne  di-  Veneintere  i Qui  t 

parimenti  oltre  a Varj  generi  di  Tè^»  (j 

ftacei  comuni  ad  altri  luoghi , 't' apic-  a 

cole  Gloffopiètre  y ho1  ritrovato  varie  j 

porzioni  di  ìlaTeftaceo  turbinato  % 

pienamente  corrifponderebbe  ài  Fucci-  5 

no  defcrittó  al  tìt.  7.  dal Liftero  ( 1 ) dei  3 
quale  da  egli  là  figura,  e cui  dice  e£  3 
fere  Chiocciola  rara,  e di  alto  mare.- 
Oltre  à ciò  mi  venne  fattò  di  rinve- 
nire certe  fpezié  di  Cionche  Veriereè  J 
C certi  Mufcoli  è Certe  Cónche  finite 
dell*  ordine  delIe  Rom-bridàli  , così 
ftrào'rdinariàmente  comprefe  , eh’;  iò  \ 
non  ho  veduto  delineate,*  6 deferitte^  da 
chi  che  ila , e ch’io  non  fdfe  dal  rioftrtf 
Adriatico  di  limili  ce  ne  Vengono1  j 
mi  mitrate.  Di  ninno  di  quefti.  teftaCei  3 
$’ è 1 confermato  il  guscio , fe  alcuni  Pet- 
tini fi  eccettuino  . A quella  parte  il  * 

colore  del  Caffo  è giallaflre,  e glfltrà-*  j, 

ti  ne  fono  argilloff.  Dello  fteffo  dolo-  t, 

#e  penetrate  apparirono  e le  fpina  di  •. 

Riccio  , e le  Gloffopiètre  Di  tutti  j 

quelli  corpi  Va  parimenti  fornito  il  , 

Mufeo  pubblico  # * ^ , 

• C.  Oltre  il  descrittovi  • Caffo  mòrto , un*  | 
altra  forte  di;  Pietra- 'abbònda’ di  denti 

.'.;ì  ;<\  .*-t  ..  dì  , 

C C ” f . . r#  » / 1 4 • 

( i ) De  Cachi  e 4 frtar'h  Sc£l<  1/  ittici,  j 
oiu  titiVit 4 1 *J  • * 
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di  Canicola,  e iafcia  vedere  talvolta 
per  entro  qualche  Corno  d’Ammone, 
e qualche  Pettine,  e qualch’  Echino  « 
Quella  è che  forma  il  Colle,  fopra  di 
cui  e (lata  fabbricata  quella  nolla  Cit- 
tà,  e le  fue  Mura  ; fu  quella  Hanno 
fondate  guai!  tutte  le  nollre  Cafe  , t 
in  elfa  fono'  efcavate  le  nollre  Can- 
tine , ed  i nollri  pozzi  ; di  quello  fecon- 
do «he  va  elevandoli  è tutto  formato 
il  contiguo  Monticello  di  Telva , che 
ci  fomminillra  più  cave  di  tali  pietre, 
e quindi  sretlende , fecondo  che  va  ab- 
ballandoli, pef  4.  miglia  all’  Oriente  , 
fino  al  di  là  del  luogo  detto  Bufche  . 
Verfo  il  mezzogiorno  giunge  fino  al 
piede  del  monte  Tomatico  , che  non 
è dittante  fe  non  poco  più  di  mezzo 
miglio  dalla  Città  e fembra  che  s’  in- 
terni anche  nel  monte  medefimo  . - 
La  materia  , che  lr  ha  formata  da 
principio,  non  fembra  elfere  Hata  fe 
non  della  fina  argilla.  Il  fuo  colore  è 
quali  dappertutto  di  un  rollo  di  lava- 
to; in  Telva  tra  i rolli  fonovi  alcuni 
llrati  di1  un  grigio  cilellro , ovvero  che 
net  mede  fimo  tirato  di  pietra  di  color 
rollo  lì  fcorgono  taighe  ftrtfcie  di  co- 
lor grigio . Tanto  cotelle  llrifcie , quan- 
to gl’  interi  tirati  che  Vanno  di  quel 
colore  vetliti  , ' abbondano  di  piccole 
piriti,  che  tratto  tratto  apparirono 
lotto  la  fpecie  di  leggiadre  Dendriti , 
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Ne  fono  ancora  molti  di  cruerrkb,  ;e  a 
di  bianchi  affatto,  ma  non  gli  ho  ver  C 
duti  continuar  quelli  delle  pietre  roft  1 
fe , o mefchiarfi  con  effe,  e formano  i 
loro  firati  da  fe.  .u  \ 9 

Due  Differenti  generi  di  Dendriti  fi 
difcoprono  tra  quelle  pietre  i l’ una  fpr  jj 
zie  la  quale  fe d ben  maggiore , e mqn 
vaga,  e non  fi  dirama,  che  poco,  fta  l 
polla  tra  firato , e firato  'y  V altra  fpezie , ,! 

che , quantunque  piccola  , è più  dilette-  !; 
vole/a  vederli , e offre  agli  occhi  varie  J 
gure  di  vezzofi  bofcetti,  occupale  ;ac-i  ■ 
cidentali  , ed  originarie  piccioiiflìme 
feffure , che  per  forte  incontranti  en- 
tro la  pietra,  feguita  le  picciole lamel- 
le ? che  coflituifcono  gli  firati  . , Nella 
prima  fpezie  la  materia  zolferpfo-ipe- 
tallica*  che  ha  formato  la  Dendrite  , 
non  ha  potuto  ii)finuarfi  fe  non,  tra  . 

gli  fpazj  regolari  rimarti  tra  firato,  e J 

firato  i e nella  feconda  eli’ ha  potato 
penetrare  i tenuiflìmi  irregolari  ijnfer4 
flizj,  che  devono  naturalmente  efferr» 
vi,  e ppffono  accidentalmente*  formar- 
li per  entro  alla  foftanza  della  mede- 
fima  pietra  . A me  non  è per.  anco^ 
toccato  di  veder  le  cavedi  nemma  ;Mi- 
qiera  ; ma  non  farebbono  forfè  così.’n 
picciolo  le  Dendriti  quello  fleffo,  che 
xn  grande  fon  le  miniere  ? 

Gli  firati  di  qnefle  pietre  fono  per  , 
l’ordinario  dell’altezza  di.  un  mezzo  ; 
- " - ’ ' pie-  i1 
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piede  s ve  n’ha  per  altro  di  foli  2.  e 
pome,  e di  2.e  3.  piedi  groflì;  ed  ogni  5.  o 
6.  piedi  hanno  lé  folite  fpacéature  per- 
1 • pendicolari ■>,  che  danno  palfaggio  ali* 

: acqua  delle  pioggie  difTerifcono  mag- 

giormente nella  difpoiìzione  loro  ò 
nella  loro  inclinazione  , óra  cammi- 
nando1 parale!  li  , e quali  orizonrali.ora 
3 divenendo  di  tratto  in  tratt’ ondofi  ; e 
i -in  qualche  luogo  fono  bizzarramente 
fpezzati  . Una  declinazione  collante 
però  hanno  eflS  , fecondo  ch’Tiò  óffer- 
; vato.  m più,  e più  luoghi  ; dal  mez- 
zogiorno al  fetteritrione , la  quale  vie- 
ne a formare  coll’Orizzonte  un  angò- 
lo  di  25.  gradi;  per  un  verfo  c?oè 
del  tutto  oppofto  a quella  poco  fenfr- 
bile,  che  dilli  olfervarlì  negli  ftrati  del 
faflo  morto . Secondo  i vari  luoghi  va- 
riano tali  pietre  anche  nella  durezza 
è nella  più  ftretta  codione  (felle  lamel- 
le, o-vogliam  dire  dè  piccioli  fuoli 
thè  ne  compóngono  gli1  tirati  . Sonò 
pero  la  maggior  parte  di  una  conà- 
ftenza  att  al  lavoro,  e fervono  alme- 
no a fare  de’ lamicati':  Tra  le  lamel- 
le delle  rolfe  fpezialmehtè  ftanho  att- 
ediati ! 1 pre'dett^pictoiì  denti  > che 
hannd ’iim  potò  partdeipattì  delj  lór 
colorè7,M  1 -ri.  '’.  ->  *y.z  -b  et 

• Un  ? EbhirtÒ , eh  e a vele  de’  cosi  de¥!  i 
Cardi , ed  Arranci  di  Mare , di  cui  vi 
dilli  dianzi  d’  ayer  altrove  Scontrate 

• - - ' • • i .Ri  V 1 ic 
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le  fpine,  e che  rattomiglia . al  Cidarit  ’ji 
( orollaris  del  celebre  Teodoro  Klein  , 

( i ) mi  venne  portato  da  una  cava  di  & 
quelle  pietre  bianche  , dittante  400,  e 
pertiche  di  quà.  L’interno  del  Tetta-  1 
(ceo  è ripieno  della  m.edefima  forte  di  « 
. pietra , ma  il  fuo  gufeio , che  fi  è man-  i 
tenuto  fano,  ed  intero,  ed  ha  anche  1 
.confervato  in  parte  il  luo  naturai  co-  t, 
lóre.  rolfo  aranciato  quali  di  porfido  , 1 

ha  altresì  acquiftato  la  durezza  di  que-  d 
Ila  forte  di  marmo,  e ne  riceverebbe  1 
anche  Ja  pulitura  . V-  ..  « * 

Varj  fibrati , ed  uno  ben  grolfo  tra 
gli  altri  di.  una  pietra  fimile  alla  fin 
.qui  descritta  di  colore  rottìgno  , ma 
affai  più  dura,  e compatta  , così  che 
refifte  molto  allo  fcalpello,  quali  ori-.  1 
Izontalmont’ eftefo  a guifa  d’  arco  per  j 
lo  fpazia  di  200.  pertiche  -,  ed’  ancor  1 
più,  .tutto’.piempìmo  di  Corna  d’ Am-  J 
mone , di  Nautilj , di  qualche  altra  Chi-  i 
pcciola  & di  'alcune  grotte  fpine  , di  j; 
Jjxhino,  incontrali  pochi  palli  dittante  » 
dar  una  fommità  di  una  delle  nottre  i 
più  alte  fettentrionali  Montagne,  det- 
ta Morfun piano , la  quale;  confina  col 
Comafio  di  Primiero;,  e forma  .parte 
jdf’cplebyi  > Adonti  detti  le  Vette^  taa-  j 

to  feraci  di  rare  e nuove  piante*  che  j 

meritarono  i., viaggi  di  ,varj  T Botanici  , 
iv  ih  {?>j ,rL;  ib  i')  L'1'!/',  l<;  { ■ ! 


Di  Corpi  Mirini  &c. 

(*)  tra  qu^li  franerà  di’  io  nomini  ’i 
celebratici mo  Sig.  Giulio  Ponte^r*,, 
fai  naa^atjfc ìftoreo  pjrefto  di  vita  . non 
piepo  per  fi-mio ^particolare  'profitto!, 
-pe*  fi  ^fttp  della  JiettewU  R*- 


i 


finon^ajummo  ftudio,  -v  1 <•> 

focile  braccia  fiotto,  ad  un  tale  ftr»- 
por of  ultimamente  ; un’  altrp 

compio  fi  greflJ  p^tfLdi  una  fietm 
mdphiata^i'  roffog;  e bianoJuecio , firft- 

j temente  # .1?  profondamente  forati , ehi; 
contengono  , *Uch’  ed  j yefik}  delle 
CPfna  fi  Ammoni  • Anche  ;in  fui  pro- 
prio celione,  di  quel  Monte , le  noti 
die  quipci  e q^ndi  a (èra ‘e  . a matti'* 
Dp  ^innalzano come  due  corna  di  ro«- 
#cguafi  fi} . tqtfo  nude  ,r  in  alcuni 
j»ezm  difiepati,  di  pietra  finenti*  i Ho 
cipfpyattfc^tfa.  forte'  dj  fpine,  di  Riccio 
wowUfi  dilette  ptett» 


.marino  ^rm^ptcoois  * arconte  pretto 
fitte  r ferrigmi  icuro  , di 

queilaf;  fpèaie  » che  4ptto  U nome  idi 
.Belenniti  fopq  ftytq,  figurate  4*1  Mere*- 

M t <aJ  fi  .sue’  f»fli 

q iLiv  3n.5--.tsv  si  .-1  ni  m'o  ■•*£■?■*' 
-risto  ; lr.lj.ifli  *1»  nitri  enoPuisto 

ir'foXYedj  Tifò  ptr  aipts 

£ffa<n*Vngi&jr) ja»c;  1 71S* dii 
éfwMlU  Qtmff*  r iiir.  *> 

» 5 / < i:>  Vedi  i G<*ft finti  < Jafakr.t  Boti- 
tlìctt.  I jV  t - I ..  ; i;  :JÌ  .i/'V.r  ,t ---rr  -J 
1 1 ; 4?)  Vam*  dm*  IX  toc,  XXV . 

c,Jqcx.  p.i8i. 


Digitiz 


i 


V14  •' * Relazione  . , , 

:aw>arivano  altresì  moltiflime  belleDen» 

dmi;  «: /!  Gi,‘  “!i  Yy\ 

- Non  vi  potrei  ben  dire  ih  quanti 
» luoghi  di  quello  Territorio,^  diqilatv 
te  grendoizes  « di  qtfarite  fpèzie  tfrt- 
- venganfi  1 Conta  d’  AtOmone  itfipiè» 
trate.  Ne  ho  ritrovato!  parécchie  qtfi 
dentro  in  Città  , dove  faranno  (late 
recate  all’  occafionér  dii  felciarrie?  le 
ftrade  j non  v*  è fpiiggia  di  forré^W  J, 
o di  Fiume*  che  noti  ne  porga  i iib 
iio  trovati  fui  Morite  di  Avéna  y di' 
lontano  2.  miglia  al  màeftro'  ^dàlhi 
Città  , sil  i Monti  del  Corlo  edellri 
Rócca,  che  lo  fono  8;  miglia  àF  po- 
nente, e fulla  fteffa  cima  del  Tema- 
tico: tal  ché  può  dirti  clf  ei  ne  fia 
tutto  femiriatO  . ^Provanti  per  altro 
tempre  'entro  a pezzi-  di-  una  pietra 
'-calcaria*  bianca, -beri  dura,  ed  entro  h 
dadi  de*  Fiumi  ■ del  colore*  hiedéfimò l. 
Ne-  poffedete  voi  unò  di  oltre  k piede 
di  diaméttò  da  me  trovato  ài  di  fopra 
di  Fumacòi  Non  mi  maravigliò,  però 
ché  fe  jie'  ritrovino  in ‘tanta  copia  , 
dopo  che  in  fu  le  vette  ne  vidi  per 
tanta  eftenfione  tanti  d’ intafati  ; emen- 
do proba  bit  tofa  , che  rinche  gli  altri 
Monti  ne -abbiano  a dovizia^  la  loro 
derrata^  d’  onde  poie -dalle  pioggie  , e 
• da-  tretriuotì* , è dalla''  lunghezza  del 
tetnpo , llaccati  feendano  a veftirnfc  le 
loro  faìde^e  ad  ammoWgliarne  anche 

,c  « 1 pia-* 


, O ■ 

»iv’ 


Di  Corpti  Marmi  &c.  115 

, i pianti  Non  mi  ? è- /avvenuto  mai  di 
ritrovarne  col  guscio  intatto e rari 
j dono  quelli  yfche  H portano  eftrarre 
h -dalle  loro  forme  .*  : _'i  r.  * 
l fi, Una  fpezie-  dr  Tellaceo  di  una  paif- 
, ticolare  conformazione  venne  trovato 
j tra  i farti  che  mena  con  feco  il  tor-  * 
{ -rente  ftizzone , che  difcende  dalla  Val- 
i ie  (di  Sereno , 3.  miglia  al  ponente  di 
oiià  / Egli  alla  figura  fomiglia  un  grof- 
{ io  Trooo,i  fe  noni;  che  ha  il  vertice 
J notabilmente' curvato  i ha  in  oltre  la 
1 bocca  dentata  y e 'poco  mani  felli  fono 
a gl’indizj  delle  fue  volute’.  Voi  infie- 
H me  con  quello  ne  poffedete  altri  mag- 
j,  giori  ldel  iVeronefe  j nè  faprei  qual 
j torte  la  Chiocciola,  cui  appartenere.  1 
, oi,  Siccome  *vi  dilfi  .delle  Corna  d’Am- 
3 mone,  coaK;  io  scredo  parimenti  , che 
3 ia  tutti  i noftri  Monti , fpea talmente 
ne’ Meridionali  rifpetto  a noi  ,<  vi  fie- 

• n«v  dirò  così,  le  Miniere  , od  i fer- 
[ batoj  di  alcuni  pezzi  di  pietra,  che 
, pieni  zeppi  di  Tellacei,  e de’ franti*» 

mi  de’  loro  gufci  quafi  per  ogni  dovè 

• tra; inoi  s’ incontrano . ' .-O  ^ * 

!*:rAnìche  di  quello  genere  d’impietra- 
menti: ye  n’ha  di  più  fpeziey" le  qua- 
li*- differiCcono-a  cagion  del  colore  , e 
della  loro  durezza  , e a cagione  della 
varietà  dei  Nicchi,  che  ilannovi  ag- 
glutinati . La  maggior  parte  è di  un 

! color  grigio-fcuro  r tendente  al  nero 
N.sR.  T.  Vili.  H a ca- 


» 
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a cagione  di  certe  particelle  ferrigne,  , 
che  unitamente  a qualche  porzione  di 
limo  , ed  a poca  fabbia  nera , fono 
concorfe  a formarli  v e di  quefti  tro- 
vanfene  di  duri  a legno  , che  ponno 
ricevere  una  conveniente  politura , ond] 
è che  bianchi  elfendofi  mantenuti  i 
nudi  delle  Conche  incappatevi  appari- 
scano a un  dì  predo  la  ftefla  cofa  col  mar- 
mo detto  Lumachella.  Il  Sig.  Giulio 
Toneili , noftro  Gentil5  uomo  , nella 
fua  Chiefa  di  Viiiaga  ha  una  vafca 
da  tenervi  l’ acqua  benedetta  di  que-  , 
ila  forte  di. pietra/; -e, di  quella  fteffa 
pietra  fono  formate  due  Colonne,  eh5 
io.  vidi  nel  Duomo  di:  Belluno,  le  qua? 
li  Ritengono  una  vecchia  Arca  Situa- 
ta diètro  l’Altare  maggiore  . Ve  ne 
fono  anche  de’  pe^zi  griggio-chwri , t* 
di  giallallri,  del  qual  colore  macchi**  , 
ti  : tono . anche  i teftace  i * ch’entro  con*  t 
tengono ? e, queiii  d’ordinario  fonomen  c 
duri.  Dj  tutte  quelle  fpezie  fe  nerin*  f 
vengono  e qui  ’n  Città  , e per  -tutti  \ 
quelli  contorni  fulle  ftrade  , e sù  gli  {, 
argini  dei  Campi  > d’onde  fono  Unti  q 
cavatil  e fpezialmente  iulle  falde,  del  t 
MpntieeUo  di  4 Tel  va,  e;  fin:  queliti  dr;i 
Tomafieo , i eh  in  altri  luoghi , tutti  rii  \\ 
guardanti  ’1  Settentrione , contro  a ciò  \ 
eh’  è llato  comunemente  da  molti  Na-  ], 
turai  ili  i offer  vato.  : . .i  . T 

Non  potrei  ben  deferivere  le  Con»-  B 
. : , . . . v chi- 
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, chiglie,  eh’ etti  rinchiudono  effendone 
i la  maggior  parte  meri  frantumi;  non- 
3 dimeno  vi  fi  diftinguono  varie  fpezie 
h di  Conche,  di  Telline  , di  Pettini 
J qualche  Turbine  lifcio,  e negl’impie- 
[ tramenti  di  Tel  va  vi  ho  feoperto  un* 

i Echino  .comprerò  bell’  e intero  ; de’ 

tubetti , e de*  Garofani . 

Di  un  colore  bianchiccio  tirante  al 

0 giallo  pallido  fono  quei  pezzi,  che  fi 

1 ritrovano  in  Vii laga,  popolazione  fot- 
a topofta  al  Tomatico , mezzo  miglio 

dittante  di  quà,  i quali  contengono 
a tra  gli  altri  rottami  di  Conchiglie 
i porzioni  di  Nicchi  d*  Oftriche  di  mz 
non  ordinaria  grandezza- 
r Similmente  pure  « qui  per  Città 
? * per  i circoftanti  Villaggi  , fpezial- 

» «««te  pretto  le  Vallicelle  , dove  all* 

* occafione  di  pioggie  dirotte  le  raccol- 
te acque  difeendendo  in  furia  trafeinano 

i con  feco  dei  fatti,  fi  veggono  delle 

* pietre  frumentarie  , e Lenticolarie  , 
l tutte  «piene  di  piccoliflime  Chioccio- 

lette  , e de’ loro  coperchietti  , quando 
:i  còlla  mefcolanza  di  altre  pietruzze  , 
e quando  iole  colla  unione  di  poca 
fi  terra  ratfodatefi  in  fatto.  Anche  que- 
' fte  variano  nel  colore,  ritrovandotene 
i di  bianche  , di  giallo  fofche , e di  gial- 
i Io-pallide  ; e nella  durezza  , ettendo- 
vene  di  fommamente  confiftenti , e di 

* dure,  che  agevolmente  fi  fgreto- 

‘ ' H 2 !«• 
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Jaaó;  e nella  qualità  dei  piccioli' Tè->  * 
ftacei.  che  rinchiudono  .rifguardo  allà  i 
loro  lpezie,  o alla  loro  mole  o mag- 
giore o:minore  . Di  una  bizzara  forte 
di  .elle  non  polfo  a meno  di  farvi’ pa- 
rola,: la  quale  radi  moftra  i i piccioli  !i 
copejrchictti,  ch’elfa  rinchiude  unita- 
mente a qualche  coperto  lungo  e ri-  i 

tondo  quà  e là  fparfo , di  colore;  quan-  i 

do  bianco,  quando  verdaftro,  e qùan-  i 

do  nero  Splendente,  .fecóndo  che  n’è  « 

ftata  calcinata,  ridotta  in  carbone y O J 

pochiflìmo  alterata  la  fua  primieri  t 

ioftanza,  che  moftra  elfer  ftata  vege-  \ 

tale  ; ma  altrettanto  co  piòli  fa  vedere  \ 

negli  fpazj  intermedi  r certi  corpetti  i 

cinericci  lunghi  e dottili-,  che  rimale 
non  ràlfomigliano  alle  tenui  /pine  de* 
Ri<;cj  marini  * de’  quali  abbonda  il.nor-  i 

ftro  Adriatico,  fe  non  che  fono  per  t 

Li  maggior  parte  fpuntate  . X’  arena 
con  la  quale  fono  mefehiati  è di  va-  J 

rj  ^colóri , rofs’  ofeura , cileftra , grigia , I 

e giallaftrai,  Cotefta  petrificazione.  ri-<  f 

trovafi  fpe^ialmente  tra  i fallì,  che  1 

mena  con  feco  la  Colmedi  , fiumicel-  5 

io  che  ‘termina  nella -nafte*  Sonai.  La.  { 

fua.  confidenza  .è  duriliima:  v Egli  è;  t 

proSabUey  che  anche  tutti  »queft\*irn-  < 

pietracUeuri  abbiano  le r lóro  conferve  ( 

uei.mpnti,  vicini,  come  le? fopranomi-i  I 

i)ate  Luiiìscheile  ^quantunque  perseli-  ( 
ligenz>  finora  u fa ta-.  no n ìab^ iar po out o li 
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vernila  capo  di  ritrovarnelei‘nèi‘deir 
une,  nè  deile  altre.  » ••  ' •»*.  ;•  »i 

•i  Se  ne  folle  più  corrente  la  confi- 
denza dovrei  eccettuare  uno  firato 
pieno  zeppo  di 'rottami  di  Conchìglie^ 
che  mi  fece  per  .fu a gentilezza  olfer- 
vare  it  Sig.  Lucio  Dogiioni  , Nobilè 
Bellunefev,  già' noto  alla  Republica 
delle  Lettere  , e‘  che  fe  le  farà  via 
meglio' còUofce re*  ili  breve  ,‘fituato 
poco  fopra  um  fuo  Cafino  di  Villa  , 
detto  la  Vigna  j Ivi  ritrovai  la  Fun- 
ghe, che  dianzi  deferiti!  y' e che  vi 
ho  mandato  coftà.  La- declinazione  di 
quello  ftrató  *"è  verfo  '1  Settentrione  , 
-come1  declinano  gli  > altri  e iuperiori 
e-  inferiori  j tra  quali  1 è 1 compralo  ; 
Cotefti  diati  anche  a quella  patte  fo- 
no formati  dal  Saffo  morto,  è tratti 
«tratto;  ne  ‘ cóm prendono  di  pietròfi1'. 
-Tali  pietre  ^ fono  dùre  e biancaftre*’. 
Predò- pòco  all’ altezza-  medefi ma /nel- 
la ftefia ‘fcatena' di  Colli,  più  verfo 
Ponente al  di  -fopra  ‘della  Chrefa  di 
Vezzauo^  indi  al  Ideo  détto  il  Dura- 
ne , vidi  parimehtèui  veftigj  dì  ' tirati 
fomigliantiflimi  alfopnriferito , enei 
modo  medelìmo  difpofii grande  è -Vi 
quantità  de’  groflì  pezzi  --fiaccati  di 
quelle  Lumache  Ile , de’  quali1  tutta  Jl> 
lunga  ftrada  del  Durone  è ingombra. 
•Quello  luógò  4rifpetto 'àJNòi  verrebbe 
ad  effe  re  alquanto' elevato  ì,: 

H 9 Re- 
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Refta  ora  che  delle  varie  altezze  al- 
le quali  cotefti  marini  corpi  ritrovan- 
fi,  nel  miglior  modo  che  per  me  fi 
pofla  vi  faccia  alcuna  parola:  ciò  che 
fi,,  riduce  a farvi  fapere  qual  fia  la 
elevazione  del  nortro  piano  fu  quello 
di  Venezia  e del  Mare  , e quanta  1*  al- 
tezza de’noftri  Monti  fu  quello  piano. 

Confiderando  io  abbaflanza  ficura  , 
ed  a me  più  facile  la  via  di  valutare 
cotelle  altezze  col  mezzo  del  Barome- 
tro di  quella  mi  fono  < fervito  : ma 
anche  camminando  pér  quella  in  quan- 
t’ inciampi  ho  dovuto  urtare  f Vi  è nq- 
to  corri’  elfendo  io  l’anuofcorfo  in 
Venezia  a bella  polla  feci  colà  coftru- 
irmi  un  Barometro  adattato . all’  uopo 
che  m’  andÒ  a male*  nel  farlo»  trafpor- 
tare  fino  a Feltre.  Sapete  ancora,  che 
la  forte  medefima  toccò  nel  viaggio  r 
ad  un  fecondo  r che  mi  fonor  torto  di  j 
colà  procurato-.  Ebbi  miglior  fortuna  , 
in  quell’  anno , che*  il  chiaro  e dotto  ( 
Pre.  D.  Luigi  Fabris  C.  R.  S.-  Lettore  c 
di  Nautica  nell’Accademia  dè  Nobili,,  j 
alta  Giudècca  , me  ne  fpedì  per  fua  \ 
gentilezza  uno  che  giunfe  làlvo  ,.  av-  j 
vifando  infieme  l’altezza  r in  cui  più-  j 
che,  in  ogni  altra  fi  .tenne  per  più  gior-  ( 
ni  /in  tempo  fereno:  il  Mercurio.,  in-  5 
Venezia,  .j  .-v.. 

. , Artendeva  quella  ai  28.  pollici -2.  lin. 
o fia  a linee  338-  In  Feltre  il  Mereu-  , 

* rio 
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tio  d’ ordinario  fi  mantenne  ai  2(5.  poi. 
Io.  lin.vale  a dire  a lin.  322.  Quindi 
2 feguendo  il  metodo  già  comunemente  al> 

1 bracciato  (1)  di  computare  tale  ditferena 

1 in  Evenni;  a trovare  : che  il  piano  di 

j Ftitre  è.  204.  Tefe  di  Francia  più  al- 

to che  non  è il  piano  di:  Venezia  . 
Scelta  indi  una  buona  giornata  per 

, trasportare  il  Barometro  in  cima  alle 

e noftre  vetti,  lo  pofai  circa  15.  tefe  al 

di  fopra  del  luogo  ov’  è Lo  Arato  di 

2 Corna  d’Amntone  ripieno  dove  appun- 
to avea  prima  offervato  le  picciolene- 

. re  (pine!  di  Echino  4 Ivi  diicefe  il  Mer- 

1 curio  fino  ai  aaa  poi.  eilz.  lin.  cioè  a 

r 266.  linee  * Sicché  ; ad  <80  tefe  a£cen- 

r de  T altezza  di  quello  uto  fui  piano 

di  Feitre  >ea  1007*  fu  quello-  del 
• Mare*  i-  'r ..  . • :•  ■’ 

y ,j1  quello  paffo  devo  foggiugnere  in. 

i penna.,  come  non  ho  più  in  quell’  oc- 
1 catione  colà  ritrovati  1 falli  dalle  pie- 

1 ciole  fpine  di  echino  'r  uopo  e {fendo 

che  fi.que’  Paftori  fra  tanto  gli  . ab- 
, biano  giù  - > rotolati  per  Ì j fottopofti 

, burroni  , ordinario  loro  folazzo.  : indi 

che  avendo  voluto  falire  quella  volta 
1 . Quella  vetta , che  difs’  innalzarli  a mat- 

tina laquale  denominafi  Colle  di  Lu- 
i ; 'H'  4 na- 

. j *r-  0- • ; > .;»!.«•••'  • • * 

(i  ) Ved,<Needh.  Obfervations  des 
haute urs  &c.  Eftrat  delia  Lettera!  Eu- 
fop,  per  i’a».  1758.  Tonu2*  Eftr^XV^ 
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na , ed  è la  più  alta  di  tutte  trovai 
per  via  degli  altri  piccioli  Corni,  d’ 
Ammone  in  certe  lchegge  : di  pietra 
bianca^  delle  quali  è tutto  quel  pen- 
dio fparfo',  fiaccate; "dagli  ftrati  delle 
foprapofte  roccie . L’agrezza  della  Ari- 
da , e: io  fcòncerto  dèi  Barometro  non 
imi  per  mifero  'di*  mi  furare  l’ altezza  del 
°Ato  ; ima  certamente  io  m’  ero  i innal- 
zato 50.  e più  tefè  dal  luogo  dell’  of- 
fe r va  non  e . La  euriofità:  poi  de?  Partorì 
-d’ informarli  d’a  nno  ftromentO)  cui 
non  avean  più  veduto»,  ‘avendolo  io  la- 
feiato  per  pòco  in.  uni  dèlie  loro  Ca- 
panne , fece  .fi , che:  non  poteffe  nem- 
meno fervirmene  in  'avvenire , poiché 
me  la  ruppero V " ' 1 5 *.■ * ?. 

Non  porto  perciò  fe.  non  riferirvi  a 
ftima  l’altezza  de’nortri  Monti  meri- 
dionali,, Il  nbftm  Tòtnatico  di  poco 
oltreppafferà  le  300,  tefe  ’di  .altezza 
perpendicolare  iful  noftro  piano  > ■ mifu- 
’ ra  , che  poco  diverfa  : ho  ritrovata  an- 
che col  metodo. -.Geom  et  rico  praticò1, 
ma  con  non -ben  ficùrioftromentir^d  c 
La  elevazione  di  c.Fumaco  , dove  eie 
i denti  di  Cane  Carcàrea  » e il  gran-  f 
de  Corno  d’Ammóne  annunziatovi  ho  r 
ritrovato /farà  di 1 circa  70.  tefe  , * fino 
a una  tale  altezza  igiunge  a quella  par-  1 
te  il  farto  morto  nel  noftro  diftretto . 1 

Non  iftirno  neceffarlo  farri  parola  t 
delle  altezze,  alle  quali  ftanno.  quegli  t 
- ' •’  : . . - .altri;  ! 
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altri  inrpietraménti , 'che  fparfi  e ìoli- 
< tarj  rinvenirli  accennai  'y  e aggimge- 
*rò  folamente per- dar  qualehé  cofi  ah- 
-die  delle  profondità , che  penetrando 
:molto  fatt-crrà 'quella  pietra  rolla  , fal- 
da’quale -fta  piantata  la  noltra.  Città  , 
:iie  viene  di  confeguenza  , che  anche 
molto  fotterra  s’  abbiano  a rinvenire 
di  quelle  piccole  Glolfopietre  , che  in 
-abbondanza  al  di  l’opra  fi  trovano.  v 
Che  ne  dite  Voi  ora  dottifamò  e 
mmaniffimO' Sig.  mio',  di  tante  man- 
ine produzióni1,  chè1  abbiamo  qif  lotto 
piedi,*  come  che  dal  Mare;  pestan- 
te miglia  lontani  , e datosi  alti  e 
fpeffi  argini  riparati  dalle  di  lui  inon- 
dazioni y quali  pur  fono  i Monti  Tri- 
vigiaui  j e cofa  penfate  Voi  della  mok 
tilHma  altezza,  alla  quale  fono  giunt’ 
elfe  ad  allogarli  ? Ne  farà  egli  .{lato  il 
©iluvio  cagione  ; o il  ritiro  di  elfo 
Mare  ? e còtello  -ritiro  farà  egli  poi 
llato  accidentale  , e ad  una1- qualche 
caufa  , la  quale  fempre  non  operi  ^ 
dovrà  attribuirli  j ovvero  farà  l’effetto 
piu  tolto  d’una  di  quelle  leggi1  inalte- 
rabili di  Natura?  > • • — • ’ • • V 
Voi  che  riguardando- con  occhio  di 
vero  ìFilofofo,  e con  mente-da  partiti 
non  > prevenuta confidérando  cdtefti  ma- 
rini * impietramenti  faggiamente;ì*é  a 
tutta*  ragion  folle  ne  te  , che-varia  deb- 
ba e poua  eiferne-ne’  vari  luoghi-,-dov! 

O * H 5 e fa- 
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eglino  s’attrovano,  la  cagione  , come* 
dottamente  provafte  molt’  anni  fono 
in  una  di  quelle  eruditiftime  Differta- 
zioni,  che  Colete  leggere  nell’Accade- 
mia dè  Ricovrati  * ben  degne  tutte 
della  pubblica  luce  Voi  i dilli  , 
a qual’  ordine  (limerete  che  ridur  fi 
debbano  i noftri  Feltrefi?-  ; 

In  fatti  niuno  potrà  negare  che  di- 
verga non  fia  l’origine  di  quelle  pie- 
trificazioni , che  a cagione  del  fo- 
lo  fluflo  del  Mare  tuttavia  fannofi 
in  Cicilia  nel  porto  di  Medina  , ai 
luogo  dove  fono  le  cave  di  pietre  da 
Molino , CO  da  .quatte  altre  che  van- 
no dietro  all’  improvvifo  innalzamen- 
to di  nuove  Ifole,  (2)  che  ne  forie- 
ro tante  ( 3 ) e da  quelle  che  fuue- 

gui- 

. • ; 1 c 

(1) .  Ved.  La  vana  fpeculazione  difin- 
gannata  dal  lenfo  ec.  p.  18.  e 19. 

(2)  Moro.  de’Croft.  libr  u.  c.vn. 

p.  237. 

(3)  V.  Plin.  Nat.  Hi/L  /.  1 u c.  lxxxvi  t, 
Ixxxv  ili#  Strab.  Gheogfaph.  lib.  6.  Ma - 
crob.  Saturn.  lib.  1.  c.7.  Eutrop.  de  gejl . 
Roman,  lib.  a,.  Teofane  e Niceforo  .ap- 
preso, il  Muratori  An,  d’  ItaL  T.  iv* 

р.  248.  Agoftin.  Scili.  La  vana  fpecula- 
*ione  ec.  p.  87.  Varen.  Geogvapb,  hb.  u 

с.  xviii.  prò.  xiii.  Moro,  de  Croft. 

lib.  2.  7-  8.  9-  Valiifner,  Tratt.  de’  \ 

Corp. 
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finteranno  le  Cave  che  da  Vulcani 
difcorrono  pei"  fin  nel  mare  ; (1)  od  i 
Taffi  e le  pietre  da  effi  nel  mar  vomi- 
tate in  quella  quantità  che  baffi  a 
4.  riempirne1  qualche  feno  , ( 2 ) Forfè 
che  non  fi  rinvenirebbono  delle  pietri- 
ficazioni marine  negl* interramenti  na- 
ti a poco  a poco  a cagione  delle  ma- 
rine correntie , (3)  e di  quelle  de*  fiu- 
mi , anche  per  la  fola  continovata  de- 
pofizione  di  effi  ,■  come  fi  legge  che 
fia  nata  gran  parte  dello  Egitto  infe- 
riore, <4)  e che  fieno  divenute  terra 
ferma  certe  Ifolette  all’Echinadi  vici- 
ne. (5)  e com’ è fiato  con  molta  ve— 
fifimigiianza  penfato  di  tant’  altre  re- 
fi 6 / . gio- 

■J  :iVV  ..  . : 

Corp.  Marin.  T.  tx.  nelle  oper.  pa.  525. 
327.  551.  Dell’Incendio  del  Vefiuvio, 
nell’ Introduzione  . De  Bono ri.  arti  & 
Scient  Injìituto  Comment.  T.i.  p.  205. 

( 1 ) V.  Moro.  1.  1.  c.  19. 

( 2 ) Mor.  c.  20,  Recueil  des  voyages 
qui  ont  fervi  à rEtablifsement  ae  la 
Comp.  T.V.  p .ajL.Yt  .Y 
( 3 ) V«d.  Vartn.  Geogr , L 1.  pro.xn.  - 
( 4 ) Herrodot.  in  Enterp.  Diod. . ficul, 
Biblioth.  lib.  3.!  c.  x.  Striò.  Geagrafb . 
lib , 17.  .i  : i . 

«(5)  Tucidide,.  Delle  Guerre  della 
Mori  j lib.  2.vcrf.  Stròzzi,  p.  129.  Strab.  .... 
Geogr.  lib . 1. 
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gioni(i)?  Non  fé  ne  potriandare  di  ac- 
cidentali , nate  perchè  quel ‘terreno  ? 
dove  a cafo  fodero  ftatiMigittati  fdei 
Nicchi  di  mare*  aveife  acquiftato  coll’ 
andar  degli  anni  lai  confidenza- di  pie- 
tra ? C 2 ) Accidentale  ragionevolmente 
dovrebb’ effer  1*  origine  di’  quell’  offa 
ornane  petrefatte-  della  Dalmazia,  che 
intafate  nel  marmo  confervanfi  nei  pub- 
blico Mufeo  ? Che  fe  mài  veniifè  a impie*- 
trarfi  un  viale,  che  S.  E;  il  Sig.  GiorFraiv- 
cefco  Maria  Bertoni , eruditiflimo  Cava- 
liere a voi  noto,  e mio  fingolarifiìmo 
Padrone , ha  fatto  tutto  fpàrgere  di-  Coni- 
chiglie  nella fua deliziófa  Villa  dime- 
nai fulla  Brenta  , a fine;  di' poter  paf- 
feggiare  fenza  ^imbrattarli  nel  fango 
anche  dopo  la  pioggia  , chi  farebbe 
mai  quegli , eh’  al  provido  di  lui  fpi- 
rito  - , e attentó  aJle  .Comodità' 
vita  villeréccia t- t ■ voléfféi  ‘»Cirife ripre. il 
principio  dtVun  tale  e impietrameli  to  -2 
Così  pure  fe  mai  fi  fcàvalTe''quel  ca-  , 
-i  -*  / v na* 

?'•  L i'.'ris  .3-  .V-  it'  (s> 

» ->S  •>.,  '-.t  ;.’i  a i y i m ino  «op 

(i)  Plm.  N.H.  Uè, ti  c&tsì&<)t'$rra&.  , 
Geogr.  Uè.  I-)  Dicci.'  fieni*  • puff,  t . c:  4. 
Vann.  Geofer.  4.  i i-  prar-  v-1  k tXv*.  de  , 
Buffon.  Hiftoìre  Naturel.  Gè  nere!  & 
partic.  Sec.  Difcours-.  T.  1.  .n./M 

( 2 ) Ved.  M.  de  Voltaire  J DàlFer- 
tation  , fur  les  charigèmens  rarrive&/L 
Ouvrgs.  T.  V.  *1  ù’\\ 
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naie  thè  Megabazo  Co  ridotti  e r de7 
, Petfiaìii  ‘riempier  fece  di  terra  e di 
ni  faffli  per  meglio  combattere  i Greci 
1’  nell’  I fola  di  Prefopitide)  rifugiati  ; ( i ) 

••  o <jue;H*  ampio  argine v che  -fece  fabbri- 
t car  Ak(Tandro  nell’  éfpugnaziotte  di  Ti- 
a ro  con1' cui  Punì  al  continente  ; vi  fi 
t trovare  bbono  dei  Tèftacei',  cui  non 

► mai  ? verre bbe  in  J>e nfiero  a eh i che  fià 
*.  di  creder  che  fodero* lo  effe to  di guer- 
re 1 eh  e operazioni  C-  La  j ca durai  di  un 
gualche  monte  anche  per  foia  vfecchiez^- 
t za^nel  ;Mare^! fioche  lo  dfacelfe  ; ritira- 
re, com’'è  focceffo  in-1  Norvegia  poco 
0 3)  fa  f o la  fabbia  trasportata’  per  la 
forza  de’ vdnti  in  tanta- Còpia  nel  Ma* 
re  medefimo  da  formarvi-'^  come  gli 
chiaman  j “de’  Banchi, ciò  'che  deli’  Ara- 
bia*; e del  MaruRofsnr  ifi -rilegge ‘ ;>■  ( 4 ) 
forfè-  che  non  cagionetrebbelo  ftetfo  ? 
notiiiavverrebbe  di  què  Nicchi,  fopra 
de’ quali  fcolaflfe  Tacque  di  que’ fonti, 
che  tariti  fe  ^annoverano*;  (5)  im-ualt 

• ' «1  \ ...  ' ' t;  "T  . , . 

• ■ • ■ • " *.  ’ 1 \ » , pie-  ' • 

.ti  .qw-!  ) jìì  .r;:iT  .v,d’..Ìu.  / - - . 

~u(  1 )r.  Tdcid;  ditoni  p.  444  Strabi  Geo J 
libiik  .n ofriltd  .r-'i  .n  . >-y O vh  >■  u 

*cH)^DìodT fttdl.  &bì.iiibci7'  £hCum 
de  -gtfh 'Aititi 1 lìk:$S > V [7.  ;j  3‘j  fi 

■ ( 3 )bMerGi*fij6r.-rpoliP.  ‘ì?$67  Fèb.  • 1 
M/  di  'Buffon.' ' fecond  Diico- 
urs.  pag.  41.  ■ ' 

* • * "L5VI 
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pietrificano  i corpi  che  vi  (Unno  imv  ì 
merfi  o col  vedirli  di  una  eroda  pie- 
troia  y corne  i celebri  di  Abano  ( 1 ) 
o col  penetrare  che  fa  F'  acqua  per  i 
pori  invifibili  di  edi  ,*  e col  deportar 
ivi  in  quelle  piccol illune-  cavità  le  fue  1 ! 
lapidee  particelle  , ficcome  narrati  del 
Lago  Lonneagh  dell’ Irlanda (2)  ? Quel 
Cranio  del  vodro  Mufeo,  e l’ altre  of- 
fa umane  ritrovate  nelle  Grotte;  dell’ 

^em  brano  t etere  veramente  di 
quella  datura  . Certamente  che  .Vi  ; fo- 
J1?  dei . Teftacei  recentilEmameme'  pie- 
trificati j*  ne  poteno  etere  di  Di  ki  vi  a- 
fl1  > e ve  ne  faranno  di  Antediluviani 
àncora  . Di  quale  {chiatta  faràn’ eglino 
dunque  / nodri , e a qual  mai;  tempo 
*1  lo**0  ^P^tramento  ridurre?  ; 

Ma  ficcome  per  vodrà  fortuna  genti; 
iezza  mi  avete  fomminiftrato  a , dovi* 


UH.  ( 


9*  6- >&  19.  Vqren.Geogr.  tifa  lm.& 

Vallifner.  Tratt.  de’Corp.  Mar. 

Fromond.  Della  flui- 
da** Corpi  . p.  177.  Salmon.  jdato 
prelente  di  tutti  .fpop^T.  1^,230. 
Kecueil  des  voyages.  ^ùi  ont  fer TÌ  &c. 
i.i.  pv3^2.e  p. 4^7.  T. 4;  p. 76, 

AD  Vallifn,  Tiu  Raccolta  di  of- 
ferv • P-434-  e feg. 

(2)  Magaz.  Univerf.  Vene*,  n.  2. 
pag.  270. 
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±\z  agio  e tempo  da  conofcere  la  fchie- 
tezza  della  voftr’anima,e  la  dilicatez^ 
za  del  voftro  intendiménto,  così  par- 
mi  etffer  certo y. che'  Voi  non  vorrefte 
farla  da  Giudice  fenza  effer  fui  luogo' 
a difcernere  éo’vòftri  occhi  proprj  di 
che  fi  tratta,  e però  io  fpero  a ragio- 
ne che  non  farà'  per'  increfcervi  fe  qui 
efporrò  alcune  rifleffioni  , che  dalla 
natura  di  quell’  impietramenti  e da 
quelli  ideili  luoghi  appunto  dov’  egli- 
no fono , mi  vengono  luggerite  , facen- 
do una  breve  difamina  di  alcune  del- 
le più  accreditate'  recent’  Ipotelì , in- 
ventate a fpiegare  l’origine  di  quelle 
pietrificazioni , che  nelle'  terre  ,*  e fu’ 
Monti  dal  Mare  lontani:  fi  veggono. 

Pollo  però  dirvi  che'  quello  noftro 
diftretto  fembra  propriamente  nato 
fatto  a fmentire  cotelli  lìftemi / creati 
finora  p ti  rinvenire  la'  folufione  dr- 
«tosi  allrufo  fenomeno*. 

Dopo  le  fodillime  giudiziofe , obbie- 
zioni, che  il  voftro  gran  Padre,  lunie 
e fplendore  della  noftra  Italia  , non 
che  di  cotefta  celebràtiflima  Univerfi- 
tà , propofe  contro  al  fiftema  del  Di- 
luvio nel  fuo  bell iflimo  libro  de’ Corpi 
Marini,  che  fu  Monti  fi  trovano , ( 1 ) 
camminarono  molto  a rilento  i Fauto^ 
ri  di  quella  opinione  per  iftabilirne  col 

mez- 

(1)  T.  11.  Lett.  1.  §.  34*  e feg. 
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mezzo  di  eifo  la  fpiegazione  : fe  non 
che  per  ifcanfare  ,.;ficdorae  credo  y le 
-confeguenze,  alle  quali  condurrebbe i’ 
'«litro  più  univerfalmente  favorito  fiile- 
<ma,  chei  perfino  daglLaritichiftimi  Egi- 
;zj , da  :Cj)rfeoyda  Ornerò  $>  e.  da  Tal  er- 
te traffe  il  fuo;  incominciameuto  ( i ) > 

0 puramente  a fine  di*  contrariamelo, 
iuvvi  tal’ uno  in  quell’  anni,  che  no- 
ivellamente^alEuiiiverlale.  Diluvio  ne 
-volle  attribuir  la  cagione  . > .Quelli  fono 
l’ Anonimo. Cenfore  (* 2.)  della  celebre 
Opera  idei  Sig.  dei;  Buffon;,:  ei  ili  chia* 
nifiìmó,  e tanto  a ragionrcommendata 
Monfi  Paiferi.  (3)!  Ti  • 

1 Rifpettoal  primo  ^ cui  vien  ferino 

eflere  if  Sig.  Ab.  di  Lignee  * al.  quale 
dobbiamo  gli  Elementi.1  della  Meta  fi fic  a 
cavati  dalla  f penero? , quanti  Egli  fraii-> 
co  e. • valorofo ifi/moilra  nei;  gittar  a ter* 
ra  i-  fuperbi  Edifizj  dal  Sig.  ide  Buffo n 
innalzati,  così  fu-aqneila ‘imaterià- , co-> 
me  lidie  altre-,  eh’ Egli  propone  'nella 
fila  Opera,  altrettanto  mi  fembra  egli 
mal’ acconcio  a edificare  >il  proprio  : e 
per  - menargli  buona  qualche  Tuppofi- 
-r;  • r.  '«.•.?  11  !..  ì'VZÙk-.j 

iq;oD'  h i Odi  i.*ui  t 7 .A 

( ( 1 ),  Ved.  Stanley.  H'tfi.  Pbi.  T.  1/ 
PatMlcì  VI.  fitti. 'U'  A'ìUl  ul  ' .i.  ) 

1 (>2)  Lettres  *à  ;.un  Ame-riquain  &c. 
à Hamburg.  Ldlr.  5. 

( 3 ) 11.  Opufc.  Scient.  Caloger. 

Tom.  Li  .2.:  .4  .i  .ir  ,T  '■  ’ ; 

w / ' 

✓ 
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zione  y ochVei;  fa  à quefto  propofito  ( *),, 
non  faprei  come  concedergli,  che  pri- 
ma del  Diluvio  non  vi  foffexo  nè  mar- 
-mi,  nè  pietre  ,i  nè  falli  ..  Se  i popoli 
antediluviani  malamente,  avrien  dovu- 
to paffarfeia  feti  za  dei  Monti  (2),  peg- 
gio. fembrami  i ancora  che  farebbe  loro 
.avvenuto  a fìar  Cene  lenza  pietre per- 
chè di  molte  comodità  digiuni  $i  che 
ci  porgono  alla  vita 'civile  ; fenz’  are- 
ne, fenza  ghiaje r; fenza  fabbie  , fenza 
moit’  altre  terre  » le  ’ quali  non  fono 
altro  che  ramcnti.é  minuzzoli  delle 
fteffe  pietre  piu  «,itnen9  affouigliati  ; 
itò.  fenza  metalli  » de’  quali;  tuttavia 
t lappiamo  che  Tubaldaiho  era  lavora- 
tore’,’ (4);  ovvero  rion  faprei  diri  come 
Iparfì;  e fenza  fiumi  e fonti  perenni 
di  acqua  , o almeno,  mal’  opportuna- 
mente difleminati  (5).  In  . oltre  certa- 
mente» che  lenza  {Volgere  i’-ordine 


• i ; . «t  j r.iJl  1 ìm-  . 

-■’/'i  irb  ? 

à % n t « *> 1 fi fio 9iìu i :i:n$d  s*\'.q  :nt’  < 
c i(i  )•  "Lettrfl  4.  el  -j*.  «ime  r .*00 

- ' 1.(2);  V.  ValliL  de]  Còrp,  Mario.  Let. 
v *r  ]§.  92.:e  feguentiv  ■ Moro  De’  Cro- 
iiac.?  Hb.  'L  c.ix.  Buffon,  de  la  T be- 
oni 3&c.  art.  v. 

(3)  Lo  fteffo  Ab.  di  Lignac.  Buffi 
Seeond.  Difc. 

.,1(4)  Gen.7.1.' .è.  .ròv.  .««;  ' l vO.  fi' 

(5)  V.  Vallifner.?  Dell’ origini  Ideile 
Fontane  T.  IID  debile  :Op..  : *' 
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imperturbabile  della  Natura  y x>  non  vi  , i 
farieno  (tati  o non  avtieno  potuto  du-  ni 

rare  in  vita  tanti  Animali;  e tant’ In-  „ 
Tetti , che  foto  ne’  falli  e tra?  falli  vi-  „ 
vono  ; /come  altresì  non  avrebbono  f, 
potuto  ccefcere  tante  numerale  pian-  ,,| 
te*  quali  rtafcono  fedamente  daMalTi;,  p 
e fu  di  elfi  vegetano , ficcarne  ne'  fan  00 
piena  lede  tante  Inezie  di  Licheni*!  ae  p 
di  altre -piante  ^Mufcolé^  e le  ftefle  p 
fante  iaffatili  de’ notòri  Monti,  Anche  a 
i DattiU  dal  Lchìàri(fimo  Sig.  Monti  'i 
rinvenuti  entro  almedefimo  loro  ni-  fi 
do  impietrati  (t)fono  una  tfimoftrazio-  g 
nt  del  contrario  , ficcome  vagliono  ad  ì 
elferla  del  pari  le  notòre  Oftriche  , -ti  \ 

notòri  : Mufcol  i , e le  rvotòre  Patelle  ;<  j ' 

Per  quello  poi  fpetta  all’  altro  «cele- 
bre Letterato,  che  ha!  così  bene  illu-  ( 
ftrata  la  Storia  naturale  di  Pefaro,on-  i 
de  e per  quefte  belle  utiliflune  ricer-  tj 
che,  e per  altre  Tue  Opere  li  è meri-  fi 

ratamente  acquiftato  l’elogio  dei  Dot-  fi 

ti;  mi  pare  bensì  ingegnofantente  , e fi 
con  verilimiglianzat  inventata , ma  non  £ 
Vera  alméno  TÌfpetto  agl’  impietramen-  r 
ti  di  quefto . noftro  diftretto  la . con-  1 

-ghiettura  da  lui  propotòa  *(2}  cioè  che  t 

.v  .:y*-TÌ*»'  I 

' !'  v ’ {'  • 

(1)  De  Bonorì.  Art.  .&  Senni*  Infìtta 

: T.  IL.  Fart.  1.  pi  d5.»i*v;!  , . . i;_'  ^ 

(2)  af  I.  c,  vi  1*  p.  285^  / 

« * 
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t yf  ritiratèfi  le  acque , dopo  il  Diluvio 
„ rimanetfero  difleminati  per  la  Ter- 
„ ra,  e dentro  le  corone  de’ Monti, 
„ piccioli  Mari  di  acqua  falla  , che 
1 „ naturalmente  non  potevano  così  fu- 

yy  bito  aver  lo  fedo  “ ne’  quali  alli- 
, gnando  e propagandoli  i Teftacei  fio- 
1 no  poi  refiati  allo  afciugarfi  di  edì  im- 

• pietrati.  Imperciochè  non  fi  sfuggono 

t per  una  tal  via  alcune  gravi  dimcul- 

• tà  , che  fono  Hate  oppofte  al  Siftema 
\y  del  Diluvio  generalmente  preló  (1)  5 

indi  mal’  agevolmente  fi  può  fpiegare 
così  rimpietramento  di  que’ Teftacei, 

1 che  anche  nel  Mare Hanno  ,•  contino- 
i vamente  attaccati  agli  fcogli  ed  a’faf- 
fi  i e*  riefce  difficile  Tender  ragione  di 
quelle*  pietrificazioni  , che  negli  firati 
di  pietra  ritro  vanii  fottopofii  a ftrati 
di  altra  forte  di  pietra  * che  parimen- 
ti' di  marine  produzioni  vanno  forniti, 
ficcome  ne  fono  qui  tra  noi  degli  e- 
fempi  . Tra  noi  pure  r non  alla  fola 
fuperficievo  alle  fole  punte  , com’E- 
: . gli  dice,  de’ Monti  e delle  Colline 
rinvengons’'  i Corpi  Marini , ma  fe  ne 
. dilcuoprono  di  bene  addentro  intanati 
r negli  firati  deT Monti  e delie  Colline 
medefime,  ciò  che  maggiormente  ne* 

dìf- 


<\ 

\ . 


• r 


. w 


. V*.  Vjillifi  De’  Gor.  Mar.  ler.r 

§^37-45-4 « feg.- 


I . 
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difficukaf pec:;un  fai  mezzo  ila'fpiega-  4 
2 ione  i '•  > aii..  i'.*  r>  ’j 

Ofiervando  io  poi  le  gole  delle  no-  ] 

lire  Vallate  non:  vi  . ho  incontrati  co1-  , 

sì  di  dovente  in  < tutte  iifegni,  che  da  (j 
principia  tutto  folfel  unito  v com’  et  \\ 

penfa  che  fòlTe  i eonfìderando  lei  Valli  j 

come  una  via  * che  fi  fieno  lavorata  , 

quell’;  acque  colà  racchiude  “per  ulcirp  , 
del  loro  ricinto: ;n:E  certamente  poco  \ 
X).  niun  indicio  di  attaccamentoci  fom^-  j 
niinifirano  i'  due  Monti:  di  Mìefna  e 
•di  Garda y . che  quinci  e / quindi  danno 
l’ufcita' alla  Piave  prefio  il  termine' 
del  nofiro  - territorio  , behchè  fappiafi 
per;,  tradizione  , e fu  qualche-  fonda- 
mento  piantata  p ( t ) ' che  quello  • Fiume 
: fcendefse  un  tempo  pel  Setravallefe  dal 
territorio  di  Belluno  ; nè  reità  viftigio 
alcuno  da  fuppqrre,  che  ; il  Monte  di  „ 

- Avena,  e quelli  di  Rivajo’e  di  Ron-  ! 
-cone  fofsero  uniti , per  mezzo  de’qua-  ; 
li  pafsa  il  noftro' Cifmotie ' »’  • - 

~c.  Confiderò  - in  oltre  che  fi : durerà'  fa-  ‘ 
Mica-  àJ  ritrovare  nefsun  V iaggiatore  „ 
tche’l  dica  dì  aver  mai  veduto  una  chio-  1 
dira  o corona  di  Monti , j le  vette  dei  J 
quali  così  egualmente  camminafsero  ; 
zìi  .'jrtih-f  c ;; . :•  ‘jf’. ) oìj  dap- 

1 

( 1 ) Ved.  Bernard.  Trivifan.  ! 
Tratt.- dèlie  Lagunj  di  ^ Vénez.  vPunt. 

. 2.  p.  26*  ' ■■  '1  ? .ò-  -r  ' . . - 
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• dappertutto  allo  intorno,  che  vspilse- 
ro  certo  modo-  a formare  un  » folo 
Monte  di- tanti,  iT  quale  una  sì  ampia 
vafca  nafcondefse  oltre  la  Tua; -cima  *> 

| Quindi  rifletto  che  Te  prima  del  Di* 
i luvio  vi  fofsero  flati  di  quelli  Monti 
i così  paralellarmènte  elevati,  che  non 
1 avefcero  permefs©"  alcun’  dito  dalle 
: ritìchilife  Vallate  > le  pioggie  , ,e  le 

> forge hti  di  acqua;  avrebbono  dovutjq 
fornire:’ di  else  altrettanti  (lagni  y.-.i 
! quall  dij  rado i*;  e;  anche  probabilmente 
) nòli  mai  per  lo  folo  mezzo  della  e va* 

: porazione,  e dello  afsorbimènto  fi  fa- 

i rebbono  ridotti  a fecco  . Cosi  quella, 

- noftra  Valle  farebbe  (lata  certamente 
i un  ghn  lago,  fe  la  Piave  e ili  Cifmo-s 
ne  non  aveflero . avuto  quell  ufcita  li- 
» bera  ? che  pure  • hanno  t ed.  e (fendo  i 
i noftri  Monti. .Meridionali , come  avre-< 
te  potuto  offerSrare  , aflai  men’alti  dei 
Settentrionali..,  dove,  fono  que’  vaili 
Arati  di  Corna  d’Ammone , tutto  co- 
teflo  lagosamente  velerebbe  per  ifpie- 
garne  la  formazione  . io  credo  perciò 
di  poter  con  qualche*  Torta  ..di  fonda- 
ménlK)  conchiudere,  che  nel  modo  che 
i due  foprariferiti  Autori  al  Diluvio 
attribuifoono  la.-  torma  zio»  e di  colai 
corpi  me’  luoghi  medi  terranei,  non  deb-_ 
bafegli  altrimenti  affegnare  la  nafcita 
dei  noftrati.  1 :j  .t  .v  ’ò ■ lr.  ; 

Nemmeno  l’altra  più  comunemente 

m r 

.•  . 1 1 . > > Stgr  ■ 
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apprezzata  Ipoteli  , ( i ) perchè  pre- 
porta  e illuftrata  da  uomini  di  gran- 
diffìma  fama  tra  Letterati , che  le  ac- 
que del  Mare , cioè , con  tutti  gli  ani- 
mali , che  in  fe  racchiudono  coprilfer 
da  principio  la  terra,  avanti  che  venik 
fe  abitata  dagli  uomini  .e  dagli  altri 
terreftri  viventi  , mi  pare  accomodata 
a render  conto  di]  tutte  le  varietà,  che 
in  tante  forta  d’impietramenti  li  tro- 
vano . Per  dimortrarne  per  tanto  la  in- 
fullirtenza  non  mi  fervirò  di  quelle  ra- 

§ioni,  che  ne  porge  la  tant*  oppoftale 
toria  di  Mosè  , ( 2 ) ficcome  prove 
che  per  opinione  di  alcuni  male  con- 
vengonli  in  bocca  di  un  Filofofo,  ma 
non  mai  , eh’  io  ’l  créda  , in  quella  di 
un  Filofofo  Criftiano  . Lafcierò  anche 
da  parte  le  gagliarde  ^obbiezioni  , che 
le  ia  fenfatamente  il  Sig.  Ab.  di  Li- 
gnac  ( 3 ) riguardandola  qual  penfa- 
mento  del  Sig.  de  Bulfon  , e che  pof- 
fono  anche  leggerli  nelle  Memorie  dei 
Valvafenfe  ( 4 ) . Mi  contenterò  dir 
folamente  di  non  intender  bene  per 
una  tal  via  la  formazione  di  que’  mar- 
1 : mi, 

*.  . I.  - i : . . 

■ (1)  V.  Telliamed  , un  Entret.  d’un 
Phil.  Ind,  &c.  da  ou  Diplom.  di  Be- 
rengar.  . . > ' 

(2)  Gen.  1.  c.  1. 

(3)  Lettr.  3.  i ; 

(4^.  Tom.  V. 
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lèi  , /chr  conftano  di  pezzetti  di  altri 
marmi  , e di  altre  varie  pietre  riton- 
de  , l’origine  de’  quali  ricerca  prima- 
niente  tempi  affai  difcofti  , e in  fecon- 
do luogo  lo  fcoprimento  di  molto  tra- 
to  di  terreno  per  dare  lo  dovuto  fpa- 
zio  alle  correnti  di  uguagliare  la  rea- 
li ra  fupe.rficie  di  que’  fallì  , che  fono 
concorfi  a .formare  i detti  marmi  . Iq 
non  niego,  che  nel  fondo  de"  Mari  vi 
fieno  dei  fallì  fluviatili  rotondi  ; ma  io 
gli  credo  cosi  rotondi',  perchè  dai  fiu- 
mi appunto  tratti  e rotolati  nel  mare* 
Il  non  aver  mai  oflfervato  de’  fallì  ro- 
tondi tra  gli  firat’  interni  de'  noftri  mon- 
ti non  mi  la  credere  contrario  di  tropi 
po  al  vero  un  tal  penfamento  . Veg- 
gonfi  qui  degl’ interi  Colli  tutti  forma- 
ti di  quella  forte  di  fallì  , grandi  , e 
piccioli y e di  vari  colori,  legati  infic- 
ine per  mezzo  di  una  fpezie  di  natu- 
rale calcina  ; ed  è ancor  degno  di  of- 
fervazione,  che  molti  di  quelli  falli  , 
compres’  in  quel  naturale  • cemento  fiè- 
no di  altri!  piccioli * e;. differenti  falli 
formati,  di  una  coefione  affai  più  te-’ 
nace  e più  falda  j così  che  alcuni  di 
elfi  puliti  • che  folferoiorma re bbono  dèi 
Vaghi  pezzi  di  marmo  : cofa , che  gui- 
da la  mente  ad  attribuire  a tempi  af- 
fai di  ve  rii  la  loro  formazione  primie- 
ra . Parecchi  di  /quelli  ritrovanfene 
iungo  il  dors’  Orientale  del  monte  di 
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Avena,  -e  i: Colli,  cui  diffi  «*«,*&• 
bricati  dalla  natura  nella  foggia  teftè 
mentovata , fono  quello  di  T*alto  r un 
miglio  al  Maeftro  di  quà  ^- 'quello  di 
Villagai,  e di  S.  Gabriello  oltre  Bufche, 
Anche  le  noftre  pietrificazioni  degli 
&rat’  interni  dei  monti  *piu  alti  maia- 
tnente  così  fpiegare  fi  poffono  : im- 
perciocché fe  le  acque  del  mare  fono 
Rate  quelle  * che  fi  fono  lavorate  la 
cavità  che  occupano  di  iprefente  quel- 
le che  occupavano  prima  della  loro 
attuale  diminuzione  di  adeflo  , come 
avrebbono  potuto  operare  infieme  e le 
fopradette  .cavità  , e gli  ftraf  interni 
de’  monti  y o quale  dovremmo  imma- 
ginar che  mai-r  forte  da  iprincipio  lì 
nocciolo  della  noftra  terra  ■?  E poi  i 
Legni,  foffili,  * tant’erbe  unitamente® 
marine  Chiocciola  ritrovate  motto  en- 
tro  tcm  ^ ’j*;  J fembrano  cflcrc Hma  uh 

moftrazione  dell’  oppofito ^ * ' . - • » 1 > 

Che  fé  al  femplice  gradalo  collante 
confecutivo  ritiro  dei  Mare  ,: incomin- 
ciato a,  far  fi  dopo,  chr>  iglinftnoi  itati 
coftitù jti i i termini , <2f>  cui  uoiirTrio- 
vfcai  Q.itrepaifare  in  avvenire:,  fi  vaglia 
attribuire  l’ origine^  dii  tali  ijpiotdugiQiu 
,i‘\sì  : o\nsm  ih  ìx$.-« 

. (a)  IVoodw.-  Spechn.  . Gcograpk  Fhyf. 

Vallifn.  Tratti  de’- Cor  p.^  Mariti.  Lct- 
ter.  del  Sig*:;  Rotar,  pi  ; v-*" 

(•£)  Job  c.  26. 
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naturali , anche  quella  fentenza  patifce 
in  quello  diftretto  le  Tue  grandiflìme 
difficultà.  Imperciochè  come  foftenere, 
che  un  tempo  il  Mare  fofife  6300.  pie- 
di più  alto  che  di  prefente  non  è,  al- 
tezza, in  cui  ritrovanfi  fu  noftri  Mon- 
ti i Tellacei  impietrati?  Di  quanti  fe- 
noli bifognerebbe  prolungare  l’età  del 
Mondo  per  giugnere  al  tempo  di  una 
tanta  elevazione  nell’  acque  del  mare 
qualora  ei  decrefcefle  nella  già  (labili- 
tà ragione  ? ( 1 ) Quante  poche  terre 
farebbono  allora  reftate  fcoperte  ? ( 2 1 
E poi  è egli  veramente  ancor  dimo- 
ftrato  cótefto  eguale  continovato  riti- 
ro? Per  quante  ragioni,  che  coloro  he 
apportino  ,*  che  di  una  tale  fentenza 
moftranfi  difenditori , vi  fono  certamente 
degli  altri  graviffimi  e chiarirmi  Uomi- 
ni che  hanno  provato  la  elevazione  più 
tofto  thè  il  defcrefchnento  del  noltro 
Adriatico  . ( 3 ) La  Città  di  Venezia 
N.  R.  T.  Vili.  ' I fom- 


( 1 ) Ved.  Telliamed.  Entret.  nr. 
Jan.  Piane.  Specìm.  AJi.  Mar.  fup.  Pro. 
ultim.  p.  j6.  Fromod.  Della  fluid,  dè 
Corp.  §.cxxxvi 

( 2 ) Ved.  Vallifn.  dè  Corp.  Mar 
lett.  2.  p.  345. 

( 3 ) De  Bormn.  feitnt.  (V  art.  Injl. 
T . II.  P.  I.  p.  2 37.  Jan.'  Piane,  fpec. 
Pro.  ul.  fch.nu  p.73.  Donati.  Saggio 
della  Stor.  natur.  mar.  §.  11.  p.xn. 
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fómminifira  degli  argomenti  a d°vizi^. 
onde  credere  la  prefetite  ele  vazione  delle 
Tue  acque  : anzi  fembra  impoflìbiìe  cheli’ 
Adriatico  folle  fi  alto  al  tempo  della  Tua 
fondazione  ; poiché  non  ben  difefa  come 
dovea  elfere  allora  quella nafcente Me- 
tropoli da  que’ forti  argini,  che  provir  1 
damente  gli  fono  flati  opporti  dappoi^ 
farebbe  flata  foggetta  di  tratto  in  trat- 
to 2 fpefle  inevitabili  inondazioni.  In, 
fatti  frutto  della  fioritiflìma  erudizioV 
jie  di  S.  E.  il  Sig.  Marco  Fofcarini 
Xav.  e Procurato!  di  S.  Marco,  e Re- 
lormatore  di  cotefto  Audio,  a cui  tan- 
to debbono  le  lettere  e i coltivatori 
di  .efle,  e la  notizia,  (O  che  circa  fF 
ottayo,  e il  nono  Secolo  cosi  infecon- 
de come  le  vediamo  di  predente  non 
erano  l’Ifole  del  Veneziano  efluario  , 
e che  „ comprendevano  e bofchi  4a 
t„  legna,  e per  caccie  d’animali,  e vi- 
„ gne  , e Ialine,  e machine  erette  a 
„ piùvd’ un  ufo  “ . Eppure  dai  docu- 
menti raccolti  dal  N.‘  H.  Sig.  Bernar- 
do TTrivifano  nel  .dotto  ed  utile  Trat- 
tato^ eh’  ei  feri  (Te  della  ^Laguna  di  Ve- 
nezia (z)  rilevali,  che  poco  più  oltre 
di  quello  che  di  prefente  fi  e.flende 
.allargava!!  allora  l’efturio  medefimo  . 

Sic- 

V . V 

« 

( i ) Della  Letteratura  Veneziana  , 
lib.  fecondo,  p.  zi 2.  ..  f 
"'  (2)  Punt,  1,  pag.  B.‘ 


I 
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Sicché  anche  .da  ciò  fi  può  inferire  Ja 
J maggior  elevazione  predente  delle  fue 

* acque  j anzi  che  il  voftro  dotto  e or- 

111  natilfìmo  Sig.  Ab.  Gennari  mi  alììcu- 

1£  rò , che  nello  efpurgare  uno  de’  Cana- 

li  della  Laguna  fu  /coperto  non  ha 
t guari  un  Marmoreo  pavimento  lavora- 
ll;  to  a Mofaico,  con  altri  avanzi  di  ari- 
!t  rtichità . £ bensì  vero  che  meùo  eleva- 
tO  dovrebbe  felTere  flato  allora  il  Ietto 
della  Laguna  medefima  ; ma  non  per 
^ rtanto  la  porzione  di  Venezia  fabbri- 

£ <ata  diti  IVI  toletta  di  Dorto  duro  darà 

n:  mai  luogo  ài  fófpettoj  che  il  fuo  ter- 

,rl  terreno  fia  quello  che  fiali  abbalfato  . 

) Che  poi  anche  varie  -inondazioni  fie- 

D'  ‘no  avvenute  a quell’  Ifole  dappoi  lo 

# dimoftra  la1  fommerfione  di  Coftanzia- 

> xo , d’ Ariano,  di  Centenaria^  di  Maf- 

r Zone ■]  è del/  antico  Malamoco  . < "t  ) 

n Cosi  Tappiamo^  che  lavZola  indefelfa 

1 opera  degl’ induftriofi  Ollandefi  libera 

dalle  devaftatrici  inondazioni  dell’  O- 
ir'  xeano,  divenuto  lor  toprappofto,  i lo- 
ro  piani  tanto  ubertofi  . >(  2 ) Quante 
'•  -*•  •’  ‘ * Ì 2 Cu- 
ri . . .V-  ; .•.•••  '•  . 

k ( 1 ) Pincip.  di  -’Stor.  Civile  della 
} Rep.  di  Venez.  dèi  N<,  H.  Sign,  Ver* 
Sandi.  Voi.  1.  Lib.  1.  cap.  11.  e x. 
art.  iti.  iv. 

1 (2)  Vareti.  Geogr.  lib.  i.  c.  xvm. 

prot  ix.  Eprit  des  Loix  T.  z.  liv.  xi. 
eh.  Vi. 
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Città,  e quante  Creila  non  fono  ra- 
fia te  coi  loro  diftretti  dal  Mare  fom- 
merfe?  (i)  Vi  fono  pure  dei  dotti  e 
cembri  Autori  , a quali  parve  che 
preffo  popo  la  fteffa  fia  (lata  Tempre 
la  quantità  dell’  acque  del  Mare  , e 
credettero  di  poter  affermare  che  s’ 
pgli  s’ allontana  d’ alcuni  luoghi  vaffe- 
ne  altrove  a riacquiftare  il  perduto 
terreno.  (2)  Non  fi  ayr|  a contare 

per 

- • • / • 1 * * 

( 1 ) Pltn.  N.  H.  lib.  2 c.  88.  go.  gl» 
Tucid.  lib.  5.  pag.  17 1.  Strab.  Geogr. 
ì‘tb.1.  Diod.  Si  cui.  Biblioth.  lib.  15.  P. 
Ovid.  Naf.  Meta  lib.  15.  Dante  Mig. 
Parad.  p.  xvi.  v.  73.  e 82.  Bac.  d* 

T hefm.  lib.  1.  c,  24.  Varen.  Geogr.  lib.  1* 
c.  xvjii.  prò . xvii.  Vallifn.  de’  Corpi 
Marin.  jLett.  i»§.77«  Moro,  de’  Crpft. 

],  c.  cxxv.  Jan.  Piane,  fpepim.  jjjì,  Mar. 
jfup.  prò.  Mlt.  fchol.  ni,  p,  74.  Recueil  j 
des  voyag.  qui  q.  T.  jj.  p,  514.  T.  vi  i ; 
pr  5.  Novell,  Letter,  Fiorent.  1758.  j, 
num.  7.  . ’ [ 

^2  ) Arijiotel.  1.  Meteor.  lib.  2.  cì  3. 
Strab.  Geogr.  Ub.  17.  Cicer.  in  fomn.Jcip . ] 

Maerob.  lib.  2.  Ovid.  N.  Metamorph.  15. 
Dant.  Alig.  alCp.  I . Varen.  Geogr.  I,  p. 
e 18.  pr,  7.  e.  11.  Moro,  de’  Croft.  lib.  [ 

2.  c.  15.  De  B onori,  art.  & Scient , hit.  , 

T.  11,  Par.  1.  Brovval.  Memoire,  Hi-  j 
ftoriq.  & Phyliaq.  q.  ved.^ftrat.  della 

Lett,  „ 
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per  nulla  la  tradizione  , che  corre  tra 
r gl’ Indiani,  ohe  tutte  quelle  tante  Jfo- 

( le,  che  fono  fparfe  per  que’gran  Ma- 

e ri  ffeffero  un  terhpo  unite  alla  terra 

e ferma  di  Malacca,  del  Malabar,  della 

e China  ( ì)?  L’ ifteffo  Sig.  de  Buffon 

i 1*  adotta  per  vera  , i 1 ) e forma  lo 

:•  fteffo  giudizio  di  ftìoltiffime  altre,  co- 

0 sì  di  que’Mari  , come  pur  dell*  Amen- 

e qa , e volentieri  s’ unifce  a chi  crede 

che  e rjfole  Brittaniche,  e la  Sicilia, 
e l’ Affrica,  e l’America  fteffa  , oltre 
u a tant’ altre  terre,  (3)  foffero  una  fia- 
r.  ta  attaccate  al  Vicino  refpettivo’  con- 
tinente;  ne  moftra  difficultà  ad  am- 
».  mettere  che  poteflero  le  cime  de'  na- 
if ftri  monti  divenire  un  giorno  fcogli 
, di  mare,  (4)  onde  avverar  cosi’ltur- 
t bamento  cantato  dal  Re  Profeta.  (5)' 

t.  Irt  tanto  riufcì  vana  finora  la  mlnac- 

r.  * * ••  v I’  3 eia 

il  Lett.  Europ.  1758.  T.  i.  Nov.  Lett  A 

1 pag.  2zo.  Pontoppidan.  Sror.  Naturai, 

della  Norvegia.  Eftr.  Lett.  Europ.  1758. 
T.  it-  oftr.  vii.  1 t t 

(1)  Recueil  des  voy.T.i.  Voy.  r*  p.250. 

1.  T.v.  p. 465.  T.vi.  p.485. 

( 2 )' Art.  X 1 - ‘'-v*  X 'v  * 

( 3)  yed.  Pii».  N.  H.  Ub.  2.  c.  88. 

' Di  od.  Sic.  lib .4  c.  14.  Strab.  lib.  6 . Vir- 

»,  gii-  JEneid.  mi;  Vare».  G.  pr.  4.  13.  17. 
j.  Buffò,  artic.  xr.  xix. 

j '(4)  Dtfcours  prin.  p.38v 
(5)  Pfahn.  45-,  v.  2- 
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eia  di-  Polibio  del  difeccamento  della 
palude  Meotide  e del  Ponte  Eufino  j, 
( i ) nè  per  anco  s’  è unita  al  conti- 
nente della  Cilicia,r  Ifola  di  Cipri  . 

( i ).  Quindi  fino  a tanto  che  le  offerì' 
vazioni  fatte  per  comprovare  il  decre-  j 
feimento  dei  Mare  non  fienfi  dapper-; 
tutto-  univerfalmente  avverate  e nei 
Mari  del  Settentrione,  e negli Aulirà- 
li  e in  quelli  di  tufct*  a due  lè  Indie 
rimarrà  Tempre  il  fofpetto,  eh’ ei  dap- 
pertutto egualmente  non  fi  ritiri  , e 
eh” egli  non  faccia  v che  cangiar  un: 
poco  di  fito  y,  così  che  fe  aurà*  abban-  • 
donato  per  modo  di  efempio  V Egitto  * 
non  fi  fia<  inoltrato- per  altrettanta  ter- 
ra in  fulle  colle  de’  Siamiti.  I preghi 
del  celebratifiimo  sig*  Giovanni  Bian-^ 
chi  d’  Arimino  fatti  a Naviganti  delle 
Nazioni  colte  e commerzianti:  perchè  • 
fedelmente  offe rvalfero  dovunque  arri- 
vano colle  loro  Navi-?  la.  vari’  altezza? 
delle  Mare  , (5)  gli  rinnoverei  loro 
pur  volentieri:  a fine  che  - ponelfero 
ogni  cura  nell’  indagare  la  verità  di 
quello  pretefo  decremmento  delle  ac- 
que .. 

Oltre  a ciò  Voi  ben-  vedete  , che* 

• . nef- 

* . - . • . . * 

• \ t » * 

. C 5 3 flrab.  f.  1»  . i 

( 1 ) Strab.  Geogr.  Uh.  12. 

( 3 ) Spectm * JEJl.  mar . fupr  nella  Pre— 

/**..  p.  5o„ 


. . De' Corpi  Morirti  &c.  1^5  „ 

rreffuna  di  quelle  opinioni  ferrea  (pie- 
gare acconciamente  il  ritrovarli  che 
fpelfo  avviene , di  numerò!!  corpi  ftra- 
nieri,  come  lo  fono,  e piant’e  ànima- 
liy  in  paefi  dove  di  preferite  non  ne 
allignano  o nalcono  di  fomiglianti  fe 
non  in  luoghi  aflàiflìmo  difcofti,  cioc- 
ché avrete  potuto  comprendere  , che 
fucceda  anche  qui  tra  noi  ; e però 
io  fpero,  che  non  farete  per  Sgridar- 
mi tanto  di  avervi  così  brucamente 
detto  , che  quello  noftro  Territorio 
fembra  eflerè  Caro'  coftruito  a bella 
polla  dalla'  Natura  per.  annientare  i 
più  accreditati  Siftemi  finora  inventa- 
ti a fine  di  difvelarne  l’artificio  delie  - 
maravigliofe  fue  operazioni 
,'Cofa  dunque  avralfene'  a ftabilire  ? 
Voi  ben  raccogl  ielle  dalle  cofe  , che 
fuccintamente  vi  ho  efpofte , che  cer- 
te varietà  s’‘ incontrano  negl’  hnpietra- 
ménti  di  quello  nollro  difirerto  , e nel- 
la llruttura  organica  de’  Tuoi  Colli  e 
de’  fuoi  Monti  , Te  quali . fanno ^ follo 
nafcer  l’ idea  di  antichi  frequenti  , di 
quando  in  quando1  lulfeguèrttili  muta- 
zioni , a cui'  Ha  fiato  efio  per' -una 
qualche  cagione  un’  tempo'  foggetto  . 
Il*  ritrovare  per  un  così  vallo  tratto 
del  pretto  e vero  limo  di  mare  indu- 
rito , \fomigIiàrttiflimo  a quello- che  for- 
ma ora  il  letto  delle  Lagune  di  Vene- 
' zia  y e L’  olfervàré!  che  quefto  limo  raf- 
fi * • fo-  - 
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lodato  in,  pietrofi  ftrati  va  collante* 
mente:  declinando  verfo  le  ftefle , non 
pud  non  far  fofpettare,  che  la  Laguna 
medefima  una  nata  per  fino  a qui  non 
giungere,  e che  di  quà  non  fiafiella 
a poco  apoco  allontanata.  Ch’ella  ar- 
arrivaffe  per  lino  alla  bafe  di  quella 
replicata  ferie  di  monti,, che  fi.  chiu- 
dono. Torizonte  meridionale,,  oltre  che 
il  Sabatino,  lo  afferifce , ( t)  la  infpe- 
zione  dei  luoghi  e ’l  ritrovamento  di 
marini  corpi  lo  fecero  credere  Una  fia- 
ta anche  al  dottiffìmo  Padre  voftro',. 
( 2 ) e al  celebre  Sig.  Conte  Ferdi- 
nando Marfilj  . ( 3 ) Di  fatto  i Colli 
dell’Afolano  fembrano  difpofti  in  gui- 
fa,  e talmente  n’è  figurata  la  fuperfi- 
cie  che  rapprefénta  beniflìmo  agli 
occhi  la  fpiaggia  di.  un  vecchio  mare  ,, 
e per  fino  pare  , di  vedervi  ancora  per- 
manenti i veftigj,  dell’  onde  , che  glL 
battevano.  Vengo  aflicurato  > che  la. 
fteifa  fembianza  confervano  anche  quei! 
Colli  , che  in  fullo  fteffo  piano  al  di! 
là  della  Piave  fanno  deiiziofo  foligo* 
ed  i Caftelli  di  Val  Mareno  , e di 

Tor- 

1 . 

• 

( i ).  Appò.  il  TriviC  Della  Lagun.. 
Pun.  !..  p.4,  e feg. 

<2  ) De’Corp.  Marin.  Letter.  u §„ 
dd.  e 70.. 

(3)  Ivi.  Lettera  del  Sig.  C.  Mar* 
pag.  3 do. 
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*Tarfo.  Da  quelle  contrade  io  ebbi  de* 
corpi  marini  pietrefatti  entro  a Unti 
di  terra  cretofa  biancaftra  ; e il  Sig. 
Pietro  Pellegrini  Triefte  erudito  Gen- 
tiluomo di  Aiolo  , mi  fece-  fede  di 
averne  parecchi  trovato  tra  le  fue 
Colline. 

Ho  anche  in  qualche  luogo  quà  o C- 
fervato  , che  fottopofti  agli  ftrati  di 
quella  belletta  impietrata  camminava- 
t>o  quelli  di  pietra  roifa  più  dura  e 
più  confiileute*  che  vi  defcrilli . Cosi 
m’avvene  di  rinvenire  in  Utnma  , 
Villa  2.  miglia  alla  tra  montarla  da 
Feltre,  e lòtto  al  Colle  di  Carro,  che 
n’è  difcofto  un  miglio  alla  ftefifa  par- 
te, così  detto  corottamente  in  vece' 
di  Colle  delle  Cariti  , -ficcarne  piaèqu2’ 
al  noftro  Gaftaldi,'  ( * ) volendo  in  al-* 
cani  fuoi  leggiadri  verfì  lodare  un  Cali- 
no*’ che  vi  avea  Ibpfa  un  fuo  Amico. f 
Quindi  dovendofi  ad  un  altro  tempo 
riferire  la  caufa  del  fuo  .primiero  ini- 
pietramento  , e ad  tana  inondazione 
diverfay  poiché  diverfa  del  tutto  ne  è 
là  direzione  degli  ftrati,  mi  nafce  il 
dubbio,  che  la  pietra  roifa  facelfe  da 
principio  il  fondo  di  un’  altro  mare 
più  alto  l e fe  gli  ftrati  del  fatfo  mor- 
to guidano  naturalmente  ad  immagina- 
■ . I 5 re  ■? 

- * . • * 

‘ ( i- ) Poefie  dt  Corhelio  Caftaldi^. 
Londra,  epigr.  ultim. 


jjS  ' ^Relazione 

re  un  antico  ritiro  del  noftro  Adriati- 
co; quelli:  della-  pietra  ro(fa  poflono 
bene  rifvegliar  l’ idea  di  un’  alluvione 
ancor  più  remota  dell’  Oceano  e del 
mediteraneo;.  per  non  dir  quella  dell’ 
allontanamento,  di  un  mare  fettentrio- 
nale , del  quale  non  abbiamo  nozioni . 

Éfft  almeno  dovranno  confiderarfi  co- 
me un  più  antico  letto  del  Mare  me- 
defimo*  Se  vi  ricordàrete  però  di  ciò, 
che  vi-  dilli  degli?  ftrati  da  me  eiami- 
nati nel  Térrirorio  di  Belluno,,  vi  rif- 
fovvenirà,  ch’eflì'  d’  ordinario  Hanno 
difpofti  in  una  direzione  del  tutt’ op- 
pofta  à noftri  del  lalfo  morto  ; febbe- 
ne  fieno  a un  ,di  predo  della  natura 
medefima  ,«  e anche  quel  diftretto  fia 
comprefo  nella  ftelfa  Vallata  .. Avrebb’ 
egli'  avuto-  un  tempo  uno-  fcolo  eh  v e r-  - 
fo  ? Con  tutto  ciò  anche  a_  quella  par-r 
te  ho  trovato  la  pietra  rolla  loro  lpt- 
topofta,  avente  la  medefima  direzione  j 
fettentrionale  , cola  eh’  ho  odervato*  , 
nella  ftrada  , che  mena  da  Capo  di.  ] 
Ponte  a Cadola ■ mi  ' ! 

Quell’ altra  pietrificaz ione!  poi  , eh’ 
io  -vi  defcrillì  poc’  anzi  di  foli  fallì  7 e 
di  fola  arenai  compolla  quando  fovra- 
lla  agli  ftrati  idei  fodo  morto,:  e quan- 
do a quelli,  delle;  pietre . Ninna*  mari- 
na produzione- in  elfa  mi  venne  mai 
fatto  di  ritrovare  ma  indica  non,  per 
tanto  un  divergo  incominciamelo;  e 
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(e  mal  non  mi  appongo,  pofteriore  di 
molto  a quello  dell’ altre' due  forra  di 
iteti.,  . 

-,  Così  parimenti  riguardando  là1  va- 
ria durézza  e la1  varia  coefione  che1 
incontrali  in  que’  Corpi  pietrofì  , che' 
pienizeppl  vi  dirti  efferé  di  frammen- 
ti di  Manne  Conchiglie  , attrìbuirer 
foro  volentieri-  epoche  diverfe  ai  loro 
ilafciiTfento  ; fe  riorr  che  io  confeffo  , 
che’  oltre  ,qqetty alterazione  ^ che  può 
aver  eccitata  fuffeguéntemente  in  elfi 
una  forgente  di  acqua,  l’aria  la^ piog- 
gia ,•  ed  il  fole  ,•  la  differenza  deli’  u- 
more  più  o men  acconcio  a formare' 
ùn  più  tenace*  attaccamento,  e*  la-  di- 
diverfità  dei  compónenti  di  quella  ta- 
le calcina y vi  poffonó  aver'  avuto  la 
forò  gran  parte  y é dipendentemente- 
dal*4  tempo  della  loro  nascita  contri--4 
Btifftf1  diverfamente  del  proprio  alla", 
loro  priftina  formazione  . Sarebbon’ 
eglino- per  tanto  rottami  di  una  eroda 
limile  a quella , che  comporta  di  Tè- 
fiacei Crortàcei  y e Poli  pari , con-  are- 
na e terra  framifehiati  ed  impietriti  , 
ricopre  per  vaftiflìmi  tratti  ’l  fondo 
dell’ Adriatico  ( f>  la  quale  fi  foffe 

anche  fu- i-moftri  terreni  formata  al- 
lorché' faceano  il  letto  di  un  alto  Ma-- 

< 1 - • • -* 1 ÌL  6 - re  ? 

, - **.:•«.  •?,-  r.:  « .<-* 

fi)  Sàgg.:  delia  Storia  Naturai.  Mar. 
djeli’- Adriatico . §.  n.  p.  x. 
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re  ? Voi  chf,  di  tutt’  a due  le  forte  ite 
po{fedeter.  potrete  anche  farne  il  con- 
fronto . 

. . X noftri  piani  poi  9 tanto . i halli  , 
quanto  gli  elevati,  febhcne  in  una  di^ 
ver  fa  proporzione,  poco  al  di  fòtto  di 
Una  crolla  di  fcrtil  terra  , fono  tutti 
lparfi  di  falli  fluviatili  di  varie  gran- 
dezze e di  una  innenarabile  varietà 
rifpetto  al  colore , e al  melcuglio  delle 
rene , e dell’  altre  minime  particelle  * 
die  gli  compongono,  a tal  che  una nu- 
merofa  e vaga  ferie  potrebbe  iormar- 
fene . Una  tanta  quantità  di  taf  falli  r 
la  riferifco  al  continovo  Igretolamen-  ! 

to  di  quel  valla  ammalfo  degli  altri  r 1 

che  vi  defcrifli  llarfene  colla-  rena  irai- , t 
paniati,  e al  vario  cor-fo  che  avranno-  i 
avuto  ne’ tempi  remoti  i noftri  Fiumi 
ed  i noftri  torrenti.  In  mqltiflìmi  luo-  a 
ghi  dalla  varia  giacitura  di  etti,  e da  it 
una  ftrifcia  di  terreno,  che  gli  tra  ine  z-  (j 
za,  chiaramente  apparisce,  che  ciò  un  » 
tempo  fia  avvenuto  a riprefe  > e per>  il 
quello  rifguarda  lo  fgrettolamento  de-,:  ii 

gli  altri  , fcorgefi  tutto  giorno  , che*  I: 
quelle  tali  Muraglie , che  mi  lafciare-,  ft 
te  così  chiamarle,  tra  noi  dal&  iwrtu-  le 
ra  fabbricate  non  reggono  alle,  ingiu- 
rie dell’ aria  e delie  llagioni^  © mena 
ancora  all’  urto  delle  correnti  , e allo 
fpeffo  bagnar  delle  pioggie  ; a tale  ti 
che  agevolmente  riffolvoas’ia  que’faf-  il 

• . . . c . ..li;  ; j a 
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e in  quella  rena,  eh’ erano  daprirTi* 
cipio.  Nella  llelfa  guifa  per  altro  a 
Michele  di^  Murano  vidi  sfalciarfi  una» 
Specchio  di  verde  antico  y pollo  petf 
ornamento  di  una  porta,  la  quale  ila 
tèmpre  al  dilcoperto  efpolla  alla  Tra- 
montana i e alle  marine  evaporazioni* 
in  luogo  dove  il  fole  non  può  giugner-, 
la  fe  non  per  poco  , Anche  gli  altri 
bei  marmi,  che  iono  entro  quella  Cbie- 
fa , veggonfi  di  preferite  pregiudicati^ 
Toltane  l’acccennata  tradizione  cìrc* 
la  Piave,  e'i  difalveamento  per  non 
lungo  trailo  del  Cordevole  , le  noftre 
Cronache  nonfanno  menzione  di  cam- 
biamenti negli  Alvei  de’ noftri  Fiumi  y 
ma  i frequenti  faccheggt  e gl’  incendi 
à quali  andò  foggetta  la  noilra  .Città 
( i ) riduifero  ad  elfere  fcarfe  e man- 
canti le  poche  memorie  rimafte  : lèb^ 
bene  nemmen  quelle  farebbon  per  noi, 
che  di  notizie  * abbifogniamo  un  p& 
troppo  lontane . Vi  pollo  alììcurare  per 
altro,  che  tra  elfe  non  vi  fono  noti-?' 
zie  di  Vulcani,  che  un-  tempo  arde£ 
faro,  come  non  fe  ne  incontrano  . ve-  i 
ftigj  tra  le  terrei  quando,  non  fivo-., 
leflcro  conliderare  per , tali  , certi  falli 

-*u  v • *.  * •:.»  , m 


( i ) Bertondeìli . Hiftoria  della  Cit- 


tà di  Feltre  . Dal  Corno  . Memorie 
illogiche  di  Feltre  v Cambruzii>^  Cro- 
nac.  IVlanof^  • • • 
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dé’noftri  Fiumi,  che  fembrano  confi*-'  j 
ré' di  una  materia  vetrificata  , forni-  ' 
gliante  a quella  delle  Cave  de’ Vulca-  1 
iii , que’  pezzetti  di  Carbone  ,•  eh’  io 
diffi  di  aver  offervàfo  ìn^  alcune  pie- 
tre LeritrcolariV,  e una  certa  (abbia  * 
' rièrày  limile' alla  Romana  e Napolita-  il 
ria , fi)  folita  ufarfi  per'  afciùgare  i*  f; 
mchioftro  delle' fcrittùre  a penna,  che  t 
mJ  poca  quantità  trovafi  mefchiatà  coll*  I 
argilla  e col  limo  in- alcuni  ftràtr  dei; 
rioftro  fallo  morto  , e tra  le  noftré  3 
Eumachellev  u‘:'  ' ' " • '*  * 3 

Panini  in  tanto  , che  dal  fin  qui  i 
detto  raccoglier  fi  polfano  i monumen- 
ti dKvecchiegrandiflime,  e varie  ri- 
• Votazioni  di  cofe,^che  abbiano  avuto' 
forza  di  tutta  cangiare  la  facccia  efter- 
rta  di  quelli  luoghi , e manca  folamènb 
tè' di  poterne  afiègnare  la  data  . Oh  ! 
guanto1  vòlentierb  bramerei  , che  il'* 
Mondo  fofle  più*  vecchio  di  quello  , 

Che  noi  di  certo  Tappiamo  ch’egli  è . 

Ma  non  vi  fcàndelezzate  di  quello  mio  J 
defiderioy  eh’  egli  è un  defidèrio  inno-  i 
cente  . Ei  nafee  puràritente*  dal-  non  i 
vedere  infotgére"  fui'  nqftro  Globo  da 
3O00.  anni  allo1  incirca  in  quà  quelle 
mutazioni  che1  dovrebbono  propor- 
zionalmente avvenire,  fe  una  qualche 
• i • ■ ■ - caufa.. 

f i j Ved.  Iftoria  de  ll’: -Incendio  del 
Vefij.vio.  Cap.  v.  p.  179.. 
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caufa  permanente  le  averte  fatte  na-' 
Icere  da  principio.  Non  crediate  già 
ch’io  voglia  abufarmi  de’ computi  Cal- 
daici , Egiziani  > ( i ) Etrufchi  ? ( 2 ) o 
di  quelli' degl’ Indiani,  moderni  (3)  e 
de’  Cinefi,  (4)  quantunque  fembrino 
in  certo  modo  comprovati;  dalle  Sco- 
perte del  Cavai,  di  Louville , ( 5 ) che 
di  buona  voglia  gli  rigetta  , e credo 
di  ritrovare  a ppreffo  gli  antichi  Scrit- 
tori de’fegni  di  baftevoli;  grandiffime' 
mutazioni  di  già  avvenute  , entro  a, 
minore  fpazio  di  tempo  fulla  fuperfi- 
cie  della  noftra  terra.  Le  lettere  e le 
fcienze,  le  quali;  hanno  ’ incominciato'' 
nell’Oriente  quel  periodo  ,,  che  poi' 
hanno  feguitato  a.  fare  per  l’univerfo,r 
mi  chiamano  ad  inveftigarne  a quella 
parte  le  tracce,-  - • l#.  - 

Ritrovo  ivi  per  tanto  prima:  di  ogni*; 

• altra, 

» • t * * - * T 

( 1 ) Piati-  in  Time.  Diogi  Laert . in 
Proem.  Diod.  Stetti.  Bibliot.  lib . 1.  p. 
r.  2.  p.  2.  c.  1.  lib.  2.  c.  8.  lib.  19.  Ma- 
erpb.  in  Somn,  feipion.  _ 

(2)  Svida,  alla;  VQce>  Tyrrheni . _> 

(.3  ) Recueil  des.*  voyag.  T.  vii. 
pag.  239; 

(4)  Ivi.  T:.iii.  pag:  491.  Etfai 
fur  1’  hiftoire  uniyerfelle  c..  j.,  T..  1. 
pag.  z~  . . 

( 5 ) Elementi  della  Filefofià.  de  E , 
Nevton.  p.  202..  . , f ..  . 4 , 
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altra  cofa  in.Mosè  l’autentica  e veri-* 
fiderà  narrazione  di  un  Diluvio  di 
acque,  che  tutte  coperfer  al  -di  (opra* 
de’ Tuoi  piu  alti  Monti  là  terra  j.  ( i ) 

• che  ft  non  è (lato  cagione  di  tutte 

quelle  Arane  metamorfofi  dal  Bur-> 
net,  (2)  dal  Woodvvart,  e da  altri 
inventate,  un  qualche  notabile  cani-* 
biamento  avrà  certamente  operato  ful- 
la  Tua  fuperficie  , e avrà  dato  luogo" 
alla  nafcita  di  alcuno  di  que’  corpi  ,* 
de’ quali  noi  andiamo  cercando  1’  òri-* 
gine,  * **-•  ••  ' * "• 

Gli  Antichi  Greci  Scrittóri  fanno' 
memoria  di  due  tra  T altre  vaftiflfme 
inondazioni,  che  Coperfero  gran  parte 
del  loro  paelè  5 del  Diluvio  , cioè  di- 
Gejigej  e di  quello  di  Deucalione^  il 
primo  de’ quali  viene  riferito  dal  P.: 
Petavio,  (3)  che  noi  confiderò  già  un’ 
alluvione  di  gente  , all’  anno  5.  dopo 
la  morte  d’Ifacco,  553.  anni  dopo  V 
Uttiverfafe  Diluvio  5 e ’ P‘ altro  (4)  all* 
■flimo  3.  dopo  Pufcita  dallo  Egitto  de-* 
gli  Ebrei,  vale  a dire  800.  anni  dopo 
lo  ftetfo  univerfale  Diluvio  . 1$  quelli  • 

certamente,  che  la  fola  Grecia  non 

* 1 * r • » -V  * *j s < * 

L(  i ) Gm.  r.  c.  i . ' . ' 

( 2 ) Theor.  T eli  tir.  faci. 

( 3 ) Ratìonar.  tempor.  Rart.  1.  Itb.  ' 
ÉV  iv«  • • • 

(4)  ivi.  c.  vi i.  ■*  : 1 
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avranno  allagata ,.  ma  tutt’  i paefi  ,9  cfie 
faranno  fiati  egualmente  elevati  rifpet- 
to  al  mare,  ftante  la  proprietà  dell’ 
acqua  di  eftenderfi  ad  un  livello  me- 
desimo : nè  perchè  tacciano  i Libri 
Sacri  , che  fia  fiat’ allora  inondata  la  a 
Mefopotamia  e l’Arabia,  io  credo  che 
fi  debba  inferirne , che  non  ne  fia  fiat* 
allagata  porzione  dell’Italia  , e qual- 
che altra  regione  »... 

Tante  trasformazioni  miracolofe  de* 
tempi  della  fioria  favolofa  di  Uomini 
e di  Donne  cangiate  per  volere  dei 
Numi  in  Ifole , ed  in  Ifcogli  ; C.1  ) le 
trafmigrazioni  di  Monti  e d\  intere 
Ifole  che  troviamo  la  que’  tempi  de- 
fcritte,  non  vi  eccitterrebbono  forfè  iL 
fo /petto,  che  quelli  non  folfero  fe non 
fc  meri  cambiamenti  naturalmente  av- 
venuti in  quelle  regioni  , .cui  poi  ’l 
vulgo } che  non  ne  vedea  la  ragione  y 
derfe  m feguito  il  nome  di  miracoli  e . 
di  maraviglie  : ovvero  anche  che  in 
quella  fentenza  venifs’  egli  da  Poeti 
tratto  a fine  d’  infpirargl’  il  timore  agli 
Dei  dovuto  ? E a dir  vero  molti  di 
quelli  prodigi  non  gli  troviamo  altrove 
defcitti  per  fatti  fiorici  già  fuccefli  ? (2) 

Di 

CO  P.Ovid.  Naf.  Metamorph.  lìB.i  u 

VI.II.  IX.  XYV. 

‘CO  Pl(n’  hb,  11.  c.  lxxxviir 

e cona- 
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'Di  la  Tappiamo  effer  dato  creduto  ,* 
che  il  Mare  Mediteraneo  non  abbia 
cominciato  ad  effer  tale,  fé  non  dopo" 
che  T Oceano  fe  ne  avea  per  lo  ftret-' 
tfo  di  Gadi  aperto  il  paflfaggio  , ( i ) 
oltre  a tanti  altri  cambiamenti  difcri ti- 
fici,-che  di  fopra  accennai  Vere  o; 
falfe  che  fierto  cofefte  relazioni  ,-  coti 
ciò  Ha  che  circa  H Mediterraneo  pen-' 
fino  altri  (z)  per  lo  contrario,-  eh’ ei_ 
foffe  che  per  Io  (fretto  di  Calpe  fi  a-‘ 
vea  fabbricata  la  via  da  entrar  nell* 
Oceano  ,'  dopo  che’ il  Mar  Nero  unv’ 
altra  fe  ne  avea*  fatto  da  entrare  in 
effo  per  Io  ftretto  di  Coftantinopoli  j 
farà  Tempre  vero  però  che*  cotàli  tra- 
dizioni corrèfferò  al  tempo  degli  Scrit- 
tori, che  ci  lafciarorio  cotefti  raccon- 
ti ; e quindi  un'  nuovo  argomento  ab- 
biamo da  credere , che  in  effetto  gran-  ; 
di  mutazioni  fieno  fuccedute'  per  lo,^ 
paffato  e in  que’  paefi  ed  altrove  i/ 
Quindi  evvi 

„ Chi  creda 

Piu  volte  ’l  Mondo  in  chaos: 
„ converfo  ;• 

• • 1 • Sic-  ' 

€ confrontifi  il  15.  libro  delle  Meta- 
morfofi  di  Ovidio. 

(;i  )•  Ved.  Plin.  N..  H.  lib.  1 iu  nel1 
proemio,  e al  cap.  1. 

(.2  ):  Ved.  Srab.  Gtogt.  lib.- 
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Siccome  al  Tuo  Virgilio  fece  dir  Dan- 
te-, (1)  il  quale  per  fino  ne’ gironi 
del  fuo  Inferno  volle  deferì  vere  uno 
di  quelli  cambiamenti  loro  avvenuto  . 
Che  fe  noi  non  ne  abbiamo  d’altron- 
de memoria  oltre  la  raggione  addotta 
della  mancanza  delle  lettere  e delle 
fcienze,  per  cui  la  gente  onon  fapef-  ' 
fe  il  modo  di  perpetuare  le.  cognizio- 
ni che  aveva , o non  credefle  che  impor- 
tale a nulla  ciò  fare  può  darfi  che  le 
frequenti  trafmigraziom  de’popolì  da  una 
ÌH‘  altra  regione  r che  tanto  furono  fre- 
quenti inv  que’  iecoli  e ne’  pofteriorF 
fieno  fiate  la.  cagione  della  total  per->; 
dìta  di  sì  fatte  notizie; 

Avendo  • noi  dunque  le  tracce  di  , 
grandi  rivoluzioni  fuccefie  in  mezzo 
all’acquea  e a cagione  dèll’acque  tan- 
to negli  antichi  Filofofi,  quanto  negli 
/ fiorici  e.  ne’  Poeti  antichi , e ritrovan- 
dò  tra  eflì  perfino  chi  fofieneva,  che } 
dappertutto*  i;.'»  1.  *■.  . ; • 5 

,,-Dove’  fu  terra  già"  ftabile  , e' 
„ dura , - ■ # / 

„ Fù  molle',  e infiabii  mar',  do- 
ve  fu  l’ onda , 

Terra , - eh’  or  d’ abitanti  V e viP 
yy  le  abbonda  j ( 2 ) f 

• • * 5 ; i-‘  • - e toc- 

• , I f ' . ]•/"- 

! V(  1 ) Infer.  c.  xi  1.  v.  34:  e 42.  * 

■ (2)  Pitagora  apprefs’Ovid.  MetamorP 

Ifiu-Xv-  fi. 8i;-Traduz.  déll’ Anguillar 
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e toccando  per  fine  con  ulano  (fi  pre-  • 
(ente  per  ogni  dove  i monumenti  in-»* 
negabili  di  «juefti  remoti  cangiamenti* 
avremo  noi  difficultà  a crederli  veri  , 
e vorremo  o con  poca  probabilità  ri- 
ferirli ad  una  medefima  fola  epoca,  o' 
con  tropp’  arditezza  a noftrò  modo  al- 
lontanare il  tempo  della  loro  origine 
ed  ifpiegarea  cappuccio  la  corruzione' 
del  mondo,  non  che  della  noftra  Ter-  1 
ra  ? Certamente  che  ella  non  par  cc^ 
fa  cui  convenga  di  fare . 

Che  fe  fi  durale  fatica  a tener  per 
veri  cotali  univerfali  cambiamenti  , O 
fi  tentalfe  di  prolungarne  il  tempo , 
non  avendo  in  pronto  la  ragione,  per- J 
chè  di  cosi  ftrepitofi  ne  nalcefiero  al- 
lora quando,  e rari  e di  poco  momen- 
to fon  quelli,  che  a giorni  noftri  fuc-  ■ 
cedono  ; potrebbe  ben  darfi , che  venil-*,' 
fe  un  tempo,  in  cui  chiara  sr  abbia  a 1 
fcorgere  la  vera  caufa  producitrice  di ; i 
tali  fatti  , la  quale  continovandó  ad  1 
agire  poi  debba  novellamente  altre  fia-  § 
te  cambiare  la  faccia  efterna  del  no-  r< 
(Irò  Globo.  Quefia  caufa,  che  firicer-  i. 
ca  potrebb’ ella  elfer  celata  in  qud  mo- 
to della  Terra  , che  le  fa  mutare  la 
obbliquità  , che  il  fuo  alfe  mantiene 
col  pianq  dell’ Eccfitica  ; e per  cui  coll*  j 
andar  degli  anni  verrebbe  ad  effere  parar 
lello  al  piano  dell’  Equatore  ; vale  a dire  ; 
nella  feoperta  del  Cavai»  de  Louville? 

Vi  • 
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Vi  jcpnfelfo  veneratifs.  Sig.  mio , che 
; jtoflo  che  lellì  tra  gli  Atti  della  Reaie 
Accademia  di  Parigi  ’l  ( i ) progetto  di 
quello  valente  Aftronomo,hofubitode- 
I liderato , che  un  tale  ritrovato  li  ve- 
, nifle  a verificare  in  avvenire  dalle  al- 
trui offe r va z ioni , parendomi  accomo- 
, datilfimo  a render  ragione  di  tutti  e 
, quanti  fono  gl’  intricati  fenomeni , che 
con  feco  porta  la  difquifizione  dell’ 

, origine  dei  corpi  marini,  che  fi  tro- 
vano lapidefatti  fu  i Monti.  Con  mio 
, foglino  eompiacimento  ip  lelfi  dappoi 
per  mezzo  di  quelle  olfervazioni,.  che 
già  cominciavano  ad  avverarli?,  fpie- 
' j gata  dal  celebre  Sig.  de  Voltaire  la 
prefente  quillione  ne’  Tuoi  Elementi 
della  Filofopa  del  Neuton  j (2)  e fe  non 
folle  eh’  egli  ha  poi  rigettata  una  tale 
fpiegazione  nellh  Difertazione , (3) che 
l'u  queftp  pjropofito.  Egli  mandò  alla 
illuffre  Accademia  dell’  Inllituto  di 
Bologna,  io  non  avrei  più  oltre  inda- 
gato lu  quell’  affare  . Pure  perchè  le 
Ragioni , eh’  ivi  egli  apporta  in  contra- 
rio non  nti  ferabranp  di  quel  pefo  , 
* . . che 

( 1 ) Hill,  de  l’ Acc.  Roy.  des  Sciens 
17*6.  . • ..  , 

( 2 ) Stampati  in  Venez.  tradotti  1’ 
ann.  1741.  p.  198. 

. (3)  Ouvres  de  M,  de  Vojtaire  p»  à 
Drefd^»  T.  v. 
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vche  s’abbia  per  effe  fubito  a riti utrz ia- 
re  al  molto  utile , che  fé  ne  trarrebbe 
per  il  facile  fcioglimento  di  molte  dif- 
ficoltà, m’ è venuto  in  pen fiero  di  por- 
le un  poco  ad  èfame , e rimettere  all’ 
accuratiilìmo  giudizio  voilro  la  deci- 
sone della  loro  validità*  1 

Quelle  fono  le  ragioni  , per  le  qua- 
li il  Sig.  de  Voltaire  penfa",  che  ab- 
bracciar non  fi  debba  quel  fìllema,  thè  | 
fondafi  fui 1 famofo  periodò  del  Qav.  di  1 
Louville.  r.  Un  movimento  cheinnalr  1 
aa  l’alfe  della  Terra  di  foli  lo.  mirr. 
in  iooo.  anni , non  avrebbe  la  forza 
di  fmuover  i Monti  dal  Sto,  che  oc-  1 
stipano  . z.  Eifendo  il  detto  del  .mare  1 
efcavato  rifpttto  alle  tètre  e tanti  » 
più  efcavato  quantòuùù  dalle  colle  di 
èffe  tèrre  allontanali  , fenza  neppure  ( 
uno  fcoglio,  ov’ egli  è più  vallò  ; fe  il  1 
Mare  folfe  mai  llato  al  di  fopra  de*  i 
noftri  Monti  , e fe  gli  Uomini  e gli  11 
Animali  fra  tanto  àvelfero  dovuto  abi-  J' 
tare  quelle  immenfe  Valli,  che  Ora  gli  fc 
fervono  di  bafe  , non  a'vrebbotio  efiì  *3 
potuto  altrimenti  fulMere  perla  maa-  J 
canza  di  montagne  , che  loro  fonimi-  " 
ni/lralfero  de’  fiumi  : quindi  .venendo  v 
così  ad  elfere  il  nollro  Globo'  mezzo  j 
fcavato  e mezzo  nò,  ed  avendo  lafua  " 
metà  folida  a follenere  Tn  aggiunta  il  1 
pefo  di  tutto  l’ Oceano ,:  egli  non  av-  1 
rebbe  potuto  girare  fopra  fe  flélfo  ; e ! 

•r  • - meni-  * 
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^nemmeno  l’Oceano  avrebbe  potuto’durajr 
riftretto  al  di  fopra  dei  Monti,  -e  non 
fcendere  precipitofo  a .riempire  quel? 
ampliflìraa  yalca^  che  la  natura  gli  ha 
apparecchiata  . 3.  Suppofto  ancora  che 
follimo  giunti  al  punto , in  cui  1*  En- 
clitica .coiqcideffe  coll’Equatore,  nè 
allora  mè  in  yerun  altro  tempo  l’Oce- 
ano potrebbe  cangiar  di  fito  , perchè 
trattenuto  Tempre  nel  medefimo  Tuo 
letto  dalle  leggi  immutabili  della  gra- 
vità. ;b 

Alla  prima  .cognizione  cH’  io'  ebbi 
,della. fcoperta  del  Cav.  de  Lòuville,e 
al  primo  legger  che  feci  negli  Elemen- 
ti della  Fiìofofia  del  Sig.  de  Voltaire  ' 
applicata  ai.  corpi  marini  pietrificati 
una  tale  dottrina , non  mi  cadde  nem- 
meno in  peniìero , .che  un  tant!  Uomo 
mai  prefumefle,  che  ^ammettere  una  tale 
Ipotefi,  con  Te  portaHc  .la  neceflità  di 
attribure  al  Mare,  fuppoflo  eh’  è do- 
vere cangiare  per  quello  di  fito  , la 
forza  di  tutto  fracauare  e porre  afoq- 
' quadro.  il  terreflre  globo  ; e non  mi 
venne  giammai  per  mefite  , che  cote- 
ilo  cambiamento  di  fito  del  Mare  do- 
vere farfi  contro  alle  leggi  .del  proprio 
pelo , ed  a quelle  dell’  equilibrio  de’ 
fluidi,  Io  fupponeva  fol  tanto, che  ve- 
nendo l’Acqua  del  Mare  a coprire  per 
una  tal  via  un  nuovo  tratto  di  paefè, 
iella  non  avelfe  a farvi  fopra  le  non 

quei 
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quei  cambiamenti  medefimi  , che  a a- 
«he  di  prefente'  vediamo  farli  dal  Ma- 
re Te  mai  tal  volta  difcorre  oltre  alli 
fuoi  confini,  e per  qualche  tempo  vi 
iì  trattiene  ; cioè  a dire  erofioni  ne* 
luoghi,  che  più  andalfero  foggetti  ali* 
impeto  delle  Tue  onde  ; depofiziòni  , 
©v*  egli  poteife  chetamente  e placida- 
mente difcorrere  ; nafcita  di  nuovi 
Colli;  abolizione  o novello  accrefci- 
mento  de’  vecchi  ; nuovi  Arati , e re- 
gni quà  è la  fparfi  delle  di  lui  pro- 
duzioni. 

Neppure  mi  figurava  , che  per  la 
violenza  di  un  moto  fi  lento  aveife  I* 
Oceano  ad  abbandonare  quella  vaila 
ed  ampia  Conca , in  cui  lo  veggiamo 
ora  riltretto , per  gire  a inerpicarli  fù 
i Monti  , e obbligare  I fecnri  Pallori 
a ricondurre  le  loro  mandre  al  piano 
per  ripararle  da  un  così  infolito  mara-  i 
vigliofo  allagamento  i ma  folamen-  j 
te  io  intendeva,  ch’egli  avelie  potuto  :< 
a poco  a poco  guadagnare  il  piano,  e t 
poi’l  Colle,  indi’ 1 Monte,  mantener!- 
do  però  Tempre  inondate  W Tue  pri-  a 
miere  più  profonde  cavità  , appianar!-  li 
don  e alcuna  per  mezzo  delle  lue  de-  I 
pofizioni,  e andando  adagio  adagio  di-  3 
Scoprendo  i luoghi  , che  più  rialzati  ( 
degli  altri  o nascondeva  prima  entro 
di  Te , o andava  in  tanto  formando  ; e 
in  tutto  quello  io  non  vo\ea  -già  eh’ 

egli  1 
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v egli  avelfe  a rompere  le  leggi  del  iuo 
j.  equilibrio,  e quelle  deL  fuo  pefo.  Co- 
lli * tetta  immenfa  vafca  che  non  potreb- 
f|  beli  afciugare  giammai , non  la  fa  poi 
( Egli  in  altro  luogo  ( i ) tanto  profon- 
j da,  che  ecceda  di  troppo,  prei.dendo- 
ne  una  mifura  media,  1 tooo.  piedi  di 
l altezza,  quando  fa  accendere  la  eleva- 
ci zione  delle  Montagne  al  di  fopra  del 
j.  livello  del-  Mare  per  fino  ai  ioooo. 

piedi . Ne  deduco  quindi  la  confeguen- 
H za,  ch’egli  cosi  viene  a ftabilire  le 
cavità  occupate  dal  Mare  afTai  men 
s profonde  di  quelle  che  vuote  di  acqua 
f vengono  dai  Monti ’n  fui  piano  della 
3 Terra  formate;  e perciò  parmi  , che 
0i  quand’anche  il  Mare  cangialfe  di  fito, 

) potrèbbe  mantenere  infieme  1*  equili- 
\ brio  delle  fue  acque  , e lafciar  girare 
> fui  proprio  alfe  la  terra  . Nemmeno 
il  Mare  avrebbe  così  a fcolare  allo  ’n 
giù,  perchè  non  occuparebbe  tuttavia'" 
, le  non  i più  baffi  luoghi  ; e gli  Uo- 
, mini,  e gli  Animali  avrebbono  potuto 
' fuffiftere , perchè  avrieno  abitate  regio- 
ni, che  non  farieno  ftate  altrimenti 
fottopofte  al  Mare;  e dai  vicini  o dai 
lontani  Monti  farebbono  difcefr  , ficco- 
me  prima,  i fiumi  ad  innaffiare  i da 
, eilì  potteduti  paefi. 

,,  In  quanto  poi  a quello  che  foftiené 
N.  R.  T.  Vili.  K il 

’ ( * ) Digreffion  fur  la  maniere  dont 

notre  glebe  a pu  etre  inondè.  T.  v. 
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il  Sìg.  de  Voltaire,  che  qualunque  lìa 
la  poliziotte . deU’Ecclitica  rìfpetto  all’ 
Equatore  niuno  rinverfatnetito  dell7  ac- 
que dei  mare  fuccedere  «ne  dovrebbe, 
anche  a quello  propofito..  parmi  di  ave- 
re di  che  convincerlo  del  contrario , fer- 
vendomi delle  fieffe  fue  proporzioni  a 
combatterlo.  Impercioche  ne’ Tuoi  Ele- 
menti della  filofofia  al*  Capitolo  del 
fi  ufi  o e del  rifiulfo , ( i ) infegua  -egli 
ficlfo,  che  il  Mare  di  fatto,  all’  Equa- 
tore è forzato  a innalzarli  ; che  .cote- 
fio  innalzamento  ;è;  fiato  calcolata  dal 
Newton  ..e  da  altri'  giungere  ah  12. 
piedi , prendendone  per  altro,  la  media 
elevazione e-  che  le  leggi  appunto 
della  gravitazione  fono  quelle,  che  lo 
sforzano  ad  innalzarli  fino  -a  quef  gra- 
fita , e così  ^cagionare  le  Maree . 

So  bene  che  mi  direte,  che  12. pie- 
di di  elevazione  dell’  acqua  ,del  Mare  t 
fono  pochi  al  bi fogno,  e,  direte  vero  ; } 
quando  ce  ne  vorrebbono  mille  e poi  j, 
mille  ancora  . Nondimeno  fe  sì  farà  j, 
riflelli.one  alia  fpeziale  .natura  delle  co-  a 
’fie,  vedremo  ch’effe  tal  volta  potreb- 
bono  favorire  tuttavia  un  .ampio  rin- 
gorgamento.  (2)  dosi  fappiamo  , che  ( 
appunto  pe,r  una  tale  cagione  il  .flulfo 
a S.  Malò  giunge  per  fino  ai  60.  e . 

agli 

( 1 ) Il  xxvt.  pag.  1B0.  e fegu.  T 

( 2 ) In.  Piane.  Specim.  j4ft.  M.  Jup,  j 

pTO.  X.  p.  6l.  ; • J 
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■agli  80.  piedi  di  altezza..  ( 1 ) Simile- 
mente  fé  vorremo  coijljderare  , che  le 
:terre  foggetteai  Tropici  hanno  le  loro 
collanti  particolari  Cagioni , nelle  qua- 
. li  vengono  per  più  mefi  annualmente 
bagnate  da  pioggia  dirotte  , cui  venti 
furiofillìmi  accompagnano^  ( 2 ) trove- 
remo anche  per  quello  mezzo  la  faci- 
lità , che  abbiauo  a crefcere  cotali 
inondazioni } e la  necedjtà  che  abbia- 
no per  quello  a,.nafcerne  de’  cangia- 
menti J,  come  raccontali  che  anche  di  pre- 
fente  di  fatto  avviene  ne’  Paeli  che  Hanno 
polli  tra  un  Tropico  e 1’  altro.  (3) 

Ecco  per  tanto , s’ io  non  m’  ingan- 
no , fciolte  le  difficultà  , che  il  :£ig. 
de  Voltaire  novellamente  ha  mol- 
lo contro  un  fide  ma , chefembrava  da 
lui  in  prima  abbracciato  : ma  non  per 
tanto  io., ho  guidato  ancora  1’  Adriati- 
co in  cima  alle  nollre  Vette  e non 
afcendendo  le  fue  ^ordinarie  Maree  fe 
non  a 6.  piedi  di  altezza  y quantunque 
determinali!  a quanti  :piedi  dovrebbo- 
n o allor’ arrivare , ch’  ei  folfe  all’equa- 
; . K 2»  ‘ tor ^ 

(3)  Hill.  4e,lvA-  R*  des  Se.  1702. 
Òbfer.  de  Phy,  vv  1 . . 

. ( 2 ) V.  i Vare. ».  1 Geograpb.  lìb.  1 . c,  xvi  i j;. 

prò.  xu.  v,;  V /.  v . 

( 3 ) Varen.  l.  i.pr.  xvi  1.  eHecueil  des 
voyag.  qui  ont  fervi  à l’etab.  T.  iv. 
p. 5.  T*v,  p.465.  T. vi.  p. 502.  T.  vii. 
p.  113. 
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tor  fottopofto,  e febbene  io  gli  aggiu-  1 
gneflì  quell’ innalzamento  proporziona- 
to, che  i 12.  piedi  di  elevazione  New-  i1 
toniana  dovriano  produrre  ; e gli  ac- 
crefceflì  di  qualche  altro  piede  la  mo- 
le, computando  l’ aumento , che  potreb-  ! 
be  ricevere  dai  fiumi  già  fatti  gonfif-  ! 
fimi  nella  ftagion  delle  pioggie  , io  c 
temo,  che  con  tutto  ciò  non  farei  fta-  r 
to  ballante  da  fomminiftrargli  ’1  modo  » 
di  trafportare  una  foia  delle  fue  Chroc-  » 
eiolé  a piedi  dei  Colli  Euganei  , o a * 
quelli  del  Trevigiano  , non  che  di  fe-  c' 
co  trarfeia  fu  'i  piani  di  Feltre  : ficchè  1 

10  potea  bene  rjfparmiarvi  ’l  tedio  di  j 
leggere  quefte  fanfaluche. 

Prima  [però  di  affatto  abbandonare  ! 

11  preferite  fillema  come  raen  atto  a ■ 

render  ragione  di  que  generali  cambia- 
menti, e di  quelle  valtffflme  inonda^  ? 
'iióni , di  cui  e chiari  téftfgjy  e mol-  « 
te  memorie , febben'  coi^fufe  , reftaro- 
no  fulla  fuperficie  del  noftro  Globo, e :i 
tra  gli  ferini  degli  antichi,  io  defide-  * 
to,  che  meco  vi  degniate  di  pondera-  !r 
re  un’  ?ltra  riflelfione  : del,  medefimo  55 
■Sig.  de  Voltaire  il  quale  anphe  non 
volendo  , pur  fembra'j  che  s’  affatichi  1 
i "tutto  porere  per  indurmi  a adottare  c«’ 
per  vera  una  tale  Ipotefi , e a creder- 
la fuffieientilTima  ad  ifpiegare  lemeta- 
morfqfi  paffate . ’ • r , 

Offe r va  per  tanto  quello  famofo  e così 

uni-  * 


/ 
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univerfale , Letterato  ( 1 ) ( ovvero  il  lodi  - 
‘ tp,  e confeguentemente  approvato,  o 
in  quella  parte  non  corretto  Conti- 
nuatore  del  Cap.  xxm.  dei  Tuo  libro 
(2)  ) che  qualora  fi  avverale  la  ico- 
j perta  del  Cav.  de  Louville  , e che  fi 
j feguitalfe  a feorger  le  tracce  di  uncir- 

0 colar  movimento  nell’  affé  della  Ter- 
ra , cotefto  moto  non  potrebbe  „ ve- 
li „ nir  prodotto  da  alcun  meccanifmo 

„ di  quelli  che  fi  prefentarono  all’  efame 
„ dei  faggio  Newton  “.Indi  confiderà 

1 che  converrebbe  , che  quella  circola- 
i zione  dipendere  da  qualche  altra 

„ cagione  ignota  lino  al  preferite  w* 
In  oltre  egli  ci  indica  quale  potrebh’ 
elfere  quarta  cagione,  e giudica  ch’el- 
e la  folfe  in  tal  cafo  la  diverfitàdelcen- 
1 tro  alfoluto  di,  gravità  di  tutta  la  maf- 
ia della  Terrg  dal  ■ centro  geometrico 
delia  Tua  sferoide  , e ,il  continovato 
cangiamento’ dell’ uno  ■ rifpetto  all’  al- 
trqj  e,,  per  fine -egli  avverte,  chcqufc- 
[ fio  moto  in:  véce  di  circolare  potrebbe 
anche  effere  irregolare;  lo  che  eicre-' 
de  più  verifimiie.  (3  ) r 

VToi  ben  feorgete  cofa  io  pretenda 
! inferirne  da  ciò.  Quando»  fi  ammetta 
quella  rotazione  , o qualunque  altre 

ir- 

( 1 ),  Element.  c.  xxm.  p.  210, 

(2)  Ved.  ivi  le  Dichiarazioni  necelfarle 
fatte  dall’autore ec.  n.vi.  p’.xvi.  , 

(3  ) P*  2tI-  UV* » V.  . 
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irregolare  movimento  del  noftroEqua-  t 
tore,  e quando  gli  fi  conceda,  che  ciò-  r 
addivenga  perchè  nelle  interne  viìce-  1 
re  della  terra  V ovvero  nella.  Tua  fu-  i 
perficie  fi  faccia  qualche  cangiamento,  1 
il  quale  fcèmi  la  quantità  di  materia  1 
in  un  luogo 'e  l^accrefca 'in  un’altro,  1 
per  citi  *1  centro  comune ‘di  gravità  di  i 
tutta  la  fua  malfa  debba  cangiar  polì-  ( 
zione  rifpetto  al  centro  della  fua  figur  1 
ra  ; ovvero  perchè  dentro  della  terra  ; 
vi  fia  una  materia,  la  quale  di'  conti- 
novo\  regolarmente- ?o;  irregolarmente  1 
aggirandoli  porti  continovamente  fuor  1 
di  luogo  relativamente'  alla  fuperficie 
della  Terrario  ftelfo  centro  comune  di 
gravità;  Ir  dovrà  anche  ammettere  »* 
che  debb’  altresì  per  queftò  alterarli  la. 
naturai  polmóne  delle  acque; del  Ma-- 
té,  e mi.fi  concederà;  chea  cagione  di 
cueft’irregolari  cambiamenti  della.fiiper- 
ncie  o deir  interior . della Tèrra-pòffàno  - 
àhche giugnereà qualunque  grado-di ré- 
fpern va:  elevazióne  le- ftié  inondazioni..  J 
- Dalle  pofteriori  offérvazioni  '•  di  ce-  ; 
lpbri.  Aftronomi,  è Matematici,  quali 
fono  il  Sig.  Godin  , (1)  il  rinomatifli-- 
trio  Sig..  Manfredi  ^ il  quale  anche  prima 
del  Sig.,dè* Lbtìville' avea.la  fletta  idea, 
pubblicata  ,.£2)  fe  il  chiariflìmo  pre.Xime-- 
.•  •*■•*-*  >!  • J • • '■** , -?  •- " : ‘ ' *■  • ■*. n€z , , 

( t ) Elementi.  ec.  pag.  205-: . ' 

(2)  De  Bonon:  art..  & fc'tent.  Infili 
T.  1.  p.  262..  e tra  gli  Opuf.  , p/596.,  • 
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nez,(i;)  fi  ricava  che  il  movimento  alla 
Terra  attribuito  dal  Cavai,  de  Louvil- 
le  feguiti  a farli  nella  ragione  da  lui 
alfegnata  : dunque  può  darli  benilìimo 
che  quella  oculta  cagione  che  lo  ecci- 
ta r dia  quel  principio  medefimo  che 
, cagiona  i cambiamenti  del  noftro  Glo- 
bo,'il  quale  principio-  in  tanto  ecciti 
quel  determinato  movimento  in  quan- 
to che  abbia  dà  prima  prodotti  quelli 
3 accennati  cambiamenti .. 

r Da  un  certo>Cenfore  , (2)  a cui’l 
1 dovere  di  difcfepolo  di  un  tanto  amo- 
t rofor  Maeftro  quale  mi  -è  affato  il  Sig. 

( Pùjati;  -del  quale'  piango  àncota  la  re- 
i)l  cente*  perdita  , già  lodatiflìmo  P.  Pi 
il  Profelforedi  Medicina  Pratica  , e vo- 
la Uro  amatiffimo  Collega,  mi  obbligò  a ' 
far-  rifpofta , è (fato*  detto  da  pochi  ali- 
di ni" in  via  di  «dileggio,  che  KviUani  di 
:r.  Feltre  potrebbono^  effere-  dell’  antica 
jo  {chiatta  de^  Caldei , naturalmente  por- 
tati  ad,  offe r vare  a Corpi  celefti  , ed  i 
j,  loro  movimenti  $-ed'  io  ho  cominciato 
a fòfpettarey che  così  vada  lafacenda, 
di  dopo  che  uno  di  erti , paurofo  per  qualche 
jj.  imminente  univerfale  calamità,  mi  av- 
n;  verri*  che  il  fole  s’ innalzava  più  che  non 
{J  era  folito  ddfareA.  Era  quelli1]  quieto  poflfe- 
jf.  " -•*  K,  4 1 • ^ * di 

( r)  -Storia  Letterar.  d’Italia. T. in, 
lib.i  ibt.Ci  ii*!  t -il  ■ . • .< 

fr.  ’ (2)  Lettera' ec.  fopra  le  Riffa  filo  ni 
fui.  vitto  Pitagorico  ec.  p.  14. 
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ditorc  e patrone  di  un  piccolo  abituro , 
attorniato  di  un  Campiello  , che  poco 
fupera  di  ampiezza  laCafa,  fituato  al- 
le più  balfe  falde  del  noftro  Tomatico 
la  foi* avita  Tua  eredità.  Una  tal  por- 
zione lo  facea  reftar  lenza  raggio  dì 
Sole  dal  dì  io.  di  Novembre  perfino 
ai  25,  di  Gennaio  , giorno  di  S.  Pao- 
lo ; in  cui  per  otfervazione  e ricordo  de’ 
maggiori  fi  dovea  ritornare  a vederne  un 
poco  la  fpera . Adelfo  però  lo  fcorge  egli 
fcorger  intero  nel  giorno  di  quel  Santo , e 
il  giorno  prima  principiala  fcorgerne  una 
porzione  per  brev’  ora.  La  cagione  ne 
può  d’ altronde  derivare  > ma  non  farebbe 
egli  vero  , che  tanto  agli  occhi  der 
zotici,  quanto  a quelli  degli  fcienzia- 
ti  folfe  una  fola  la  verità  : 

Che  fe  a fcoprire  anche  fi  venga  » che  il 
fopra  mentovato  principio  agifca  irre-  1 
golarmente,  eccoci  al  coperto  d’  aver  i 
da  bramare  contro  la  verità  de’  Libri  1 
Sacri  gli  anni  Babilonefi  per  filfare  à 
un’Epoca  a quelle  rivoluzioni  * cui  non  v 
lappiamo  a che  tempo  riferire  ; ed  ec-  p 
coci  il  cafo  di  render  ragione  di  quel-  r< 
le  altre > le  quali,  fapendo  prelfo  poco  j 
il  tempo  in  che  fono  avvenute  > e non  j 
fapevamo  primamente  a qual  cagione  1 
afTegnare , e non  potevamo  in  fecondo  c 
luogo  con  fondamento  attribuire  ad  d 
una  caufa  regolata  j poiché;  quella  caifc  I 
“ fa  non  ci  ha  fonjminiftrati  in  molti  e 

moL 
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molti  ieccrli.  gli  efempi  di  tanta  fu  a 
forza,  e di  così  regolare  attività. 

■i  .Non  dovrebbe  aver  dunque  ora  il 
,Sig.  de  Vqltaire  alcuna  di/ficultà  ad 
ammettere  , e interramento  di  varie 
porzioni  dell’antico  Ietto  del  mare,  e 
nuove  cavità  prodotte  nell’ interno  del- 
le terre,  e abbaiamento  di  valli  trat- 
ti di  terreno,  e profondamento  di  vec- 
chi Monti,, « nafcita  di  nuovi,  e fom- 
merfioiie  jd’iintere  provinpi?,7onde  de- 
c%:^:  Mi  ritrovar  che  fi  fa la  mar y 
•ne  produzioni  in  mezzo' .alle  terre  , e 
-fy(le  fteife  fommità , delle  più  alte-Mou- 
tagne,  non  che  a grandiuìme  profon- 
dità. (i)  Qnind’ Ì0j  fpero,  che  nemme- 
no Voi  durerete  fatica  ad  {accordarmi 
quello  xlje  poco  dianzi  vi  diltT , cioè 
^hf  .perr  i’ adeguata  fpi^gaziqne  del  pru- 
dènte fenomen<?r:leydpttri^e  del  S13.de 
Voltaire  conducono  più  tolto  ad  ab- 
bracciare, che  a * rigettare  \ -con»’  egli 
vorrebbe  , il  prefente  fùtejin  . Nelle 
pofteriori  edizioni  però  delle  fue  Ope- 
re, egli , bensì,  parla  del  periodo  de’ 
45^20.  anni  ,,  0 ,fia<  della  jp  ree?  ilio  ne 
degli. Equino^,  clipei  fa; nafeere  dalle 
leggi;  della  gravitazione,  ma  nulla  di- 
.eè  dell’altro  periodo  de’ 1944000.  a n- 
.ni:;  a-fia  della,  Itoteli -, del  Sig.  Gav.  de 
Louville.  -.T's'i'  -t 

f' w f-S  . K i/jjj  -;.j  Non’ 

fi  ) iHlii  Nat,.-  T.  I- 

fecond  Dilcours.  1 o > a t--,-. 

• VI  • Ij  * . V t -i»  • i * t 1 
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Non’ è'  già  eh’  io  pretenda  d i 'Trac- 
ciar-peir  vera  una:  tale  fénten^r.  Ter- 
gendo bene  -che- tutte  quelite  obje2ioqi 
e folùzioni;  metafifiche  - poco  vagliòho 
incontro  a fatti  i.  Da  che  abbiamo  1* 
ajuto  della  ftoria  troppo  fcarfi  fono  gli 
avvenimenti  reali,  per  affé  rire  che  af- 
fai: frequenti-  fucéedeffero  , ne’  Secoli  - 
alla , Storia  anterióri  Ve  fuori  dell’  uni- 
verfale  Diluvio  delcritfoci  dà  Mosè 
non  ne- tróvjamoJregiftrati  'datali , (i) 
che  abbiano  * potuto  còsi  generalmente 
cambiare  là  fadcià  dei  noftró  Glòbo  . Ma 
nemmeno  mi  da* Y animo  di  dichiarar- 
la ; dèi  tutto  falfa  j non  fèmbrandomi 
che-  alla*  ragióne  ' repugtìi  ’1  fupparre  , 
che  là.  caufa  qualunque1  élla  fiali  + , che 
produce  quello  ^Tiuóvó'  àrrpotamento  » 
della  Verrà  R àbbia  /molta  * conneiTiórte  * 
col*  fénómehó  idèi^Córpi*i  Marini  la|>J- 
dèfatti".  : In*  fatti  avendoci  e la  ragio- 
ne ( t ) e l’olférvazione  ( 2 ) fatto  co- 
nofeere  , che*  la  Tèrra  verfo  i Poli 
de  v’  effe rè%éd-è  a dir  vero  appiana- 
ta e eh’ ella  rialzali!  verfo  ; 1’  Equató- 
re j npn  dovrebbe1  dunque  fecondò  che 
Tempre  cangiand  e il  Tuo  Equatore  e 
• / -t j ki",  ••?!*< P‘ip  . i Tuoi.' 

( 1 ) Newton.  PR  Nat.!  Prine.  Meth. 

(2),  Guvr.  de  M*ì  de  Maupertuis  .. 
Mefur.  de  la  Ter;  * 

(1  ) Stor.  uhivèrf.  dal  prine.  del 
Mond.Ttrad.  dal  Ingl.  Tl  1.  c.  1.  Cal- 
met.  DE  S.S.  ■ •i : ' * 
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r Tuoi  Poli*  cangiar,  anche  Tempre  lo 
rifpettivo  appianamento,.  e lo  rialza- 
mentto  rifpettiVo  di  elfa?  Quindi,  non 
potrebbe  - avvenire; , che  quelli  fleflì 
necdfarj  cambiamenti  e forzaifero  in- 
fieme  il  mare  a cambiare  tal  volta  -di 
fito,  e;  eccitaflero  1*  arruotamento  del- 
la Terra  ?;  Il  tempo'  e la  promefla  Ope- 
ra ( 3 O'  del;  celébratiflìmo  Pre,  Frifi  ce 
ne,  potranno,  certificare  in  avvenire  5 
pèr  non,  piefumo,  di  valere  a di- 
lucidare un  .tal  fattoi  a\;.  , 

hi  Tanto  , più  volentieri  ,[nti  fentirei 
portato  ad.  accogliere  là.  pfeiente  opir 
nione ^quanto  , e con  eia  fi  evitano, 
fe  non  tutte  almeno  la  maggior  parte 
di  queiile . ftrane  confeguenze alle  qua- 
li conducono  gli  altri  : Siflemi  ; e fi 
viéne  >a  fpiegare  facilifiìmamente  il 
ritrovare  >,  chq.  faffi  ^quà  e;  là  de’  corpi 
firanieri  in  luoghi  remotiffimi  dà  fiti 
della  loro  nafeita  ; ciò  che  nelle  altre 
ipptefi  malamente  fuccede  . Siccome 
ogni,  terreno  non  alimenta  le  medefi- 
me'  piante  ed  i medefuni  Animali  , 
così  tutte  le  acque  non  abbondano  de- 
gli fletti  viventi e fecondo  il  variare 
de’  Climi  variano  anche  le  produzio- 
ni delfir  terra  e dell’ .acque . Le  piante 
dellTndie,  e dell’America  rinvenute 
K:  6 in 

t {3)  Ved.  Novelle  Letterar.  Fiorent. 
deU’aim.  1758.  n.  19. 
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in  mezzo  alla  Francia , ( 1 ) e tra  gli 
Svizeri  ( 2 ) così  potrebbono  eifer  nate 
e crefciute  nei  luoghi  fteffi,  nei  quali 
fono  fiate  trovate  incarcerate  in  mez- 
zo alle  pietre,  Il  Rofmaro  di  Bolo1- 
gna , ( 3 ) alcuni  pefci  del  voftro  rou- 
feo  , quelle  gran  Corna  d’  Ammone 
della  Germania,  (4)  del  Veronefe(5) 
il  noftro  con  tutti  quegli  altri  minori 
e con  quell’ altre  Conchiglie  tutte , che 
pajono  foraftiere,  potrebbono  edere  fia- 
ti viventi  de’noftri  Mari.  Nella  rela- 
zione dell’ Islanda  fatta  dal  Sig.  de  la 
Peyrere  ( 1 ) narrafi  > che  quantunque 
ora  non  crefca  in  quell’  Ifola  un  folo 
Arbore  , nondimeno  ritroviti  fi  di  pre- 
fente  delle  ben  grolle  e profonde  ra- 
dici ; indizio  che  un  tempo  ivi  alli- 
gnavano : anzi  aggiugnefi  che  vieti 
detto  eh’  ella  foffe  altra  fiata  ‘abbon** 
dante  e di  biade  e di  bofehi  e di  Na- 
vi. Sarebb’  ella  quella  una  prova  della 
verità  di  un  tale  lìftemaj  Ma  il  fuo 

vul- 


( 1 ) Hift.  de  l’ Ac.  R.  des  S.  1718. 

l72Ii  ' ’ * - . , . 

(2)  Sheuchzer.  Herb.  Diluviai.  J'A 
( 3 ) Monti . De  Mortument.  Diluviai. 
Dijfertat. 

(4)  Magaziu.  Univerf.  n.  2.  p.  2 67. 

(5)  Valliln.  De’Corp.  Marini  Lett. 
del  Sig.  Rotari.  p.31:.*  • *’ 
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Uulcano  ne  farà  la  cagione  ; ed  il  pre- 
t telo  arruotamento  della  Terra  non 
li  cammina  veloce  all’uopo,  e però  tra- 
lafciam  di  parlarne  .IL.  •.  : tu 

► -h  Ho  però  offervato  ne’  miei  alpini 
I-  -viaggi  j che  cèrte  piante  non  alligna- 
( no  fé  non  verfo -le  più  aire  cime  de’ 

) Monti,  e qui  fu  i no  11  ri  vii  ho  ritro- 

i vatp  la  maggior  parte  di  quelle  , che 
» altri  raccolsero  fulle  Montagne  della 
Moravia,  della  Savoia, té  dell1  Appetti- 
no, come  altresì,  è avvenuto  di;  rinve- 
nire al  tanto -celebre  Sàg.^Lrnèo  nei 
Monti-  della  Lapponia  j . {<1  ) ond’  io 
giudico  non  etffer  cofa  improbabile  che 
più  che  il  Clima  al  loro  crefcerecon- 
tribuifca  una  determinata  forte  d’aria 
di  un  pefo  e di  un  elaterio  determi- 
nato.- La  fatica  che  fi  dura  a mante- 
ner vive  le  piante  Alpine  oltre  ad  un 
anno  ne  Orti  . Padovani  non  folo  , 

ma  ancora  ne’ noftri  medefimì  aggiun- 
ge qualche  pefo  a un  tal  penfamento.; 
anzi,  che  oltre  ad  una  certa  determi- 
nat’  altezza  non  ho  veduto  più  crefce- 
re  Arbore  alcuno  ^lo  che  accenna  an* 
che  il  celebre  Scheuchzero  dell1  Alpi 
delia  Svizzera  , (-3  ) io  neifuno  rdi  que’ 
v ; ■ . i Marni* 

i.  (1)  Recueil  de  voyage  au  Nord.  T. 
I.  p.  29.  - -i ' ; -i 

■.  ( 2 ) Fior.  Svefic.  Ediz*  2*  Ved.  eftrat- 
della  Letter. Europ.an.i758.T.ii,p.  271. 

( 3 ) OrSlogrp  k.  Hclvétk* 

«r 
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Monti,  cheohb  efamiriato  f i quali  fo-' 
no- predio  che- tutti  i notòri.  Eeltrefi ^e* 
i- vie  in  ir;  del^Tefino.  ,,  ove  irteli  così 
detto  Cima  d’ Afta  - ho  trovato n quiilè 
pietre  corredate  d h .piccole  opache’ cri- 
ftalizazioni  a dei  facce*  di  color,  dilat- 
te , tendente  un  poco.ai-  cileftro  , , che 
Voi  poffedete;.«  . i i • -ìì* 
r ' Supporto  >dunque  . che  un'  dato  pefo1 
dell-  aria,*  e *uiva  fila  data  elafticità  tanr 
4:0  intòuifcal-  £ulla;  naicita  eifiilE/accret- 
icimento  dii  certe’»  piante*^  panai  ohe 
dìm  ilemente^iaferire  fi  porta che  una 
data  quantità  d’  acqua»  porta  influir  mot- 
to fui  nafeimento  e fulla  propagazione 
di  certe  determinate  fpeziè  di  teftacei  ,• 
ond’  effi:  .alligninordolàmente  in  que.’ 
Marini  che  giungono-  a quell’  altezza 
determinata  tanto-più:>  che  verrebbe 
così  l ai-cingsarfi-  anche  la  ^natura  del 
lóro  letto'.  Quindicnon'  dovrebbe  fem- 
brare  di  troppo:  - {travolta ; ila:  opinione 
di  chi  credeffe  di  fpiegare  per  una  tal 
via<  l’ antica;  efiftenza  di  quelli  ntarini 
corpi  ne!  luogh i medefimi  * in  cui  eli* 
•ftono  di  prefente  ,•>  dianzi  perv  altro.  alr- 
talmente  inondati,  r . . itrù  j [,  * -iy 
r Sia!* pera  vera <0  non  vera  quella!  mia; 
femplice  conghiettura, con  fiderò  che  i più 
itó flìfondi  dei  mari  ( 1 ) , nemmeno  quel 
dèi  notòro  Adriatico, non.  fono  mai dta,Ù 
pefeati  come,  dovrebbéfi  da  alcuno , per 
. ;,t  -mi:  . :?•  { • fa- 

(.1)  Ved..  Telleimed.  Entret'.  VI. 
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•fóperè  ^qual  Tòrta *-<Ji  pefci,di  teftacei,. 
e^d’àltri  marini  vigenti  nafcondano . Per' 
lo  contrariò  m’è  noto  che  ■ all’occafione  • 
di  vènti1  gagliardi  (•  1 ) di  orrendi  trè- 
muoti  te ; d-  incendi?  fotteranei  ',  che  cab- 
larono vaftè  inondazioni,  fono  rimarti 
in  fui  lido  dei^pefci  , dei  teftacei',  è 
degli; altri  animali  ,i  quali  non7  cono- 
fce vanti  nè  dagli  abitanti  nè  dagli  ftefti 
PefcatorLdi  quei  paefi  ( 2 ),. a cui  toc- 
cò di  vedere'  fomiglianti  * difavventure. 
Dunque1  precifamente  afferir  non  fi  può, . 
che  quel’ dato ^teftàceo  non  abiti  quel 
dato  mare  . Io  fo  in  ; oltre  che  l’ Adria- 
tico gitta  in  fulla  {piaggia  di  :Arimino* 
delle  picciole  Corna  d’ Ammone;  Chioc- 
ciola, cui  non*  fapeàfi:  in  prima  ove  ri- 
trovare (3)  j e fo  che. “nelle  pietrifica- 
zióni dei  Colli  adiacenti1,' e m:  quelle 
tir  Bologna  ( 4 ) fe  ne  veggono  di  rac- 
-ehiufi*  dèlia,  medéfimaj  lpezievj.  come 
fertibra  ; altresì  di  feorgeme  anche  di  un 
pò’  più  grandi  , in  - quella  .forte  di  tra- 
vertino , o di  marmo  tenero',  che  fi 
vede  adoperato  preffo  che  ‘ih  tutte  le 
vecchie. fabbriche  di  Padova  in  fotma- 

IJre; 

• (i)'Sfeilìa.- X*a  vana  &c.'  p.  ftfis3'-; 

• r (à)  Otfi.  3t.  Ecclef.  T.1C1V.  ,e  Mag. 
Univ.  n.  2.  p.,  199.  • 

• (3)  Jtf».  Piane,  de  Conch.  min.,  noti. 

Part.  I.  c.  1.  p.  8..  / 

(4)  L’iftr:  ai  e c;  e De^Bon;  ,Sc.  & 

Ar.  lujl.  Corhment.  T.  jl.  p.  -d3.; 

\ “ 
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re  ftipiti  di  finettre*,  porte  ed  $Itri 
ornamenti  , come  fi  può  offervar  fpe- 
jzialmentc  nella  Porta  del  Bò  j la  qual 
pietra  per  ciò  indica  un  origine  me- 
defima , febbene  anteriore . Dunque  qua- 
le difficoltà  a fupporre  che  ne  nafcon- 
da  T Adriatico  nel  Tuo  feno  di  mag- 
giori, ed  anche  di  grandiffimi  ? Oh  ! , 

dal  foto  mare  dell’  Indie  ci  vengono  j 

recati  fi  fatti  teftacei  ( i,  ) : nei  mari  „ 
lontani  folapaente;  allignano  le/Chiocr 
cìole  grandiflime  ) ; e di  là  farafv-  j 
no  venute  quelle  due  belle  Conchiglie, 
con  che  fece  lavorar  Mitridate  un  co-  f, 
modo  tavoliere  ( 3 ) : e poi  un  tale 
difcorfo  non  ha  che  fare  colle  piante  5 
dell’ Indie  trovate  in  Europa  M Egli  è ) 
vero.r  E la.  Dalmazia  e il  noftro  Le-  r, 
vante  fc  non  ci  porgono j delle , Corna  v 
d’ Aminone,  pure  non  ci  fomminiftra- 
110  Nautili,  e grandi  Buccine,  e mag-  tl 
giori  Spondili,  e diverfe  altre  manie-  „ 
re  di  Nicchi  d’infolita  mole?  E quel- 
le  pretefe  piante  Indiane  fonofi  poi  tal-  „ 
mente  confervate,  che  chiaro  apparii-  . 
ca  non  effer  elleno  di  quelle,  che  ve-  '7 

' ' ' 8et"  i 

X 1 ) Ved.  Rumph.T hefautus  Imagtn.  &c.  4 

(a)  Ved*  tfarr.  R.  R/tib.IlL  c.xm. 
Recueil  des  voyag.  an  Nord.  T.I.  p.35. 
Recueii  des  voy.  qui  ont  fervi  &c.  t 
T.  IL  p.  453.  , t-  ; V 

(3)  Storia  Romana  de’ P?.  Catrou’  e I; 
Roville  T.  XVl.  lib.  Ixt.  p;  ii<5. 
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getano  in  quello  noftro  continente  ? 
!1  Indi  la  noilra  comuniffima  Scrofolaria 
■;  maggiore  acquatica  dal  caule  quadrane 
11  golo  non  è ella  forfè  la  pianta  medefi- 

> ma  , che  dai  Brafiliani  dicefi  ’1  que-^ 
>■  taya  ( 1 ) ? Quante  altre  erbe  potrei 

annoverare  di  quelle  regioni  , che  fé 
non  fono  la  ftelfa  cofa  colle  noftre  , 
almeno  -loro  perpefattamente  fomiglia- 

> no?  « il  voftr©  rinomato  Sig.  Vitalia- 
i no  Donati,  Profeflore  di  Botanica  e di 

Storia  Naturale  nella  Regia  univerfità 
di  Torino ,,  del  quale  ho  gòduto  la  dot- 
r ta  amicizia  finché  fi  trattenne  colli  ; 
fe  'la  memòria  non  mr inganna, lei  mi 

• | dilfe  di  aver  ritrovato  degli  arbori  di 

: Guajacana  fu  i Monti  Euganei . Anche 

? il  Sig.  de  Tournefort  ne  ha  trovato  un 

vecchio  tronco  con  fopra  i Tuoi  frutti 
1 vicino  a Poiffy  ( 2 ) . 

In  fecondo  luogo  io  confiderò  , che 
r tutt’i  mari  comunicano  tra  elfi  larga- 

• ihente,  e pochi  fono  quelli,  chefimef- 
chiano  per  uno  ilretto.  Dunque  potran- 

• no  i Pelei,  e gii  altri  Animali  mari- 

• ni  d’uno  in  altro  mare  trasferirli  o 

• volontariamente  o dalla  perfecuzione 
di  altre  beftie  fpinti,o  per  qualunque 
altro  accidente.  ; e potranno,  anche  in 

que- 

(0  Hiftw  .de  FAc.  Royi  de  Scienc. 
an.  1701.  ; / 

(•2>  Vid.Lemery. Dizionario.  oTrat- 
i tat.  Univerfal.  delle  Droghe  &c.  . _ , / 
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quella  : novella  loro  abitazione  tratte- 
nerli:, e forfè  «procreare  , dei  fimili  a 
loro.  Certamente  che' nei -noftro  Gol- 
fo  fi  fono  pefcate1  tal  voltai  delle  La- 
mie grmdilfimei^'  PHmoi  . racconta  co-- 
me  teft.im©rrio  ; di  veduti  ,c  che  'capitò 
al  pòrta  d?Qftia  ud’Qpcafdi-  fmifurata 
grandez za  cui  verme  f incontro»? coi  rfob- 
dati  dei  Pretorio!  Claudio  Principe  pfcr 
trucidarla;  '(t)  e una  Balena  di  non 
poca,  mole  venne- prefa  da  non  molti 
anni  nell’ acque  di  Duino  la  figura 
della:  quale  dipinta  in  tela  #,  ; come  ne 
vengo  afìicursto  y confervafi^’n*  quel 
Cartello:  predo  Ti  Sig.  Co: vFiìippov  dal- 
la Torre.: Aneli® il*  Sig:  ■Dottor  Giu- 
seppe Vianelli  di  Chioggia  *uamatorè 
e-  illurtratore  della  Naturale  Storia  \ 
(2)  e che  con  tanto*  utile  rde’fuoi  Cit- 
tadini efercita  la  Medicina,*  ha  avuto 
nelle  mani: uno  di*  quel  Pelei  volante 
chiamati  Rondini i cui*  non-  vede  *fé 
non  chi  viaggia' a ltriimari  prertv  nell? 
acque'  di.  q aer/uor  Contorni  .> Dei  tutto 
ignoto  altresì ' ai  Lìvornefi  ed  ’ai  Pro4 
venzali  » pefcatori  erà  queb  rPelce  d’ O- 
ro  del  diligentiflìmo  Redi  notomiza- 
to  ; (3)  .come  del  tutto  nuova  appar- 
ve in  Roma  quella  Teiludine  Coria- 
- i cea. 

. ;:<*i)  Nat.  Wf&  Mi  IX.  c.  .#ili 
(2)  Nuove  fcoperte  intorno  le  luci  ec; 
j.(3)  Degli  Artitri.  viv.' negli  An.  vi v.- 
Op.  T.  I.  p.-io^.r  wi  .i..  li  / 
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De’ Co»*//  Marini  tyc.  ,Lijì 
cea  di  fmifurata  grandezza  prefa  alle 
fpiaggie  di1.  Màcarefe  l’anno  1755,  > 
(1)  e in  Venezia  nel  1754.  quel  Pefce 
Ruota  v di  cui  m’ avvertì  ’l  Sig.  Ab. 
Gennari . Anzi  raconta-  un  Viaggiato- 
re', (2)  come  arrivò  alli'vada  di  Chi- 
hiri  fui  Mar  rodo  una  Moltitudine  in- 
riumeratile  di  èerti  pedi'  incogniti  , 
che  fi  trattennero  in  quelle  acque  per 
ben  tre  anni  ,* ^quantunque  infiniti  di 
effi  ne  veniffero  prefi  e mangiati  , do- 
po di.  che-  fe  ne!andorono  tutti  nè  più 
fe  ne  ridderò  di  fimiji  in  avvenire  , 
come  non  fe  n’  erano  veduti  in  prima . 
Nòn  avrebbe  per -tanto  potuto  rilpar- 
miarfi  qualche  Filofofo  la*  pena  d’in- 
ventar per  quello  nuovi  fittemi,  ed 
ideali'  correntìe  , che  o vengono  fmeii- 
tite  dalla-  natura  o dalla  ordinaria  ftan- 
za  di'  qtie’  corpi , che  fi  préfumòno  trat- 
ti altrove  pet  la  loro  violenza?  1 
'Mi  reca  per  altro  difficultàdlttoppo 
gran  quantità'  di?  TSorna.’ d’  Ammone  , 
che  come  udifte  e-  qui  tra  noi  ‘per  ogni 
dove  s’ incontra , e - in  una  cava  di  pie- 
tre bianche  predo  Longarone  , luogo 
fituato  io.  Miglia  fopra  Belluno  verfo 
il» Cadore  ; per  tacere  di 1 que’ iTìòltifTì- 

mii  che  haritiò  làfciàto  la  lóro  irti préf- 

in  . : o.  <.-•  - i \ . ••  *--■ 

- CO  Memb»rie  pér'iervlre- alla  Storia 
Lettérar.'afppreffo  il  Valvaf.f HT.1  VII.  ; 1 ’J 
(OÌ’Pier  Van-ded-Bioeck.  Recueil  des 
voyag.  qui  onf  fervi  &c.  T.  IV.  p.  1754» 
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(ione  in  qua’  marmi  bianchi  e rotti  ,. 
de’quali  fono  laftricati  i due  infigni 
Templi  di  S.  Antonio,  e di  S.  Giufti- 
na,  e molte  Chiefe  di  Venezia,  dove 
mi  ricorda  di  averne  veduto  parecchi, 
di  circa  mezzo  piede  il  Diametro  , 
nella  Chiefa  della  Celeftia  ,e  nel  Cor- 
tile guardante.il  Canale  di  S.  E.’,  il 
Sig.  Giovanni  Quirini,  Procuratore  di 
S.  Marco,  e già  meritiffìmo  Reforma- 
tore  di  cotefto  Audio.  Poflìbile  , che 
avendone  un  tempo  in  tanta  copia  i 
noftri  Mari,  un  lolo  non  ce  ne  avef- 
fero  lafciato,  vedere  dappoi  ? Mi  accre- 
fce  la  difficoltà  la  confiderazione  dell’ 
altezza,  alla  quale  tra  noi  ritrovanti 
i Corpi  Marini, per  abbracciare  verun 
partito  : lìccome  deggio  - nuovamente 
dolermi  , che  per  quanto  fieno  fecon- 
de le  antiche  e le  moderne  Storie  di 
piccoli  avvenimenti,  i quali  pocofeor 
fibili  cambiamenti  caufarono  mila  fac- 
cia del  noftro  Globo , altrettanto  fieno 
Aerili  dì  mattime  rivoluzioni . 

Dalle  cofe  da  me  dette  finora  nel  preT 
fente  volume,  che  non  mi  da  più  l’ani- 
mo di  dargli T nome  di  lettera  , fo  bene 
che  mi  confiderarete  miglior  guadatole 
che  architetto.  In  fatt;i  adattai  più  faci- 
le il  miniftero  . Per  altro  io  mi  fentirei 
portato  ad  annjrpettere  come  verifimile  , 
che  i mattimi  mentovati  cambiamenti  , 
avvenuti  in  quello  noflro'diflrettol,  fof- 

fc- 


. De' Corpi  Marini.  &c.  j o? 
iero  fucceduti  circa  ’l  tempo  di  quelli  'à 
quali  andò  foggetta  la  Grecia  ; nè  crede- 
rei che  fi  peccale  contro  il  probabile  ad 
aJ?n!ft^rne  anche  d>  anteriori  ad  effi  c 
allo  fteffo  UmverfaleDiluvio;e  a ciafche- 
duno  di  quelli  allagamenti , purché  le  ac- 
que avellerò  fegnitato  a coprire  per  anni 
le  terre , di  buon  grado  riferirei  1’  origi- 
ne  di  qUegh  ampli  ammaramenti  di  ftra- 
i pietrofi  di  Nicchi  di  mare  forniti,  eh’ 
io  vi  deferirti . Egli  è però  vero , che  foli 
T99-  anni , dopo  il  Diluvio  di  Deucalio- 
fecpndo  il  computo  del  Pre.  Petavio, 
(0  cominciò  a regnar  Giano  in  Italia  , a 
tempi  di  Aod  Giudice  degl’  ilrael iti  , i 
quali  anni  paiono  pochi  perchè  fi  folle  re- 
ja  abitabile  non  folo  ma  anche  popolata 

Italia , e il  noftro  diftretto,  rifpetto  al 
quale  quai  certi  fondamenti  potre’io  mai 
, addurvi , eh’  ei  venite  allora  e ancor  pri- 
ma abitato,  ovvero  no  ? Stando  ad  Eutro- 
pio  (2)  noi  avvicineremo  di  3.  fecoli  ’l  re- 
gno di  Giano  . Alle  altre  picciole  muta- 
zioni poi  che  vediamo  tutto  dì  in  qualfi- 
Part.e  de^a  terra  avvenire  fi  po- 
rebbe  aferiver.e  la  cagione,  ondeavven- 
ga  efie  qui  tra  noi  tanti  pezzi  fiaccati  li 
trovinoci  marine  qùifquigìi'e  ricolmi  « 
Per  le  firade  , e pèr  le  valli  e fu  i Colli  e 
Per  1 Campi  e dappertutto  ficcome  ho 
^ccenpatp . A quello  propofito  pofio  dir- 

(0  Raùon.  Tempor.  Part.i.  /.  r.V.  xì, 

f2)  De  gejh  Rottati.. I ‘•j*  ) 
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vi  che  il  terreno  d’ una  delle  piu  balie 
Contrade  della  noftra  Città  , cui  fapete 
com*  è piantata  detta  di  Porta , fi  e innal- 
zato per  più  di  un  braccio  , come  appari- 
le dai  fagni  delle  vecchie  porte,  e delle 
. fìneftre i o pera,  ficcome  credo  ,de  iac- 
echeggi  (offerti.  Lo  ftetfo  dicafi  della  noftra 
Contrada  di  S.  Foca , dove  l’  innalzamen- 
to è molto  maggiore..  Anzi  che  nell  Ot- 
to de’PP- della’Compagma di  Gesù, quel 
tanto  religioTo-.e  benemerito  poco  ta . de- 
funto Pre.  Pavone  %a  diffotte rato,  oltre 
a varie  medaglie,  dei  groffipezzi  di^verde 
antico  e divarj  altri  bei  marmi,  dei  tranr 
tumi  di  U*ne  di  vetro  e di  terra  cotta  , e 
un  buon  pezzo  di  un  ve  echio  Cornicio- 
ne parimenti  di  pietra  cotta . Non  entra- 
no in  una  più  particolare  ,.e  minuta  re  a- 
zione per  maggiormente  non  ìftancarvi^ 
Anch’  io  defiderarei  coi  celebri  SS.  de 
Buffon , ( i ) e de  Maupertuis , (2)  che  que 
fa  moli  Re  d’ Egitto  , in.  vece  d innalzate 
contro  ’l  Cielo  quelle  fuperbe  Piramidi, 
avellerò; fatta  fcavare  alla medefima  pro- 
£- j: ^ x „ a mv-iip  maomiore  la  terra,  aitili 


IVCUCIU  . ■ "rr 

budità  ed  anche  maggiore  la  terra,  attin 
:he  -gli  olfervatori  delle  Naturali 

rC. .À.n  tTo^prnp  .DUI  Ulti 


cofa 


ne  rii  uiicivdiuu  ------ 

veliero  potuto  vederne  :jPÌe,rior 

ibbrica.NelCaftello  della  Città  diChen- 
,a  io  Arabia  evvi.uivpoMochefpaccian 

[ue1  popoli  come  fabbricato  dal  Pjg^rur^ 

( i)  Hijì.  Nat.T.  i.Preuv.  delaTehro. 
^Yeftre  fur  le  progrès  de$cienq.art.|  9. 
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ca  Jacob  di  più..di>iQGu,  braccia  di  profou- 
dna  ; (,i j fap>ofq  pp^jo.di  Gtufeppe  del 
Miro,  ha  27^  piedi  di  alterati;, £ 2 Le  fi 
la  di  pi^di.pyófiondodel  Gaftel- 

1®  ditoni ^bergar  ì (j^j)  A profondità  an- 
che maggiori  fi  cavano. al  giorno  d’oggi 
1 metalli  da  qualche  miniera  , ’tna  nè:  de- 
gu  uni  , 'n^  delle  altre  ci  vengono  indica- 
fVarj  , che  vi  avranno  ifcon  frati 

1 i-av oratori  : fej  noncheoltre  al  /Padre 
veltro. (4)  ed  ;a4  Sig.  de  Buffon fiamo  ob- 
ougati  .al  dotto  Varenio, <5)  il  quale  ci 
, delcri  ve  quelli  che  furono  offertati  alla 
icava^ione . di  un  pozzo  in  Amfterdàm 
132.  piedi  profondo*  tra  quali  alla  pro- 
fondità-di 95.  di elììfitrovò  uno  fìratodi 
arena  rriifta  a marineChiociole  idellagrof- 
lezza  di  4i:piedi^Gotàli,ilraci  emollrano 
evidentemente come- a /ri p refe  fieno  cre- 
ipiute  quelle  terre*  e indicano  i vari  lava- 
ti, che  T aque  del  Mare  far  fanno  di  tratto 
.in  tratto . Anche  al  Celebre  Pierìo  Vile- 


: iJ  l 


. fi)  Recueil  des  voy.  T, IV»  p.  27.0.: 

(2)  Norden.  ^Viaggio  d’. Egitto.  VecL 
BJtrat.  delle  Letteli.  JEtirop.  1.758^^2  V* 
eftrat#  Vi  ...  o;  ....  ijv  h>v  t>i!D  s< 

(3)  Raccolta  di  oflervazioni  curiofe 
mpra  la  -maniera  ,di  vivere  ' ec.  CF.'  4- 
P.85. 

. (4)  Annotazioni  alIa  Lezion.  dell’  ori- 
gme  delle  Fontane . n.  34.  T.  1 1 1.  p.  2 6. 

(5)  Geograpb.  lìb.  I.  c.  vii.  prò.  v il. 
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riano  piacque  di  comunicarci,  (t)  com’ef- 
fendo  egli  cotti  in  Padova  prefente  alla 
fcavazionedi  un  pozzo,  chefabbricavafi 
pretto  la  piazza  dell’  Erbe,  vide  cheaven- 
do  ritrovato  quegli  Operai  ad  una  certa 
•profondità  dell’ arena  di  fotto  ad  etta  in- 
contrarono una  ghiaja  conchigliofa , pie- 
niffima  di  gufei  d’ogni  Torta  di  pinne  conT 
egli  le  chiama  ; dopo  di  che  rinvennero  la 
creta , donde  fcaturl  abbondantemente  1* 
acqua  ; e appretto  il  grande  Boérave  ( 2 ) 
vien  fatta  menzione  di  un’ altro  pozzo 
dell*,  Inghilterra  dell’  altezza  di  2600. 
piedi  , tutto  apparentemente  fcavato 
nella  roccia  . Cotefte  ottervazioni  fat-  I 
te  in  più  luoghi  potrebbono  forfè  dilu- 
cidar molto  la  noftra  quiftione . 
r Ecco  per  tanto  efeguiti  nel  miglior  mo- 
do , che  per  me  $’  è potuto  i voftri  coman- 
di . Io  gli  averò  anche  oltre  pattati  con  in- 
opportune digreflioni:  ma  vi  ho  già  difpie- 
gato  il  motivo , che  m’ indotte  a farle;  il 
quale  è ftato  la  lufinga  d’ impegnarvi  a 
dare  il  voftro  giudizio  fulla  cagione  di 
quett’  impietramene,  che  v’  ho  deferitto . 
.'„come  colui  che  brama 
Dubitando  configli da  perfona, 

„ Che  vede, e vuol  dirittamente, e ama. 

in-  l'  ij  ■ 1 Ti 0 ' •»'.*  1 1 ••  • • 

(1)  Joan.  Pier.  Valeria n.  Bellmens.An- 
tìquit.  Serm.  111.  p.  74. 

(2 ) Chem.  T.  1. 
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Oncia  1.2,0  fia  Piede  comune  Veneziano» 


Efartiflìino  efemplare  della  Infcrizione,  che  fi  ve- 
de ora  commetta  nella  muraglie  del  Campani- 
le della  Chiefa  Cattedrale  di  Tri vigi e fu 
fcoperta  li  tv.  Luglio  del  prefente  Anno 
MDCCLX.  in  occatìone  di  rifabbricare  la  me- 
defima  Chiefa  , rimovendone  un*  antichittima 
Colonna  del  Coro.  Ella  è fcolpita  in  Lapide 
quadrata  y di  Marmo  ignobile  , groffa  once 
7 , thepofando  fovra  l’Abaco^el  Capitello 

.7 

deUa  g!à  detta  Colonna  ferviva  per  impofla 
d*  due  Archi  da  effa  fottenuti. 
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DEGLI  ARTICOLI 

I.  Pregio  del  la  Lapida,  e fuo  lignificato, 

IJ.  I S eviri  quivi  nominati  fono  Augurali . 

III.  Sevir  & Augujìalis  equivale  a Se- 
vir  Augujìalis . 

IV.  Il  S'evirato  non  fu  fuprema  carica 

nelle  Città . : j 

<V.  L’ottenevano  i Liberti  a cotidiziPHe 
di  fare  qualche  Opera  pubblica  : co- 
me nella  noftra  Infcrizione  di  cui  fi 
tocca  la  $tà.  _ \ , 

VI.  Delle  Crepidini  aggiunte  alla  Stra- 
da infeliciata  ; - *'  : * 

VII.  Tale  Strada  non  era  Via  Milita- 
re, ma  piuttofto  urbana^ 

Vili.  De’  Qv.adruvj  luoghi  celebri  nelle 
Città , ne’  quali  fi  negoziava . 

IX.  Appartiene  a Trivigi  la . prefente 
Lapida. 

_X.  Vi  fi  addita  probabilmente  la  Piaz- 
za del  Cambia  e il  Calnlaggjore , 
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Addì  8,  Settembre  lyóo» 

I cercano  tuttodì  , e 
con  molta  fpefa  e fa- 
tica fi  difotterrano  ve- 
rnile Infcrizioni  , bene 
fpelfo  informi,  o con- 
! j ' v '■  - tenenti  foitanto  ignu- 

di nomi  ef  titoli  fepolcrali  mille  vol- 
i ! te  ripetuti  5 pur  nondimeno  fi  pubbli- 
cano con  plaufo  , e fi  accolgono  favey- 
, revolménte  dagli  eruditi . Con  ragione 
però  voi  eftimate,  che  noi  ci  pavoneg*- 
giamo  della  curiofa  , bellifiìma,  e fu* 
perba  Lapida  ( che  tutti  quelli  aggiun- 
ti le  fi  attribuirono  in  Lettere  di  Va- 
lentuomini ch’io  ferbo  ) qua  ritrova- 
ta^ me  ne  richiedete  la  efplicazione  i 
Ella  infatti  meriterebbe  uno  elabora- 
to Ragionamento  per  illuftrarla  , ma 
quello  vi  converrà  da  altri  procac- 
ciacelo ; e intanto,  poiché  ciò  vole- 
te in* ogni  modo,  fenza  obbligarmi  a 
certa  forma  di  Differtazione  , ve  ne 
efporrò  femplicemente  la  opinione  e 
1 penfamenti^miei  fecondo  fi  fuccede- 
I ranno  1’  uno  all’altro  , avendo  rifpet- 
• to  principalmente  a’dubbj  che  ho  fen- 
ato a muovere  fopra  elfa  . E prima 

E • 3 ' deb- 
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debbo  aflìcurarvi,  la  Pietra  effère  iiv 
teriflima , perchè  non  vi  veniffe  ta- 
lento di  ghiribizzare,  coni’ è adivenu- 
a parecchi , Tulle  mancanze  immagina- 
te nel  Saffo  : al  qual  effetto  ho^  va- 
luto che  s’  incideffe  diligentemente 
l'erbata  la  mifura  delle  p^ofe,  e del- 
le diftanze  fra  effe*  e fra  le  righe  j 
onde  apparifca  rimanervi  cotale  fpa- 
zio  voto  alla  cimaj  che  Te  alcuna  lu- 
perior  linea  vi  foffe  (lata  v Te  ne  ve- 
drebbono  le  parole  dimezzate  i e tan- 
to nella  parte  inferiore  y che  altri  ver* 
fi  ben  ci  capivano  Te  a ehi  la  Memo- 
ria pofe,  foffe  paruto  di  altri,  aggiun- 
gerne. Ma  l’integrità  e nettezza  de? 
fenfo  più  parole  non  richiedeva,  e all 
la  brevità  ed  eleganza,  due  gran  pre-.  v 
gi  di  tali  Epigrammi,  fu  così  meglio 
provveduto . Significa  dunque  la  Pie- 
tra, che  i quattro  Liberti  quivi  nomi- 
nati , effe n do  S eviri  lajìricarono  la  fira* 
da  , corredandola,  de’  Tuoi  muricciuoli  ,. 
margini , o fponde  rilevate  , dal  Qua 
élruvio  alle  Mura  per  l'onore  del  Sevira - 
to  , onde  furono  infigniti . Spiega  men 
brevemente  un  fimil  fatto  il  Marmo 
Gruteriano  CL.  4.  che  più  corretto 
riportò  il  Fabretti  (1)  , dove  tredici 
Liberti  VIAM  . LONGAM  . Poo. 
CLXV.  EX  ,.  XX.  D . OB  > HONO- 
1 j • : ' REM  •,  , 

(1)  Cap..  V'*  pag*.  406..  n.  91 6..  - 
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REM.  SEXVIRATVS.  SVA,.  PECV- 
NIA  . SILICE  . STERNEND  AM  . 
CVRARVNT  : e quivi  fi  'chiamane 
Augujialts  Sevi'ri-i  Perché  io  mi  ri  ful- 
vo a credere , Augufiati  «flore  flati  an- 
co i Seviri  del  noftro  Marmo  , cioè 
de’  fei  primi  nominati  , ovvero  de* 
Prendenti  dì  tjueft  Confeflb  , o pure 
de’  Capi  delle  lei  ©teine  , die  com- 
poneflero  il  Collegio  Augufttfle , o fia 
1 Collegi  j mentre  crefciuto1  a difmi- 
fara  il  numero- di  Coftoro  , fi  dovet- 
tero hi  più  Corpi  diftribuire  /f  aj  *cia- 
fcuno  de’qùaJi'ptefieckvano  li  fuoi  Se- 
viri, che  ufoiti  di  ufi  zio  ne  riteneva- 
no l’onorario  titolo  : e però  tanti  ne 
veggiamo  nelk  cantiche  inflizioni  me- 
morati , talora  utl  folo  r e tal  fiata 
■più,  e alcuna  volta  oltre  a fei  ad  un 
tratto,  come  -òetì’ allegata  dinanzi . 

; IL  So  io  bene  per  altro  eflère  an- 
tica controre rfi a1  fra  gli  eruditi  ,.  fe 
quando  Sevixi  feuz’  aggiunto  V incon- 
trano nelle  lapidi,  debbano  intenderli 
Augurali,  o de’ Collegi  e Corpi  degli 
Artifti  , i Capi  de’  quali  effere  flati 
così  appellati  col  teftimonio  di  una 
Pietra,-  che  menziona  (i)  L,  Barbulejo 
■mattutino  Seviro,  de ’ Centonarj  Suafarit  , 
raffermò  il  dotto  Sig.  Annibaie  degli 
Abati  Olivieri  dietro  la  fcorta  dell’ 
, , • ’ L 4 in- 

(i)  Mar.-  Pilaur.  pag..  6\.  CXLVIIL 
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infigne  Cardinal  Noris,  che  ciò  de- 
dotto aveva  da  altra  vecchia  infcrizio- 
/ie  (0;  o pure  il  fupremo  Magiftrato 
delle  Città.  Nè  già  per  me  fi  dubita 
de’  S eviri  Collegiati  , e i Militari  d’ al- 
tronde noti  fi  concedono  pure  di  buo- 
na voglia  r lafciando  inoltre  che  tra- 
palino qui  fenza  difcuffione  i Seviri 
delle  Prefetture , e fe  altri  ne  furono 
Magiftrati  Ordinari  , o Straordiuarj 
conftituiti  e retti  da  fei  ; uomini  , Se- 
viri perciò,  nominati  . Col.  Muratori 
nondimeno  (2),  pene  certum  futa  ni  hit 
inter  eos  (SeviroSy  fi  ve  S evim  atque  Au- 
gu  jì  ale  s)  fuijf&,  difcrjnùnis  ,.  nifi  prreenù- 
nentix'y  col  Muratori,,  dico,,  il  quale 
dopo  averne  dubitato,  e fattavi  confir 
derazione  più  volte,, pronunziò  quella 
fentenza , eh’  è la  medefima  di  Monf. 
del.  Torre  j del  Marchele  Maffei  (3),,. 
e di  altri  valènti  olfervatori.  dell*  an- 
tichità erudita . E giacché  tocca  egli 
appena  una  delle  ragioni;,  che  il  dor 
terminarono  a ciò  afièrire,:nè  altri» 
quanto  io  fappia,  fi  è fatto  a dichia- 
rar di  propofito  quello  punto  3 io  mi 
diltenderò  alquantp  in  ragionarne  yt  an- 
co per  dar  a conofoere  ,;  che  non  de- 
ferii co  all’  autorità,  del  Muratori  piu 

, v . r dC 

(1)  Grut.  CGCCIIL  6. 

(2)  Mur.  Tom. II.  DCCL  ad  In/ '.4^ 

(3)  Ver.  Ululi,  col..  $6* 


1 


\ 


1 


i 
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di  quello  ne  confenta  il  riguardo  do- 
vuto al  vero*  comechè  a me  paja,  il 
fuo  Teforo  delle  Iterizioni , (ebbene 
con  molti  difetti,  non  meritar  quei 
difpregio  , che  taluno  affettatamente 
ne  moftra.  Adunque  certo  è primie- 
ramente , che  gli  Auguftali  appena  in- 
ftituiti  prodigiofamente  moltiplicaro- 
no, di  maniera  che  oltre  i Municipi, 
è le  Colonie  , fembra  fi  arrogaffero  di 
formarne  Collegi  fino  i Vici  , e le 
Cafe  private  (i)j  i quali  Collegi  dop- 
pi ancora  erano,  di  giovani  cioè,  e di 
vecchj  co’ loro  Seviri  , o Governatori 
feparati  ! e perchè  quello  Carico,  fic- 
come  infegna  il  Fabretti  ,(2),  annalis , 
five  quinquennali s erat , certe  temporari  us, 
& iter  ari  folitus , bine  multiplicitas  Se- 
virum  infurgit  , dum  Sevi'raìes  omnes  , 
inunere  quamvis  furicli  , ùtulum  honoris 
ergo  retinebant  i Ora  di  qual  altro  ufi- 
zio,  o Collegio  fi  vogliano  immagina- 
re Seviri , non  fi  troverà  di  gran  lun- 
ga in  eflì  nè  frequenza,  nè  celebrità, 
che  fi  accolli  a quella  degli  Auguftalij 
onde  forte  prefunzione  afflile  chi  del 
coftoro  Sodalizio  reputa  i S eviri  non 
diftinti  con  proprio  aggiunto  j:  mag- 
giormente che  tale  conformità  rifulta 
> ••  1 1 5 dal- 

( t ) Tacit.  An * l.  i»  An.  IL  n.  XI. 

Tartarot,  Ifcr’rz.  di  Roveredo  p.  64. 

(2)  pag-  4°d. 
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dalle  Lapide  fra  gli  Augufiali  , e i Se- 
viri , che  appare  medefimezza . Quindi 
non  .fidamente*  fi  rincontra  Collegium- 
(i)  Augujìaliuni  e.  Collegi  um  Sevirum  o 
Seviralium  (2)  (il  che  moltp  è notar 
bile,  poiché  Collegj  propriamente  det- 
ti non  pare  che  foffero  fe  non  di  Sa- 
cerdoti , o di  Artefici)  ma  eziandio 
cjuafi  un  ordine  di  mezzo  fra  i Decu- 
rioni, e il  Popolo,  a fomiglianza dell’ 
Equeftre  di  Roma,  (3)  Ordo  Augufia- 
dium  ed  Ordo  Seviralium  (4)  ( nè  un 
Ordine  dee  fupporfi  comprefo  in  un 
Colo  particolar  Magiftrato  ) e quelli  e 
quelli  poi  nella  maggior  parte  Liberti j 
coficchè  la  condizione  loro  indica  Sa- 
cerdozio, non  Dignità  della  Repubbli- 
ca, di  cui  gli  Affrancati  erano  incapai 
ci,  fe  non  ve  li  abilitava  il  Principe 
(5)  mediante  il  Privilegio  degli  anelli 
aurei  :•  onde-  in  Sarcofago  pubblicato- 

• dal 

(1)  Murat.  Thefaur.  Tom.  I.  DXI. 

15*  ' ’ 

(2)  Grut.  DXXIL  17*  Mjurat..  DCCr 

XXIX.  4.  ii*  . ì 

(3)  Murat.  Tom.  II.  DCXVIII,  3.. 

DCC.  6.  j - » ..•  • ... 

(4)  Murat.  CLXVIII.  6.. 

(5)  Cod.  Theod.  1.  8.  de  Decuti  & 

1.  honorem  7.  §.  n,.  qui  de  Decurion.  & 
tit.  32.  1.  io.  C.  51.  fi  Serous , & ad. 

/.  Vìtelliam  &c.  „ 
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dal  Ch,  Iiluftratore  delle  Antichità  di 
A:quileja e appartenente  ad  un  Sevi- 
ci  è la  Patera ,,e  P-Urceolo  coti  cjuat- 
tro  Delfini  /colpiti  y tutte  tn/egne , com’ 
^gli  (1)  opportunamente  offerva  , di 
Sacerdozio  ..  Così  Sevir-  junior  (2),  e fé- 

mora  (?)  f1  !eSg«  ugualmente,  che  Au- 
gujiahs  junior  (4)  & Senior  (5)  j i terum 
Auguflaiis  (6)y  0 iterum  Sevir  (y)  • Ai- 
gu/ialh  gratis  fa&us  (8) , e Sevir  &At- 
guftalis  gratuitus  (9)  ^ Sevir  Augufial  s 
qumqutnnalis  (io)  ,e  Auguftalk  quin- 
quennalis  ( i i)'ySez>ir  Opitergi  (12),  e Au- 

L 6 * ' gu - 

♦ 

(1 ) Sertoli  Antich. d’Aquil.  pag.121. 

(2)  Murat.  CC.  ivMuf.  Ver..  CCC^ 
IiXIX.  2.  . 

(3)  Murat.  GCV.  3. 

• (4)  Muf.  Ver.  CLXXIL  .a.  V.  Pànv. 
Civ.  Rom.  pag.  350. 

(5)  Murat.  CCIII.  r.  V.  Urfat .Mon. 
Patav.  p.  42.  !..  1.  Seft.  2. 

(5)  Grut.  XIX.  6.  CCCCLXXV.  3. 

(7)  Grut.  CXIII.  2.  CCCCLXX.2. 

ccgclxxi.  3. 

(8)  Grut.  CCCLIV.  7.  Murat.  CL- 

XXXXIX.  2.  3.  » • . > 

(9)  Murat.  CCIIII.  1. 

(10)  Murat.  LXXXXVII.  1.  w 

(1 1)  Addenda  ad  Panv.  Reip.  R.  Com- 
ment.  pag.  350. 

(L2)  Grut.  CCCLXV:  3.  . . . , 
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gujlalis  Opiterginorum  (i)  ; Setir  Brixht 
& Verona  (2)  , e Sevir  Augujla!  is  (.  3 *) 
Brixix  & Verona,  Lucio  Dentujìo  Patro- 
no da’ S eviri  Augurali,  e dalla  Plebe 
Urbana  decorato  di  pubblica  memoria-, 
nel  dedicagli  la  Lapide,,  fa  largizioni 
particolari  a ' S eviri  (4)  e * quella;  T. 
Fundilio  S eviro  Augujìale  , o Patrono  di 
cffì  nella  collocazione  della  iua  Sta- 
tua regala  didimamente  i Decurionr  j 
i Seviri  (5),  e i J unioni  ed  il  Popolo  , 
il  che  corrifponde  al  Dccurionibus , Sex 
Viris , & Augujìalibus  r Plebi  r ovvero 
Popiilo  di  altri  marmi  (6)  ^ a Cutilia 
Prifcilla  SacerdoteJJa  di  Augujla  (7)  ti- 
tolo decorofo  incide  l'ordine  de' S evira- 
li ; L.  Catinio  Liberto  ringrazia  in  una 
votiva  infcrizione  la  Madre  Augujla  s 
dell'onore  del  Sevirato  (8)  a fe  conferi- 
to ; e cinque  S eviri  in  Lapida  del  Mu- 
feo  Nani  (9)  ergono  Memoria  Sagra  a 

\ . , Mer-  ' 

(1)  Murat.  MLXV,  6. 

(2)  Murat.  p.  DXIV.  2. 

(3)  Memorie  de'Cenom.  p.  108.  6, 

(4)  Muf.  Ver.  CCCLXII..: 

(5)  Murat.  CLXXXXVIII,  1.  ...  } 

(6)  Murat.  DCCI.  4. 'Mus*  Veron. 
CCCLXII.  1. 

(7)  Grut.  CCCXX.  12. 

(8)  Murat.  XLIH.  2.  • 

(9)  N.  Memorie  per  fervire  all'  Ijìoria 
Letteraria  Venezia  1759.  p.  ^8<5.  dove 
Inni  VIRI.no  ùTi  VIRI,  dee  leggerli. 


Digitized  by  Google 


s fopva  un'  Ifcrizione . 209 

Mercurio  ài  Augufio  per  l 'onere  medeff 
mo  da  efU  ottenuta  ; volendoli  anco- 
ra porre  una  Statua  al  Seviro  Augufta- 
le  L*  Emilio  Arcano  (1)  fe  ne  alfegiw 
' il  luogo  con  Decreto  de' Seviri , e dana- 
ro fi  contri buifee  Arcae  Sevirorum)  <*>- 
me  Arcae  Augujìalium  lo  aveva  dato 
l’ antidetto  T.Fundilio  : finalmente  ah 
le  nelle  perfone  in  diverfr  marmi  ora 
fi  dà,  M nome  di  Augurali  , ora  di  Se- 
viri , cioè  alnofiro  L.  Ragonio  nelle  c’ue 
Lapide  Gruteriane  XXXXV.  9,  e M- 
XXIX*  ed  '3  C*  B termo  Brocco  nel-1 
le  due  Muratotene  DCLXXXIL  8.  e 
MLXXV.  7.  La  qual  prova  fola  bade- 
rebbe a dimoftrar  1’  alfunto , ma  non 
difpiega  la  intera  Tua  forza  per  qual- 
< ehe  interpolazione , di  cui  non  lem-  r 
brano  affatto  nette  alcune  delie  Ileri- 
aioni  allegate  . Non  debbo  qui  però 
tralafciare  la  ©nervazione  di  Monf.  del 
' Torte  (2),  il  quale  in  alcuno  de’mol-- 
ti  marmi  Aquilejefi  che  menzionano 
Sevirt  non  ritrovando  efprelTa  la  Au- 
gujtalttà  (come  non  ve  la  trovò  non 
più  il  benemerito  Sig.  Canonico  Bor- 
ii tuli  ne’ xv.  che  ■ (3)  riporta)  , giudicò 
debbano  tuttavia  ftimarfi  Augufiali  , 

••  per  la  inverifiniigliaaza  che  Aquile}* 

tan- 


(1)  Grut.  CCCLVIIL  f. 

(2)  De  Colon.  Forojul.  p,  3^5* 

(3)  Anticktta  cl' Aquile ja  p,  121. 

I 
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tanto  devota  di  Auguftò  non  aveffe 
quel  Collegio  di  Sacerdoti  a onore  di 
Liii  , non  in  Roma  follmente  ,,  ma 
per  ogni  dove  inftkuitl  nell’  Italia 
principalmente  : o fe  lo  aveva,  come 
io  non  dubito  ',  farà  egli  probabile  * 
fra  le  tante  cavate  dalle  rovine  di 
quella  gran  Città  pochiffime  (1)  pie- 
tre,, sfuggite  per’1  poco  o neglette  da 
chi  le  ha  raccolte  e rifehiarate  ap* 
pena  farne  indizio  ? Siami  lecito;  per- 
tanto , pigliando  in  pretto  le:  paro- 
le da  così  dotto  Prelato*  di-  .rafferma- 
re, che  nel  noftro  Saffo  quattro  S'eviri 
nominandoli,  nulla  addita  Augufialita- 
tis  nota  yìllos  rnhiltnminus  Augufiale?  fuif- 
fe , & ex  fex  primi?  inter  Augujiales  fa - 
die  conjicio  : maffimaraente  fe  alle  due 
uniche  oppofizioni  folite  farli  a quefta 
fentenza  fi  può'  dare  probabile  rifpo- 
fta , non  così  agevolmente  ribattere  le 
molte  ragioni,  e confetture  che  rav- 
valorano. 

III.  Già  la  prima  fi  è -rifoluta  ,,  of- 
fervando  che  fe  di  altri  Collegi  , e 
Magiltrati  ancora  vi  erano  5Vv/>7,egli 
Augurali  fovente  nelle  Lapidi  col  pro- 
prio titolo  fi  diftinguono  ( poiché  ciò 
in  primo  luogo  viene  òppofto  (2)5, 

non. 

( 1 ) Grut..  CLII.  3.  r 382. 2.  Murat.. 
CLXXXXVIL  4.  MMXLVIII.  10. 

(,2  ) Orlato  M.  erud..  Lett.  8.  p.-  172.. 
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»orr  erano  quelli  nè  tanti  , nè  tanto 
celebri,  che  poteffero  e doveffero  in- 
tenderfi  quando  particolare  aggiunto 
non  additava  il  loro  ufizio  : bene  t §li 
Augurali  dappertutto  noti  e frequenti  .. 
Si  fcanfa  poi  l’altra  più  grave  di/ficul* 
tà,  che  fi  trae  dalie  Lapidi,  le  quali 
poetano ficcome  due  diverfi  ufizj,  Se - 
Vtr  & AugujìaVis  (1)0  Sevir  idem  Au- 
gujìalis (2  ) ;.  e fino  Sex  Vir  , & Sex 
Vir  Augujìalis  ( 3 ) ( che  non  fi  vuole 
diffimulare  nè  anco  quella , non  ha  gran 
tempo , difeppelita  dall?  Al  veo  dell’Apru- 
fa,  oggi  Aujay  di  Rimino  benché  da 
niuno  degli  oppofitori  prodotta  ) ; fi 
fcanfa  , dico  , qualora  s’  intenda  coi 
Card.  Noris  (4),  che  Sevir  .&  Augu- 
ftalis  idem  ftgnificatur  quod  in  aliis  lapi- 
diti fculptum  legitur  Sevir  Augujìalis  : 
quantunque  il'  detto  Cardinale  quafi 
non  fatisfatto  della  data  interpretazio- 
ne , o non  reputandola  per  tutte  indi- 
(tintamente  sì  fatte  Lapidi  acconcia  ,, 
poco  (tante  conchiude  : cum  legitur  Se- 
vi Ri  ,JET  AUGUSTALES  , i/  defignantur  qui 
Augusta  lit  atem.Seyir  atum  ha 
aliquo  CORPO  re  feu  Collegio  gefferunt . Ma 

. 1 . ; verif- 

• - t # 

C i ) Murat.  CLXXXXIII.  3.. 

(2)  Murat.  LXXXXIV. 2- 

(3)  Nov.  Fioren.  1757.  col.  287. 

(4)  Oper.  T.  III.  Genotaph^  Pif.  Di. 

I.  cap.  6.  col.. 02..  * .* 
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veriffirria  effere  la  prima:  indicata  fpie'-» 
gazione  delle  parole  Sevir  & Augujìa-* 
lis  confermano  quelle  analoghe  manie* 
re  , e fra  fe  equivalenti  VI.  Vir  Senior 
Augujìalis  ( i ),  e Sevir  Senior Au- 
gujìalis (i)y  Sevir  Augujìalis  quinquenne^ 
lis  (3)  Sevir  Augujìalis  idem  quinquennalis 
(4);  Sevir  Magijìèr  Augujìalis  (5),  e Sevir 
Augujìalis  Magijìèr  Augujìalis  (6)  che  fi 
veggono  adoperate  indifferentemente  * 
Nè  peraltro  è cotanto  ftrano  , che  fi 
notino  difpersè  due  titoli  di  onore  , 1’ 
uno  de’ quali  comprenda  1’  altro  \ fic- 
eome,  per  dame  un  efempio  nella! 
Lapide,  che  porta  il  Sigonio  (7)eretj 
u VICTORI.  DECVRIONI . SVTRJ . 
il.  VIR.  I.D.  il  Decurionato'  Ila  ef- 
preffo,  e infieme  inclufo  nella  Digni-* 
tà  di  Duumviro  a giudicare  ; giacché  is 
qui  non  fit  Decurto  4 fi  dice  nel  Digefto 
(8),  Duumuiratu , vel  aliis  honori  bus  fun- 
gi non  poteji . Deefi  confiderar  parimen- 
te, che  gli  antichi  annoverando  nelle 
infcriaioni  gl’  impieghi  deeorofi  eferci- 

‘ > "*  tati 

* ^ . * m 

(1)  Murat.  CCin.  i;  : - - 

(2)  Murat.  LXXXXVII.  u 

( 3 ) Murat.  CCIII.  1. 

(4)  Murat.  CCIV. i.  • •’ 

(5)  Murat.  CLXXXXVIL5. 

( 6 ) Murat.  CLXXXXVIII. 

(7)  de  An*  J.  ltal.  lib.  ni.  cap.  15. 

C 8)  D.  Decur.  1.  Honor.  7.  §,  fi  qui . 
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tati  da  una  perfona  medefima  , non 
Cogliono  intramettervi  la  congiunzio- 
ne ; onde  non  fi  legge  ir.  vir,  o mi. 
vir.  T.  D.  & Augufiaìis  ; e in  confe- 
I guenza  la  copula  nel  Sevir  & Augufitr- 
l'ts  non  che  dinotar  voglia  difparati 
gradi,  anzi  due  relativi  ne  dilegua  « 
Oltre  a ciò  prefupponendo , che  in  ogni 
Collegio  (1)  tale  ci  fofle,  il  quale 
per  l’ età , o per  i’  anzianità  , ovvero 
per  altra  cagione  precederle  gli  altri  , 

.e  fi  appellarle  major  o primus  \ confor- 
me C.  Veronio  Carpo  è detto  Sevir  Clau- 
di ali  s (2)  major , Aurelio  Vittore  Sacer- 
dos  prìmus  corports  Augnfialium , C.  Va- 
lerio Faufto  (3)  Sex  Vir  Augufiaìis  pri- 
mas,  e il  medefimo,  o piuttofto  altro 
Faufto  (4)  Sevir  & Augufiaìis , qui  in- 
ter primo s Augufiales  a Defurionibus  Au - 
glifi alis  faftus  ( la  qual  forinola  fembra 
conforme  a quella  della  Lapide  porta- 
ta dal  Berteli  ( 5 ) VL  VIR.  ET.  D.  • 
D.  AVGVSTALIS  )y  non  poteva  for- 
fè coftui'  talvolta  chiamarfi  aftoluta- 
mente  Augufiaìis , e Sevir,  0 Sevir  An- 
gufialis  per  antonomafia,  ftccome  capo 
M quell’ordine,  e quinci  raddoppiarli 
t ...  . . ■ quel  . 

/ ( I ) Maf.  Muf.  Ver.  LXXXIII.  u 

' ( 2 ) . / ; .i  . , 

v , \\  ( 3 ) Grut,  CCCLXXn.  7. 

. C4)  Murat.  DCC.  5* 

( 5 ) Antiche  dì  A quii,  * 


Digitized  by  Google 


■214  • Lettera  ■ 

quel  titolo  nell’ accennata  Lapida  Ri- 
minefe  , che  ha  PANTHE  VM . SA- 
CRVM . L.  VICRIVSi  CIPAERVS. 
SEX.  VIR.  ET.  SEX.  VIR.  AVGV- 
STALIS  ? Sennonché  quello  Marmo 
ertendo  locale  ,'  Varia  Cìpero  , che  pro- 
babilmente otteneva  il  Sevirato  pre- 
rtdenza  del  Collegio  ivi  flabilito-,  quan- 
do  s’intitola xSevm  fenza  più  intende- 
vafi  del  luogo,  in  cui  era  collocata  la 
i n fc ri z ione,  e il  S evirato  Auguflale  in 
quella  circortanza  conveniva  che  s’ in- 
dicale fpecificatamente  : la  qual  -èfpli- 
c azione  io  reputo  molto  più  verifum*- 
le  della  propella  dal  primo  pubhlica- 
tore  di  erta  Lapida.  ' - < • • 

IV.  Concioffiachè  affermando  egli  , 
Rimino  effere  fiata  Città  della  Galli* 


-(  il  che  non  pare  sì  agevole  di'  folle- 
nere  a fronte  delle  ragioni  addotte  in 
contrario  dal  Sigònio  ( iP),  indi  s’  im- 
magina ,•  che  per  aver  aderito  al  par- 
tito <di  Mario  foffe  depreda  all’ inferio- 
re flato  delle  Prefetture  (‘ì  ),  le  quali 
poi  giunge  nuovo  che  vengano  fuppo- 
fle  fuori  d’  Italia  ; e però"  averte  in 
Reggitori  i S eviri,  fecondo  Fejìo  y feri  ve 
erto  Bianchi,  citato  dall'  JL'tneccio  . Pure 

quello 


( i ) de  R.  J.  lib.  I.  cap.  26.]  ^ - 
( 2 ) P rifeci urjc  e<e  appellante  in  Italia 
&c.  V.  Sig.  1.  c.  lib.  IL  c.  io.  Paaviu~ 
de  lmper.  Ronì.  pag.  699*, 
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quello  erudito  Giureconfulto  recando 
quel  palfo  di  Fello  y nel  quale  fra  le 
XXII.  Prefetture  ivi  nominate  non  fi 
vede  Rimino,  con  molto  avvedimen- 
to nota , dummodo  non  in  mendo  cubet 
locusj  perchè  di  fatto  egli  è così  fcor- 
retto,  che  per  cavarne  Tenfo,  gli  emit- 
tori quali  arbitrariamente  il  mutaro- 
no : e così  nell*  edizione  del  Gotofre- 
do  ( 1 ) quel  palio  di  Fello  da'  un  ^ Co- 
dice della  Biblioteca  di  Fulvio  Orfino 
Ha  nel  feguente  modo  r in  quas  ( prae- 
fe<9turas  ) foleidnt  ht\  PRAEFECTI 
QVATVOR  VIGINTI  SEX  VIRVM, 
altri  tedi  aggingonof  numero',  (2)An- 
tonio  Agoftini  vi  legge  Prefetti  quatuor 
( J ex  virum , alcuni  Prxfecli  quatuor , O 
PrafeEli  (blamente  (3),  e. il  Panvinio 
meglio  di  tutti  Prafecìi  decem  (4),  cioè 
Ù110  per  -ei  alcuna  delle  X-  deh  primo 
genere  quivi  annoverate . Nè  certo  v’  ha 
ragione  di  credere  , che  Roma  fei  U&- 
mini  mandale  a governare  picciole  e 
avvilite  Città, ^quando  a un  folo  Pre- 
tore affidava  de  Provincie  fuori  d’  Ita- 
lia i ma  pare  anzi  fe  ne  tragga  1*  op- 


( 1 ) inter.  ‘AuSt.'L.  L.  Genevse  1622.  in. 
quarto  pag.  144. 

( 2 ) ibi.  pag..  574.  ■ .• 

( 3 ) V.  Marcii.  Vernai  & Panvin. 
gag.  6 11.  . '■ 

(4)  lmp . Rom*.  pag.  700.  » 
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polito  dalle  poche  teftimonianze  che 
reftano  degli  autori  antichi  circa  il  reg- 
gimento^ delle  Prefetture  . Perciocché 
di  Collazia  ridotta  in  Prefettura  da 
Tarquinio  Prifco  racconta  ( i ) Livio  , 
eh?  Egerius  in  praftdio  r eliti  us-,  ejl  >e  più 
precifamente  Dionigi  (2),  “ II  Re.*,. 
n volle  che  lor  governatore  folfe  ( dan- 
„ dogli  quel  Magiftrato  a vita  ) Tar- 
„ quinio  Arunte  ....  fcprannomina- 
„ to  Egerio  “..Di  Capova,  la  prima 
delle  Prefetture  connumerate  da  Fello  , 
jriferifce » il  medelìmo  Liviò  ) avere 
decretato  i Romani  y fe  Ptxfeilum  ad 
’ptin  v reddenda  Roma  quotannis  .mijfuros  ; 
Cicerone  un  folo  Prefetto  elfere  sfiato 
a Rieti  accenna  in  quelle  parole  (4): 
J*.  Vacienus.  , cum  e Prefettura  Reatina 
venienti  notiti  duo  juvenes  cura  equis  al  bis 
&c.  e Orazio  de  feri  vendo  il  tuo  paf- 
faggio  per  la  Prefettura  di  Fondi  ‘non 
ne  rammemora  che  un  Prefetto  ,0  fia  , 
eom’  ei  per  fervire  al  metro  lo  chiama  , 
Pretore  dal  Gramatico  Acrone  fella- 
mente ftimato  Duumviro  a giudica- 
re (5).  ..  . . 

■•q  F«W- 

( i ) lib.  I.  cap.  15. 

«i  ( 2 ) De’  Fatti'  de' Romani  libelli,  cap. 
12.  pag.  84.  t.  1 •••  - . 

(3)  lib.  cap.  XII.  . ■ ' 

. (4)  De  Nat.  Deonun  1, z. p.' 27. edit. 

Aid. 

(.5  ) Serra.  I.  5.'  v.  35. 


! 
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. -t 

Tundos  , Aufidio  Lufeo  Pratore  ì li- 
. _ benUt  : ■ " * ■ 

..  Linquimus  , infani  > ridentest  premia 
K ■ : Jcribx^ 

Pratextam , 6^  clavum } primx- 

que  batillum . 

» • • •'  i . 

Non  è provato  adunque  che  alle  Pre- 
fetture prefadelfero  i 'Seviri , molto  me- 
no ch’egli  tenelfero  il  Supremo  Magi- 
firato  in-  taluna  delle  Colonie  , quan- 
tunque ciò  alferifcono  celebri  Antiqua- 
ri luti’  autorità  ? cred’  io,dègl’  Indici 
Gruteriani  di  Giofeffo  Scaligero,  nella 

f>rima  edizione  de’ quali  due  volte  lì 
egge  ITTnL  VIR . I . D . Perciocché  in 
fatti’ Ini.  VIR  : J.  D.  porta  delle  citan- 
te infcrizioni  quella  che  nel  Libro  al- 
la pagina  CCeCXXXVIII.  è la  fetti- 
tna1,  e l’altra  (1)  doverli  così  emen- 
dare perfuade  la  fingolarità  fua  : onde 
il  P.  Ab.  D.  Gioì  Orlato  nelle  anno- 
tazioni all’  Opera  Po/l  urna  del  Cav.  fuo 
Avolo  rifiutò  Quella  di,  «lui  opinione  * 
fcrivendo  (2)  „ Che  nelle  Colonie  i 
,,  primi  Magi/irati  fieno  fiati  Jol  amente  i 
„ Duumviri  1 “ à etri  nondimeno  conve- 
nirli di  aggiungere  i > Quatubrviri  { g ) 
•:  • ‘ - mo-  ’ 

• « * . • • 

( 1 ) Grut.  CCCLXXXV.  6. 

■•  lì)  p.  iqi.  a.(d)  --  ■ ' 

( 3 ) MuC  Ver.  CC 
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moftrano  i Marmi  di  Verona  ed  infi- 
niti altri .1  , 

V.  Ma  badi  de' Seviri  e degli  Au- 
gurali , che  avendo  luogo  nella  noftra 
Lapida,  quantunque  la  forma  delle 
Lettere,  alcune  delle  quali  fecondo  lo 
itile  de’  buoni  fecoli  fopravanzano  , e^ 
grandeggiano  fopra  le  altre,  il  puro  e 
.Semplice  fuo  dettato,  e la  voce  Qua- 
druvium  per  Quadri  vinto,  eh’  è affai 
rara,  nè  fi  trova  forfè  che  in  altra in- 
fcrizione  appreifo  il  Muratori  (1)  , la 
indichino  vetuftUfìma  : maggior  anti- 
chità non  fe  le  può  attribuire , che  far- 
la de’ tempi  di  Tiberio:,  il  quale  (non 
già  Ottaviano  Cefare , liccome  mal  di- 
visò il  citato  Bianchi  ( a ) equivocan- 
do col'  Flamine  ( 3 ).  Avfifith  1) P Anno 
di  Roma  [767.  (4  ) di  .òifto  r 14,  ( 5 ) 
inftituì  quel  famofo  ^Sacerdozio  con 
mirabile  celerità  in  tutta  la  Signoria 
Romana  diéfufo,  ampliato,  e quafi  av- 
vilito dalla  razza  de’  Libertini  ebe  1’ 
occupò.  Di  fatto  grado  piu  facile  non 
aveano  coftoro,  per  folleyarfi  dall7  abbietr 


(.  <r  » r *»  ;,c)  tfk  . r 


x , c I ) lxxxx  vili.  5*  * „ 

-X  2 ) (Nov»  :F;ior,  *75 1.  col.  41.  i«\ 

( 3 ) -Noria  Cenoù . P(f.  Difs.  L cap.  Vi* 
•dit.  Ver.  pag.  117.  n.  3. 

(4)  Tacit.  Ann.  A.  1. 

( 5 ) Taciti  Ann.  II.  Murat.  Thes, 
Infcr.  Tom.  I.  pag.  LXXXXII.  ad.  ìn- 
feipt.  4.  , ...  ) 
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t&  fua  condizione,  giacché  da’  Sacerdo- 
ti verun  divieto  non  gli  allontanava  , 
e potevano  co’  danari  .aprirtene  1’  adi- 
io  ) del  qual  mezzo  già  non  mancava 
cosi  fatta  -gente . Nè  occorre  qua  ram- 
memorare le  ricchezze  de’  Liberti  (da’ 
Cefari  famofe -,  nelle  iftorie  non  meno 
della  loro  potenza;  poiché  mal*  argo- 
menterebbe. cfii:  tir  affé  oonfeguenza  per 
tu«i.  dall’  e (empio  vd*  efiì,.  cui  Plinio 
C effere'  pervenuti. /.a  più 

Iplendidi.  jpofii  , loro  interdetti  certa- 
mente .dalle c Leggi;; ma  fra  quelli  ptir 
fe  de’  privaci,  ne  ritroviamo  di  molto 
doviziofi5.  e avidi  degli  onori  : quale 
<a  fi,  dipinge  da  Orazio  (2)  Voltejo 
Mena  d*  Pompeo  il  grande  , e nelle 
lapide  fra  gli  altri  ne  -fi  mofifa  quel 
P,  De  etimo  ero  té  Memi  a (3)  , che  prò 
ftèetttne-  dedi t H.S.iqqo,  prò  Seviratu 
00  00  con  affai  altro  danaro 
in  Opere  pubbliche  , e tuttavia  ' lafciò 
morendo  pingue  facilità . I.  Libertini 
adunque  comperavano  il  Sevirató  Au- 
sale, che  gratuito  cqnfeguivano  gl» 
Ingenui  , onde  npta  ; Monf.  Fabrettì 
(f#)  alio*  m tftisl  Sffviris  ptQpttrJnmnnt, 
inàulum  vel  ppcunìpm-xfol'ùffe , rvef  OpUè 

I 'MI  . pu- 


lì» 


indultrum 

Cf.  'ff? 

< r ) H.  N.  lib^  XXXIII.  cap.  18 
( 2 ) Epod.  4. 

,c(^  ) Grtrt.  GCCG.  % 

(4^  pag.  4*7-  i'J, 


! 
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fublicum  in/ìaurajje  ; aliosì  Ò*  attidem  iti* 
genuos , digniores  gratuito  aamiffos  ap- 

parire dall’ efempio  rii  molti  Marmi  ) 
che  il  tetti  monio  di  tanto  infigné  Let- 
terato mi  efime  dal  qui  rapportare  . 
Un  folo  in  quetto  luogo  giudico  di  non 
pretermetterne,  quello  cioè  di  L.  Ce- 
cilio  Ottato , che  donando  al  Pubblico 
notabil  fomma  , dice  vólo  , ut  Liberti 
mei  itemque  Libetrtorum  meorum  Libertarum- 
que  Liberti , quos  honor  Seviratus  conti ge- 
rit , ab  omnibus  muneribus  Seviratus  excic 
fati  ftnt;  il  che  dimottra  , coll’  onore 
del  Sevirato  elferfi  tuttora  aggitanto  a’ 
Libertini  alcun  pefo  . Ed  ecco  la  ra* 
gione , per  cui  fta  fcritte  nel  nottro 
Marmo  , che  OB  HONOREM  SEVI- 
RATVS  VI  AM  STRAVERVNT  ,J  è 
nel  dianzi . addotto  più  precifamente 
EX  D.D;  OB  HONOREM  SEVIRA- 
TVS  VIAM  SILICE  STERNENDAM 
CVRARVNT:  come  pure  fi  trova  in' 
altri  (i).  Laonde  niente  fi  fdefideràt 
eziandio  in  quefta  parte  alla  integrità- 
delia  Pietra,  nè  ragionevolmente-  uno 
può  meravigliarli,  che  folo  quattro  de* 
Sei  concorreffeto  a -laftricare  quella 
ftrada  , quando  non  per  incombenza 
pubblica  dell’  ufizio  , e molto  meno 
perchè  egli  foffero  111L  Viri  Viarum 

. ~ , ■;  : • '»•  • ' ' * r T i-%.  \ 

-,  J .±i  -j i 

. ”if'  *.*1  v ; » ' • 

( i ) Maffei  Oflerv.  Lett.  T.  V,  pag. 
199-  Murat.  Thes.  CLXXXXIII.  &c. 

f 
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Curandarum  , o Curatorcs  Viarum  extra 
Urbem , de’  quali  Magiftrati  ragiona  col- 
la folita  erudizione  il  Panvinio  ( 1 ) ; 
ma  per  debito  loro  fpeziale  fecero  co- 
tal  opera.  Così  parimente  conviene  , 
s’ io  ben  mi  appongo,  efplicare  le  due 
Infcrizioni  del  Mufeo  Nani  ( 2 ) fcol- 
pite  in  piedeftalli,  che  dovettero  effe- 
re  bali  a due  Statue,  rapprefentante  1* 
una  il  Genio . della  Plebe  di  Narenta , la 
feconda  di  altra  Deità  , cioè  che  li 
quattro  S eviri  là  efpreffi  abbiano  rizza- 
te quelle  Statue  a memoria  dell*  onore 
conferito.  , OB  H.  M.  M.  ob  honorem 
Monumentum , ovvero  Memoriam  pofue- 
runt , ( quando  per  il  punto  interpofto 
a’ due  M.  M.  non  fi  volelfe  leggere  Me- 
rito Mcmoriam  ) anziché  ob  honorem  Ma* 
gijìratus , o Magijìratuum , come  ivi  in- 
tende il  Ch.  Sig.  Paiferi  degno  illu- 
ftratore  di  que’ begli  avanzi  dell’Anti- 
chità : non  fapendo  io  nè  pure  com- 
prendere, perchè  interpreti  egli  IIII. 
Viri  la  nota  Inni.  Viri , che  lignificar 
Seviri  doverà  confelfare  qualunque  con- 
fideri_quelle  pietre,  dove  fi  aggiunge 
al  limi.  Viri  l’ jhtguflales  (3),  elegga 
ciò  che  dottamente  neferive  l’ Orlato-, 
N.  R:  Ti  Vili.  : ' M ' Con 

. j * »* 

( 1 ) Urbis  Ram.  1. 1.  pag.  59, 

( 2 ) Sez.  III.  m 6.  e 7. 

( 3)  Muf.  Ver.  CXV.  2.  e CCCCXII. 

2.  Se c: 
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Con  quello  fi  toglie  pure  lt  difficoltà 
incontrata  in  altra  Lapida_del  già  det- 
to Mufeo,  nella  quale  Inni.  Vir  s’in- 
titola un  Liberto  ( i ):  non  già  perchè 
quel  Magijìrato  rie  Quartunviri  Narentini , 
conforme  fi  avvila  il  mentovato  Illu- 
flratore , era  Magijìrato  volgare  , mentre 
vi  aveano  luogo  ancora  i Liberti  , non 
avendo  alcun  dubbio  la  dottrina  foprac- 
cennata  che  il  Quatuorvirato  ^ ' dov’  era  9 
teneffe  luogo  di  fupreina  Carica  ( 2 ) : 
ma  per  ivi  additarli  un  Seviro  , titolo 
ne’  Liberti  affai  comune  . Auguftali 
perciò  riconobbe  i Seviri  delle  fopran- 
nominate  Lapide  chi  , unitamente  a 
due  altre  limili  pur  di  Narenta,  efer- 
bate  anch’  effe  nel  nobile  Muleo  del. 
dotto  e orrtatiflìmo  Senatore  Bernardo 
' Nani , le  próduffe  il  primo  nelle  nuo- 
ve Memorie  per  fervire  ali1  Iftoria  Let- 
teraria (3) , dove  fa  di  meftieri  avvertire 
che  fra  £>li  altri  errori  di  ftampa  è fcrit- 
to  TÌTT7  vIRI.  in  luogo  di  Inni.  VIRI, 
ma  due  foli  de1  lei  nella  terza,  e cin- 
que nella  quarta  delle  già  dette  infcri- 
zioni  fi  notano,  nè  mancano  ivi  anco- 
ra Liberti  ; gli  M.  M.  poi  fi  veggono 
prépofti  all’OB.  H.  con  che  fi  rende 
vie  più  inverifimile  la  interpretazione 

del 

( 1 ) De  N.  Roman.  IÌTI  VIR. 

C2)  V.  Ver.  Illuf/eol.  LXXXX. 

(3J  Tom. II.  pag.  38 6. 
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dei  Palferi,  e fi  avvalora  la  noftra.  La 
quale  non  eflimo  tampoco  da  lafciare 
in  grazia  della  propofla  nelle  citate 
Memorie,  che  alla  forinola  OB. H.M. 

M.  e M.M.  Ob.  H.  con  felice  conghiet- 
! tura  riputata  Angolare  de’  Narentini  , 
dà  quello  fenfo;  ob  honorem  meriti  (fimo , 
ovvero  Meritiffimo  ob  honorem  : giacché 
la  efplicazione  da  noi  efibita  fi  fonda 
nell’autorità  di  Probo,  di  Manuzio  e 
' di  altri  antichi  e moderni  fpofitori  del- 
le note  Romane  ( 1 ) e conviene  otti- 
mamente a Perfone  che  nonapplaudo- 
no  a le  medefime  della  Dignità  otte- 
nuta, ma  grate  a chi  ne  le  adornò  fi 
dimoftrano . 

VI.  Ora  è da  inveftigare  cofa  fode- 
ro quelle  Crepìdini  fatte  infieme  colla 
Strada-  felc'tata  , d elle  quali  : fra  tante 
Lapide  commémorarttr  vie  riftorate  , 
non  è a mia  notizia  tròvarfi  menzione 
l'alvo  nella,  riferità  dal  Donio  ('  2 ) e 
coii  variazioni  molto  notabili  dal  Mura- 
j tori  (3)  y dove : -Munazìo'  Apfìrto  Seviro 
1 A ug  ufi a le  Vi  am  lapide  turbinato  a Foro  1 

ad  Poriam  Stravit  , Otepidines  CaJlelU 
**'“»»  ' • r r M H- r'  '--■■■  pò - 

I 

I ( 1 ) V.  C.  Orfato  de  Notis  Roman . 
pag.320.  > : • 

( 2 ) Cl.  IL  n.  80.  ex  Infcriptionibus 
Benedigli  Ram  berti  . • 

(3)^  CCCCLXXrl  1.  e Bonaventura 
Angelo , & Schedis  Farnefiìr . • • 
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pofu'it ; In  altro  Saffo  però  appreflfo  il 
Fabretti  ( i ) che  fembra  di  antichità 
riguardevole  , Q.  Pefcennio  COLOM- 
NAS  IH,  DE  SVO  DAT  FERONÈ- 
AE  ET  CÉEPIDINEM  ANTE  ,CO- 
LOMNAS  EX  LAPIDE  . Chi  reputa 
quella  voce  di  origine  latina,  la  dedu- 
ce a crepita , e la  efpone  ora  terra  quarti 
aqua  abluit , quia  ibi  aqua  allidens  fon- 
ar epitat  j ma  più  verifimilmente,  fecon- 
do altri,  procede  dal  greco  bafts 

alta , & ereSla , fundamentum , fulcrum  * 
lìccome  lignificato  più  generale,  e piu 
frequente  itegli  Scrittori  . Crepidine  ado- 
però Cicerone  {2)  per  fcfteeno  della  ora- 
zione , e la  bafe  delle  Guglie  chiamò 
Plinio  con  quello  nome  (3);  così  il 
Poeta  Stazio  /odo  fondamento , fopra  cui 
pofar  poteflfe  gran  inole;  Manilio,  Se,- 
neca,  « Giuvenale  appellarono  tal 

maniera  „ certe  eminenze  dai  lati  del- 
„ le  Erade  [ fecondo-  la  dichiarazione 
„ del  Co:  (4)  .Silveiìri)  defluiate  per 
„ camminarvi  il  Popolo  y e vi  fi  colio- 
„ cavanp  i mendici  per  chieder  l’  elea 
„ rnofma,  come  ne’  luoghi  di&equefl- 
„ te  paleggio,- e di  maggior  ficurezza 

n dagl’ 


<?.  -•  , . • > .v  ; x - 

( i)  E.  C.  p.  453.  Ò3. 

( 2 ) in  Orat.  cap.- 67.  . ' ; ' .< 

(3)  lib.  36,  cap.  9.  edit.  Aid.  pag.. 


252-  - ’ 

' 4 ) Sat.  V.  v.  8,* 
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„ dagl’  infiliti  degli  Animali  , e de’ 
„ Carri , .che  per  mezzo  le  ftrade  ftef- 
„ fe  tranfitavano.  Seneca  Contr.  I.  lib. 

„ I.  qu'ts  ere  dere  t jacentem  fuper  erèpìdinem 
„ M(irium  fuijfe  Con/ idem  aut  futurum  ? u 
Alla  intelligenza  del  qual  paflo  di  Se- 
neca dà  luce  mirabilmente  la  Vita  di 
Mario  fcritta  da  Plutarco , là  dorè  nar- 
ra (1),  che  avendo  Mario  avuto  ardi- 
re di  trasferirli'  a Cartagine  -,  Seftilio 
Pretore  dell’Africa  mandòjun  Melfoa 
intimargli  di  non  porre  piede  ig  quel- 
la Provincia,  é che  fópr affatto  egli  da 
tale  intimazione  fi  rimafe  alcuh  'tem- 
po mutolo .,  guatando  torvo  il_Littore, 
da  cui  pòfeia  richiefto,  ecqvÀd  Pretori 
refponderet  j renuntia , inquit  y eividi(feTe 
C.  Marium  exfulem  ih  ruderibus  Charia- 
ginis  fedentem:  frattanto  il  giovane  Ma- 
rio fcappato  dalla  Regia  ai  Jempfale 
Principe  della  Numidia  effe  rii  fortuna- 
tamente ridotto  appreffo  il  Padre , il  qua- 
le riftorate  le  forze  e congiuntele  a 
quelle  di  Crnna  octupò  un-  altra  volta 
Roma,  ed  il  fettimo  Confolato.  Se  a 
cotefti  fatti  averterò  porto  ménte  il 
dotto  Uezio,  col  Signor  dì  Fay , che 
chiofarono  JManilio  a ufo  del  Delfino, 
e T Autore  della  verfiohe  (lampara 

nella  Raccolta  de’ Traduttori' fatta  dall’ 

M 3 Ar- 


ti) Xil.  Int.  edit.  Frane.  1580/pag. 
13 1.  t. 
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Argellati,  noti  farebbono  iti  così  lon- 
tani dalla  verità  dell’  Iftoria  , e della 
mente  del  Poeta  volgarizzando  quei 
verfo  ( O 

"Eque  crepidjntòus  cepit  Charta- 
ginis  Urbem . ...  s ...  _ 

„ E da  que’  Saffi , ov’  egli  in  pria 
' fedea , 

„ Surfe  T altera  a debellar  Car- 
■ ».tago:. 

quando  n’ è la  vera  e,  pi  apa.,  interpre- 
tazione \ : • *■  . -rt> . j . 

E’ , da  Saffi  fingendo  di  Car- 

. 5»  *aB°  » • ' ' ’ 

„ Elpugno  Roma 

ficconae  indica  pure  V antecedente  no* 

biliffijno  verfo  % che  elice  dello  fteflo 

Mario  »-  i » » • r {*  t ■ ■ 

•v. 

f ■ * . • ; ’ f ' * .1  * • 

Et  jacuit  Lybicis  corapat  ja£lu~ 
va  ruinis  - ( . . 

E giacque  folle  Lihiche  ruine 
„ Ruina  egual , , 

..‘■ii  ■ . 

Appreso  Plinio  in  altro  luogo  ( z )., 
faxea  crepidini  s corona  fi.  chiama  urunu- 

.....  “ ‘ rie-  . 

C i ) ManiL  lib.  4.  v.  4&. 

( 2 ) lib.  XII.  cap.  u 
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ricciuolo  di  farti , che  girava  dentro  un 
largo  Pioppo  incavato  a foggia  di  grot- 
ta e quali  ne  forte  ne  va  le  pareti  ; e 
bafe  fpaziofa  die  cerchiava  le  Colon- 
ne del  Portico  importa  la  Crepidine 
della  Infcrizione  di  Feronia , il  cui  Tem- 
pio e Bofco  fagro  rammemora  Livio 
( 1 ) ; e accenna  eflere  flato  pofto  in 
agro  Capenate  (2).  Individualmente  poi 
/penda  0 margine  di  ftrada  rilevato  fur 
il  quale  fi  fedeva  lignifica  nel  parto  di 
Petronio  (3),  quafi  per  caliginem  vidi 
Gytcna  in  Crepidine  femitx  fi  antem  ; e di 
un  viottolo  dentro  in  Roma  è quivi 
il  parlare . Dal  che  rifulta  ben  conve- 
nirli cotefte  crepidini  alle  ftrade  urba- 
ne, e però  nella  citata  infcrizione  Do- 
niana  fi  accoppiano  ai  Cajlelli  , cioè 
Ricetti  o larghi  canali  degli  acquedot- 
ti d’onde  fi  diftribuivano  le  acque  per 
la  Città.  Non  negherò  io  per  altro  , 
che  ugualmente  non  fi,  aggiungertero 
tali  margini  alle  ftrade  di  fuori , ofler- 
vando  qualmente  Livio  tanto  dell’une, 
quanto  dell’  altre  feri  ve  (4),  che  i 
Cenfori  Q.  Fulvio  Fiacco,  e Poftumio 
Albino  vias  Jìernendas , filice  in  Urbe  f'}? 
extra  Urbem  glarea  , fubjlruendas  margi- 
ni 4 nan- 

. (O  lib.  2ó..cap.XI.  &c. 

C 2 ) lib.  27.  cap.  IV. 

(?)  Satyr.  edir.  Lugd.  1587.  pag.  6. 
U)  lib.  41.  cap.  XXVII. 


Digitized  by  Google 


228  Lettera 

nandafque  primi  omnium  locaverunt  ; e 1’ 
Eicovio  allegato  dal  Bergero  (i)  affer- 
ma di  averne  veduti  a Terracina  de’ 
gran  vefligj  . Stupet  ( così  egli  ) fpe- 
ttator  admirabundus  retta  via  planum  uni- 
ti s faxi  pavimentum , fub  pedi  bus  porrettum 
per  paffus  plus  minus  viginti  in  longitu - 
dinem , ac  trinis  fere  paffibus  in  latitudi - 
nem  : munitum  quidem , ut  Appi  et  totafuit , 
ab  Utro que-  latere  limbis  bipedali  latitudi- 
ne eminentioribns , qui  viatori  pedi  ti  femi- 
t.:m  ftecam  prxjlabant  &c.  Similmente  le 
firade  militari  da’  Romani  tanto  ma- 
gnificamente coftrutte,  alcune  di  lar- 
ghe fponde  laterali  effere  Rate  muni- 
te, e alcune  nel  mezzo  aver  avuto  un 
rialto  per  dove  camminaffero  i Pedo- 
ni , teftificano  il  Palladio  "( 2 ),  e lo 
Scamozio  ( 3 ) , il  quale  femba  difeor- 
dare  dall’  Eicovio  in  quanto  afferifee 
V Appi  a effere  di  un  foto  andare , la  Por - 
tuenfe  di  due  , e di  tre  la  Tiburtina  . 
Nondimeno  la  denominazione  di  Cre - 
- fidine  a quegli  andari  non  fi  appropria . 
da  veruno  Scrittore  ; e d’  altra  parte 
fembra  manifefto  nella  noftra  Inferi- 
zione  non  additarli  Via  Militare. 

VII.  Perciocché  la  cura  di  quelle  fu 

fem- 

( 1 ) Tom.  X._  Graev.,  Seft.  31.  n.  5.. 
coh.175. 

( 2 ) lib.  3.  cap.  3. 

( 3 ) Arcìiitt..  P.  II.  lib.  8.  cap.  26^ 
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fempre  una  delle  principali  della  Re- 
pubblica,/e però  alla  ftruttura  erifacf- 
cosi  delle  interiori,  come  del- 
efterne,  non  già  private  perfone,  o 
Un  zi  ali  deputati  dalle  Colonie,  e da’ 
Municipi  j ma  nobiliffimos  primariofque 
Cium  come  nota  il  Panvinio  ( 1 ) , 
praipofuere.  Laonde  il  Senato  ne  incari- 
c ^ prima  i Cenfori,  e quando  im- 
pediti quelli  dalle-  molte  e gravi  in- 
eumbenze  del  proprio  impiego  , non 
poterono  darvi  opera  diligentemente  , 
peculiar  Magiftrato  ne  inftituì  di  quat- 
tro uomini  .ini.  VIRI,  viarum  curanda- 
appellati  : ma  deflì  ancora  , crefci- 
uto  in  procedo  il  numero  delle  ftrade, 
non  ballando  per  tanta  infpezione  a 
1 ciafcuna  , o a più,  infierire'  particolari 
Cittadini  furono  preporti  , e denomi- 
nAti  Curatores  viarum  j il  Magift’rato  de’ 
quali,  già  incerto  e temporaneo,  Au- 
gufto  rendè  (labile  , e ordinario  x fe con-  * 
dò  la  teftimonianza  di  Svetonio  (2), 
che  innanzi  racconta  ficcome  1’  Impe- 
ratore defumpta  [ibi  Flaminia  Via  Ari - 
mino  tenus  munienda , reliquas  triumpbali - 
bus  yiris  ex  manubiali  pecunia  Jìemendas 
diflribuit . Il  che  più  minutamente  rac- 
contando Dione  ( 3)  , Tunc  autem  , di- 

M 5 ce, 

(.1  ),  Urb.  Rom.  p.  59. 

( 2 ) cap.  30.  e 37.  1 * 

(3 ) Xil.  Interpr.  libi 54. 
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Ce,  Viarum , qua  funt  circa  Romam  Cura* 
tot  conflitutuSy  miltarium  aureum  quodvo- 
catur  fecit  ; quique  viis  muniendis  praf- 
fent  Pratorios  ViroSy  qui  binis  Littoribus . 
•uterentur  y dejtgnavit  y coftoro  pofcia  ve- 
ttigalia  eantmdem  ( viarum  ) certi s ho - 
minibus  locabanty  qua  qui  redtmerent  Man- 
cipes  funt  ditti:,  e le  predette  cofe  tut- 
te dichiara  e prova  da  Tuo  pari  co,* 
tetti  di  Antichi  Autori  > e colle  Lapi- 
de il  citato Panvinio(i) : Nè  poichèle 
firade  interne  , attefo  1’  angufto  giro 
delta  vecchie  Città,  non  potevano  effe- 
re  molto  lunghe , nè  pertanto  {ignori- 
le la  fpefa  di  laftricarìe , fj  {limerà  che 
picciola  fotte  la  imprefa  di  quattro  Se- 
viri y e non  degna  di  edere  mcifa  r.  a 
non  conveniente  al  gradp  da  etti  rij- 
portato  . Concioflìachè  primamente  il 
Sevirato  ncn  era- dignità  cotanto,  tara 
e cofpicua , che  fi  dovette  • mercare  a. 
opere  di  eccettìvo.  dirpendio  '9  vedendo- 
R nelle  Inflizioni  Narentine  per  tal. 
onore  non  altro  che  eretta  pubblica, 
Memoria,  o una  Statua.,  e un  Templi-» 
ce  voto  nella  ( 2 ) Muratoriana  , SÀ*; 
CRUM  IOVI.  CLAVDIVS  &c.  AV-v 
GVSTALIS  CORI  DON ..  J,IB  . OB. 

HONOREM VIRATVS,  .co. 

me 


( 1 ) Ioc.  cit. 

(2)  LX XXX VI, 3 


; 
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me  ancora  nella  Gruteriana  (i)TVTE- 
,IAE  AVGVSTAE  SACRVM.'  C. 
.TERENTÌVS  ONEStMVS  OB  HO- 
NOREM SEVI  RAT  VS  SVI  ET  C. 

•THRENtI  VRSI  FIlI  , ed  in  .il- 

tre  : le  ftrade  inoltre  della  Città  non 
doveaft  a minor  merito  aferivere  il  ri- 
pararle, delle  porte  al  di  fuori  , onde 
non  mancano  elogj  fcolpiti  a’riftorato- 
ri  (2)  di  quelle.  Quindi  uel  Murato- 
ri abbiamo  ( 3 ) che  P.  Decimus  P.  L. 
Eros  Menda  VI.  VIR  VIAM  A CI- 
STERNA AD  DOMVM  L.  MVTt 
STRAVIT  fua  pecunia  ; in  altra  (4) 
fua  pecunia  VIAM  SILICE  STRA- 
VIT QVAE  EST  IVNCTA  FORO 
ab  arcu  ad  arcum , e più  innanzi  VIAM. 
SEMITAS.  FAdVN.'  CLOACA M.. 
REFICIVN . D.  S.  P.  C.  de  fua  pecu- 
nia curavit.  Finalmente  le  vie  di  po- 
chi parti  rifatte  ugualmente  che  le 
lunghe  rt  notavano  ne’  Cippi  Militari 
C 5)i  feti  za  eh  è fe  tredici  Liberti  per  l’- 
onore del  Sevirato  laftricarono  VIAM 
M 6 LON- 

f 1)  crv.rr. 

(2)  V.  Panvin.  Ùrb.  Rom.  pag.  118. 

( 3 ) CCCCLXXVL  6. 

(4)  Murat.  CXXXV.  1.  CCLXXXX- 
VI.  2. 

(5)  Murat.  CXLIIL  1.  &c.  Gailiae 
antiq.  felec.  Ep.  VII.  pag.  95.. 
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LONGAM  P:  oo  CLXV.  ex  D.  D. 

( i ),  poteva  ingiungerli  a foli  quattro 
che  per  loro  ne  folle  infeliciata  una 
non  lunga  di  troppo , e munita  de’  Tuoi 
margini,,  o muricciuoli  a’  lati.  Ho  di-/  1 
lungato  forfè  qui  ed  altrove  il  ragio- 
namento più  che  non  conveniva  * 
dando  luogo  a troppo  picciole  ofler- 
vazioni  per  ifciorre  le  difficultà  da 
altri  molfe  , e dimoftrare  che  non 
concludono  le  ragioni  oppofte  da  chi 
foftiene,  la  ftrada  menzionata  nel  no- 
ftro  Marmo  elfere  ftata  fuora  della  Cit- 
tà ; attefo  maflìme  la  circoftanza  del- 
le Crepidini  che  induce  anzi  a creder- 
la piuttofto  interna  ed  urbana  , il  che 
parimenti  fi  denota  dal  Quadruvio  in 
cui  metteva  capo  la  ftrada  foprad- 
detta . 

Vili.  Non  che  Quadrivi  , o Crocic- 
chi non  fi  trovino  nel  Contado  ^ben- 
ché i pochi  efempj , che  rincontriamo 
sì  negli  Autori  latini  Catullo  (2)  , 
Giuvenale  (3)  , e Servio  (4),  come 
nelle  Inflizioni  (5),  fi  riferifcano Tem- 
pre 


( 1 ) Fabretti  406.  313. 

(2  ) C.  58.  v.4. 

(3  ) Sat.  I.  v.  63.  j 

(4)  in  Virg.  Georg.  II.  v.  382* 

( 5 ) Grut.  LXXXIV.  5.  MXV.  1. 
Reines.  Cl.  I»  n.  14.  Murat.  LXXXX- 
VIII.  5. 
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pre  a luoghi  di  Città;,  ma  Sito  cele- 
bre e noto  fonando  nella  nofira  Infli- 
zione, e da  elfo,  come  da  fito  più  no- 
bile,., pigliandoli  il  principio  della  via, 
ragion  vuole  che  fi  prefupponga  elfere 
lui  fiato  pofto  dentro  le  mura  ; perchè 
altrimente  a muro  ad  Quadruvium  , o 
piuttofto  a Porta  ad  quadruvium  fi  a- 
vrebbe  ferino.  Così  leggiamo  (i)Viam 
Auguflam  ab  Via  Annia.  extra - Portam  ad 
Cereris , ( 2 ) ; , a Peate  & J ano  Auguflo  * 
ad  Oceanum , viam  a Ciflerna  ad  Dom  m 
L.  Muti  nella  poco  davanti  allegata , e 
viam  (3)  7Emiliam  ....reflit uendam  curavit 
a Roma  M.  P.  188.  viam  Auguflam  a 
Porta  Cimina  ufquc  ad  Anniam , & vi- 
am Sactam  a Calcidico  ad  Lucum  J uno- 
nis  y viamGeminam  a Porta  ufque  ad 
Pontem  (4)  con  altre  limili , nelle  qua- 
li è fegnato  il  principio  delle  vie  da’ 
luog'hi  piu  notabili  e più  vicini  alla 
Città:  maggiormente  che  la  mifura  di 
elfe  fi  conduceva  in  Roma  a miliario  in 
capite  Romani  fori,  conflituto  (5  ),  e così 
dovea  procedere  negli  altri  Luoghi  ; 
benché,  quanto  ai  civile  , fi  piglialfe 
dalle  mura,  o dagli  edilìzi  ne’  fobbor- 

ghi 

(1)  Grut.,  CXLIX.  5.. 

( 2 ) Murat.  CCCCXLI V.  2. 

( 3)  Murat.  CCCCLIV..  3..  CCCCL- 
XXX.  3.. 

(4)  Bertoli  Antich.  di* Aqùleja 

(5)  Plin.  lib.  III.  cap.  5.. 
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ahi  continuati , giufto  il  detto  di  Mar- 
ziano (i):  mille  paffus  non  a muro  Urbis 
fed  a continenti  bus  cidi ficiis  numeranti 
funt.  Pertanto  io  fo  confettura , che 
tanto  vaglia  et  Quadruvio  ad  murum  , I 
quanto  nella  Doniana  a Foro  ad  Por- 
tam  ; etfendò  più  che  certo  per  una  par-  | 
te  l’ ad  Murum  figiiificare  fino  alle  Mu- 
ra, come  in  quelli  efempli  , che  ag- 
giungo qui  anco  fuperflui  per  fati  sfare 
a chi  gli  ha  richiefti  , ( 2 ) Augufius 
Murum , T urrefque  refeett , e Murum  Tur- 
refqut  dedit , oltre  infiniti  altri  che  m 
Cicerone,  Livio  e Cefare  s’ incontrano 
quali  ad  ogni  verfo  ( 3 ) *■  fi  .Per  1 ^ltta 
nel  Quadruvio  indicarli  quivi  una  Piaz- 
za mi  fuggerifeono  le  feguenti  olferva- 
zioni.  Il  nome  di  Plateay  che  noi diciamo  < 
Piazza  e adoperiamo  per  lignificare  il 
Forum  de’ Latini,  non  altro  importa  fe- 
noli Targa  ftrada  >.  di  che  precifa  Jt  1 
autorità  di  Sparziano  dove  Icnve  (4/r 
idem  ( C arac  alias  ) vi  am  novam  munivi^ 
qua  cjifub  ejus  T bermi  s , Antoni  anisfci- 
licet , qua  pulcriùs’  inter  fiumana  s Plateas 
non  facile  quicquam  inventas  j e lo  Icani- 
' * ' •.  . • bio  , 

...  - • 

( I ) D.  I.  50.  1. 1 6.  1. 154' 

(2)  Murat.  CCCCXLI.  1.  & 2,  » 

( d ) Cicero  de  Orat.  III.  6.  edit.  Ald.Liv. 
lih.  XXV.  cap.  29.  &c.  Cief.de  B.  C. 

lib.I.  pajfim . 

(4)  Anton.  Caracul,  mila 
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bio  di  quefte  voci,  fe  ben  mi  avvilo, 
non  ebbe  altra  origine , che  l’ ufo fcam- 
bievole  de’luoghi  per  effe  additati  : cioè 
nelle  Piazze,  o Vie  più  fpaziofè,  non 
meno  che  ne’  Fori  a tal  oggetto  deter- 
minatamente coftrutti,  e {ferii  trattati! 
Gmdizj  e le  faccende  tra  Cittadini  , 
mafltme  nelle  Città  minori  ,che  pote- 
vano ben  effe  me  fenza,  quando  Roma 
ite  {fa,  fu.  contenta  di  un  lodo  Foro  fino 
a tempi  di  Giulio  Cefare  ..  ?(  1 ) Che 
tali  Città  vi  fodero,  alle  quali  man- 
cava una  Piazza  Pubblica  col  Pretorio, 
e altre  opportune  aggiacenze  per  la 
comoda  ragunanza  del  Popolo,  fi  cono- 
fc.e  abbafianza  da  quanto  nota  Paufa- 
aia  ( 2 ) della  Citta  di  Pampe  celebra^ 
ta  da  Omero  , e da  greci  fiorici  e geo- 
grafi A:  Cheronxa  ( fcrive  egli  ( 3 ) 
jiadiura  2C2C.  via  Panopxum  due  ti , urbs  ea  ejL 
P koeentium  yfi  modo  Urbem  eam  appellare  par- 
fu  eri  t ,,  in  qua  CJves  ,non  Prxtorium , non* 
Gymnajium , . non  Theatrum  , non  Forum 
ulhtm  ha  beni  9 non  denique  ullum  peren- 
ni j-,  aqua,  concepì aculum:  e fe  ve  n’  era-r- 
uq  nella  .fior^tiiTima  Grecia,,  è da  cre- 

V ' .«.<•  ) . Yi--  . . 

C i ) Pellet.  Hifior.  Fori  R.  cap.  g». 
pagi  18.  f vt-,,  . . ■ - . , 

( 2 ) V.  Celiar.  GeograAnt.  I.-2,.  cap . 
15.  Seti.  9.  n.  27 5.  ■ ; . 

(3)  L.  X.  Amufeco  fìterpr,,  Frane ofi 

*53^  : Vi. 
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dere  che  molto  più  frequenti  fitrovaì- 
fero  nelle  altre  men  culte  regiohi  , 
Antichiftimo  fu  certamente  il  coftume  , 
ficcome  è chiaro*  da’  libri  Santi-  ( i ), 
che  i Giudici,  federerò  alle  Porte  del-  { 
la  Città,  e quivi  afcoitatero  lequere-  ' 

le  de’ Cittadini  e ne  decidere ro  i pia-  I 

ti  j i Romani  pure  allo  fcoperto  agita- 
vano le  Caufe  pubbliche  , qua  in  re  , 
oterva  l’ eruditiflìmo  Francefco  Poilet- 
ti ( 2 ),,  morem  Atttcum  Romani  repra ^ 
fentamnt  Athenis  enim  in  aperto  , & fub 
dio  caufa  perorabantur  &c.  onde'  non  è 
meraviglia  che  le  private  perfone  nel- 
le piazze  o ftrade  pubbliche  i loro  af- 
fari efpeditero  .,  Però  nelle  antiche 
Drammatiche  rapprefentazioni  per  lo 
più  fi  finge  la  Scena  in  luogo  dove-  < 
convengono  molte  ftrade  \ i quali  luo- 
ghi, ficcarne  più  atti  a capire  la  mol-  ( 
titud ine,  furono  ftabiliti  agli  annuali 
Sagrifizj  de*  Lari  (3)  j ed  eziatl“10  a"a 
Riputazione  de’ Contratti . Celebre  in 
tal  propofito'  è il  paffo  di  Cicerone 
nella  prima  invettiva  contro  Rullo  (4). 
Cenforibus  vcftigali a locare  nifi  m confpe- 
Qu  P optili  Romani  non  licett  bis  ( Deccm» 

viris 

( 1 ) Gen.  23.  io.  Deuter.  21. 19. ubi  1 

Porta  Judicii  : & alibi  patera. 

.(2)1.  c.  cap.II.  pag.  io., 

( 3 ) Var.  de  L.  L.  lib.  5. 

(4)  Edit,  Aid.  p.  6z. 
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viris  Agrari  ii  ) vel  in  ultimis  Tetris  lì- 
cebit  ? At  hoc  etiam  nequìjfimì  homines 
tonfumatis  patrimonùs  faciunt , ut  in  A- 
triis  auBionariis  potius  quarriin  Tirivi is  & 
Compitis  auBionentur . Hic  permittit  fua 
lege  Decemviri  s , ut  in  qutbus  comodarti 
fit  tenebrisi  ut  in  qua  vclint  folitudine 
bona  Po.  Ro.  poffint  divendere . Dal  qual 
tefto  fi  ricava  le  vendite  d’  ordinario 
e (Te  rii  fatte  in  T rivii  s , & Compiti  s,  ner 
Citi  cioè  aperti,  e fpaziofi  , mediante  il 
concorlo  di  tre,  quattro  , o più  vie 
non  altro  appunto  lignificandoli  per  la 
voce  compita  fe  non  Quadrivio  , giufto 
Servio  (0,  qt<£  Compita  appellantur  ab 
eo  quod  multa ; via  in . unam  confluunt  : sì 
fatti  luoghi  poi  accrefciuti  di  fpazio  , 
et  ornati  di  pubblici  e privati  edifizj  di- 
vennero in  procelfo  di  tempo  veri  e 
formali  Fori  fovente  ritenendo  1’  an- 
tica fua  denominazione  di  T rivii,  come 
la  Platea  Trivii  di  Tivoli  (2)  , o di 
Quadruvii , cioè  i Cariò j , che  addite^ 
remo  innanzi . Veramente  il  Turnebo 
rifiutando  i Commentari  di  Pietro  Ra- 
mo fopra  lajmentovata  Orazione  contra 
Rullo  niega  ( 3 ) , & Compita  quadam  , 
& Trivio _ auBionaria  fuijje  x e sfida  il 

' ' • fuo  • 

( 1 ) in  Virg.  Georg.  IL  v.  382. 

( 2 ) Murat..  Thefaur.  Tom.  II.  MC- 
XXIX.  3., 

(3)  Óperum  Tom.I.  p. 75.  1.  28. 
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fuo  avverfario  a produrre  documenti  -j- 
che  provino  all’  oppofito  ; ma , oltre  il  \ 
palio  di  Cicerone,  che  fembra  convin- 
cente a ftabilire,  quivi  elfere  flato  fo- 
lito  a negoziare  chiunque  non  avea  ca- 
gione di  cercare  nafcondigli , le  carte  de’  ? 
mezzani  fecoli  lo  dimoflrano  ad,  evi- 
denza ; nè  fono  quefte  da  trafcurarfi  , 
poiché  il  diritto  Romano  fi  ritenne  1’ 
Italia  occupata  eziandio  ed  opprefla  da’ 
Barbari  ( i ),  e quello  che  di  eflì  pro- 
prio fi  giudica  dal  Romano  pure  fu 
derivato  in  gran  parte  . Ora  perchè 
uno  fi  perfuada,  le  donazioni , la  liber- 
tà data  a'  Servi  , le  Malleverie  , e altri 
contratti  elferfi  conchiufi  ne’  Quadrivj , 
Crocicchi  da’  Tofcani  appellati  , non 
dee  fe  non  confiderare  alcuni  pafli  rac- 
colti dal  Cangio  alla  parola  Quadrivi - . * 
um , ne’  quali  è fcritto , DONVM  CON- 
CÉSS1T  apud  Lemovicas  IN  QVAjDRI-* 
VIO.  DVCAT  eum  ( il  Servo  che  fi 
affranca  ) in  QVADRIVIVM.  FIDEI- 
IVSSIO  prajletur  .&  exigatur  in  QVA- 
DRVVIO  , vel  in  Carteria  ( cioè  Quar- 
terio ) ma jori , vel  in  Domo  communi s .E 
da  quello  ultimo  tefto  chi  non  vede 
Quadruvium  corrifpondere  a Piazza  del 
Comune , e quindi  effere  provenuto  il 
termine  di  Carubio  a così  fatte'  Piazze 

rima- 

"(i)  Ver.  111.  col.  CCCVI.  e CCC- 

xxxnr. 
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rimallo  in  molti  luoghi , e fegnatamen- 
te  in  Triyigi?  Per  la  qual  cola  rinfor- 
zando io  la  conghiettura  preia  che  nel 
Quadruvìo  del  noftro  Marmo  fia  dife- 
gnato  il  Foro  , quei  Foro  medefimo  il 
reputo  , che  in  ^rivigì  tuttavia  fuflìfte 
da  immemorabile  tempo  chiamato  Fo- 
rum , o Platea  Carub’ti  ; e all’  antiche 
lapide  Trivigiane,  in  fei  delle  quali 
efpreffamente  ( 1 ) quella  Città  pur  fi 
menziona  otto  volte,  mi  fo  lecito  di 
aggiugnere  la  prefente . , 

. IX.  Nel  che  Ila  jn  mio  favore  la  più 
ragionevole  prefun^ione , che,  de’  fatti 
ofcuri,  mafiìmamente  fe  in  altra  miglior 
maniera  non  polfono  dimoftrarfi , è talo- 
ra piena  pruova  ; l’ effe  rii  trovato  , io 
dico,  il  Marmo  in  quella  Città,  dove 
dà  intorno  fettecent’  anni  giaceva  fe- 
polto  t quanti  appunto  ne  trafcorfero , 
fecondo  .la., intenzione'  dell’  antico  Pa- 
vimento (2)  del  Coro  della  noterà  mag- 
gior Chiefa  lavorato  a mufaico  nel 
1141.  dalla,  fabbrica  di  elfo  Coro  , in 
cui  lo  avevano  pollo  in  opera  . Con- 
ci of- 


(1)  Grut.  LXXXIII.  13.  CLXX.  1. 
Murat.  Thes.  CLXXXV.  1.  CCCXX- 
VIII.  1.  DCCCXXIX.  3.  App:  MM- 
XLI. 

(r)  Mem.  per  fervir  all’ Iftor.  Let- 
ter.  T.IIL  P.  I.  p.  27.  »• 
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ciofftachè  le  Lapide  fiano  ^wonttmtnti 
locali principalmente  in  Italia  (i),  e \ 
fervano  ad  ìlluftrare  lv  antichità  , e *1 
primitivo  Stato  de’ Luoghi  , nei  quali 
fi  trovano  ( 2 ) , quando  ivi  non  appa-  * 
ia  elferfi  trafportate  d’altronde^  nè  di 
ciò  verifimil  fofpetto  potrebbe  cadere 
nel  fatto  di  cui  ragioniamo  . Certo  quel 
Saffo  non  dovettero  i Maggiori  noftri 
qui  trasferire  per  farfene  belli  , fe 
tifandolo  ficcome  vit  pietra  lo  delfina- 
t;ono  a perpetua  ofcurità,  e buon  pet 
fui  che  andò  a fetta  nel  (ito  determi- 
nato, altrimenti  male  farebbe  ufcito 
dalle  mani  degli  Scalpellini  l nè  per 
farne  lavorio  anche  aveano  da  cercare 
di  lontano  un  pezzo  di  pietra  » che 
non  tiene  alcun  pregio  di  grandezza,  J 
di  perfezione,  o di  rarità  y e di  cui 
potevano  loro  preftare  abbondante  co- 
pia i vicini  Monti  di  Oltrepiave,  che 
terminano  il  Contado  Trivigiano , do- 
ve ne  fono  tuttavia  le  Cave,  fecondo- 
il  paragone  già  fattone  . Si  aggiunge 
a quello  che  il  Sevirato  ivi  efprelfo  in 
altre  Infcrizioni  Trivigiane  fi  addita  , 
cioè  in  quella  di  M.  Trotto  Seviro  dal 

no- 

; ..  N ’ • ,\J  > 1 • 

( 1 ) V.  Paiferi  Continuazione  delle  Of- 
- fervazioni  fopra  il  Mufeo  Nani.  Sez,  li. 

P‘(72)  Vedi  Muf.' Ver.  p.  LXXXXI.  3- 
e CCXXXI.  ■ • • 
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noftro  Bologni  , che  fu  de’  primi  a rac- 
cogliere e Spiegare  così  fatte  pregevoli 
anticaglie , prodotta  nel  fuo  Antiqua- 
rio, poi  dal  Burchelato  , e dal  Giunte- 
rò ( i)y  e che  tuttavia  qui  efifte  i ed 
in  quell’  altra  infigne  di  L.  Ragonio 
quarant’ anni  fa  difeppellita  quattro  mi- 
glia fuori  di  Trivigi,  e ora  collocata 
nel  Mufeo  Veronefe  : rifpetto  alla  qua- 
le con  vien  avvertire  che  il  Sevirato  fi 
efercitava  da’Foraftieri  ancora  ( 2 ),  on- 
de al  prefente  mio  intendimento  non 
occorre  difaminare  fe  quel  Ragoniò 
aferitto  alla  Tribù  Papia  poteffe  nondi- 
meno appartenere  al  Municipio  T curvi  fa- 
no  comprefo  nella  Claudia.  Non  .fi  dee 
preterire  inoltre  ,~che  della  Famiglia 
Terenzio  , della  quale  fu  Liberto  quel 
P.  VEGET VS , abbiamo  C.  Chilone  pur 
Liberto  in  altra  Lapida  Xrivigiana  dal 
mentovato  Bologni  prima, indi, rappor- 
tata dal  Burchelato  ( 3 ) \ e più  memo- 
rie antiche  di  Lei  fu  flirto  rio  , delle 
moltiffime  che  le  appartengono,  per 
le  quali  fi  conofce  aver  ella  eziandio 
nelle  noftre  contrade  avuto  non  baffo 
fiato  . Della  Carminio  non  così  fre- 
quente anzi  .rariflima  menzione  ,s\  in- 

.iv . con_ 

(1)  LXIV.2.  1 

( 2 ) Ved.  fopra  artic.  II.  num.  3. 

e 4*  . 1 . . v > 

( 6 ) Memor.  pag.  499.  ; 


.•4 
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coatra  , cioè  in  Macrobio  ( 1 ) , e in 
due  uniche  Infcrizioni  Opitergine  re- 
cate dal  Muratori  ( 2 ),  che  fanno  fede 
della  fua  dimora  in  quelle  parti  5 non 
potendoli  attribuirle  con  fondamento  la 
Padovana  del  Seviro  P.  CARM.  . . . 
SOSTH.  . . . inferita  nella  Raccolta 
del  Grutero  (3),  perchè  in  fatti  dee 
leggerli  P.  CHARM.  come  la  porta 
dall’originale  (4)  FOrfato:  ma  della 
Gente  Lamportia  elee  ora  la  prima  notizia 
per  la  noftra  Lapida . Vegetopov^  leggo 
non  Vegezio , febbene  taluno  abbia  pen- 
fato  in  quella  T più  alta  nasconderli 
la  I ; tanto  perchè  tale  accoppiamento 
folea  rapprefentarfi  d’  altra  maniera  , 
cioè  cosi  f (5),  e nulla  infatti  ligni- 
fica la  I lunga  in  Crepldinibus  , nè  li- 
mili maggiori  lettere  in  tante  irétufte 
infcrizioni , come  fra  le  altre  indicano 
parecchie  del  Mufeo  Veronefe  (<$  ) ; 
quanto,  perchè  i cognomi  col  derivativo 
in  ius  anzi  gentilizi  fembrano  che  Ser- 
vili ( onde  Vegetus  patentemente  fta  itr 

altri,  -■ 

'•  . 1 «J  . I O ' $ . 'J.1 

• ■/  • ,;>  r • . \ * . 1 1 . . . f ,jr 

(1)  Satur.  I.5.  mihi  p.  447.  J 
( 2 L MCCLXXIII.  4.  MMLXVI.  9. 

(3)  DCXXXIII.  3. 

(4)  Mon.  Patav.  pag.70. 

"(5)  Muf.  Ver.  CXLVIL  1.  e 2. 

(6)  LXXXII.  2.  e 3.  LXXXXV.  j. 
c 4.  CX Vii.  2.  '6.  &c.  t • 
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a ^ri  Marmi  aneo  di  Liberti  (1)  , e 
gli  Affrancati  fi  cognominavano  appun- 
to, de  nomi,  .che  avevano  in  fervitù . 
Di  tali  nomi  offerva  il  Pign0rio  già 
Canonico  eruditifìimo  della  Trivigia- 
na  £“refa>  c^e  furono  pene  infinita^ & 
ad  libitum  (2);  benché  per  la  maggior 
parte  fi  prende/fero  dall*  nazione,  oda 
a“*a  quanti  di  ciafchedun  Servo  pro- 
pria, coficchè  fi  chiamava  per  avven- 
tura  Vegeto  chi  avea  vigore  di  corpo  y 
Ltcmo  quale  per  avere  la  fronte  molto1 
ricciuta  vernile  raflomigliato  a’  Buoi' 
~®tti  Ltctm , qui  cornua  habent  furfium  ver- 
fum  reflexa  (3 \Primo  perchè  nato  innanzi 
a Tuoi  Fratelli , o forfè  perchè  tenefTe 
qualche  anzianità , o primato  fra  Col-' 
liberti , come  pare  fentifTe  ilTurnebo 
fcriyente  C4)r»  Scordar  annotare  me 
nudis  verbts  ordmem  quemdam  Libertorum 

> HJJ"'daV  f.K1Ml  y Se- 

cundt,  O Ter  tu  duerentur  • One  fimo  fi- 
nalmente per  la  utilità  ed  agio  che  ne 
ritraeva  il  Padrone:  dichiarando  ilFon- 
tanini , che  Onefimus  idem  efi  ac  Chrefi- 
musy  qua  cognomina  Servir  attributo ‘ fre- 

■ ■ '*  » • n t » , 1 

. . _ . r . quen- 

( 1 j Bert.  Antichità  di  Aquil.  p.  14*. 
CXLV.  Murat.  MML.  y 8tc. 

(2)  de  Servis  p.  33.  ’ : ' 

Philargir.  ad  V.  55.  III.  Geogr. 
V.H.  Steph,  Thef.  1.  Ut.  v.  L'tcimii. 

(4;  Adverf.  lib. Xl.'cap, 9.  edit.  Ba- 
lli, p.  347. 
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quentiffima  occurrunt , ut  notavìt  Val.  Chi- 
mentellius  de  honore  Bifelli  Cap.  VII. 
XpiV/po?  autem  & &***•{*■?*  uttlemÙ’  com- 
modum  fignifxcàt  \ bine  Liberti  Patronis 
rem  gratam  fatturi  tali  a cognomina  non 
abdicabant. . 

X.  Ma  tornando  alla  propolìzione 
Fatta  di  fopra  , Tali  vi  faranno,  cui 
parrà  ftrano  ricorrere  io  ad  una  etimo- 
logia barbara  per  dimoftrare  T antichi- 
tà del  prefente  noftro  {Carubiote  la  fua 
medefimezza  col  Quadruvio  della  Lapi- 
de i a’ quali  rifpondo,  barbaro  di  sfatto 
clfere  il  nome  di  Carubio  , 'ma  proce- 
dere da  prifca  voce  latina i , ficcome  ri- 
conobbe il  dottillimo  Cangio,  che  <di 
elfa  però  dilfe:  cum  medi et  non  fit  a ut 
infima  lat'mitatis  , hac  notione  nihil  ad 
nos  .,  ufum  dumtaxat  medio  .avo  in  Qua- 
.dr'tviis  frcquentem  attingemus , quod  fcìli- 
cet  vendit tene s fuas , aut  donationes  majo- 
ris  folemnitatis  ergo  in  ipfis  • Quadrivi if  ' 
perficiebant . Dagli  alti  lecoli  pertanto 
ricevettero  i mezzani  quello  vocabolo, 
e lo  fiorpiarono  ne1  luoghi  così  appel- 
lati ab  antico  ; .giacché  a’furti  di  nuo- 
vo, dopo  fmarrita  la  lingua  latina  , c 
introdotta  la  Religione  Crilliaua',  fu 
un  pollo  il  nome  di  Crocicchio , ovvero  , 
ficcome  hanno  le  Carte  de’  nollri  Ar- 
chivi (i),  Croceferia _,  Crucifuia  , o fi- 
rn i- 

( i ) Regejl.  Att.  1 3Ó4.  nella  Cance'l- 

' : Ut 
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i-  mili  : di  che  il  folo  teftimonio  batterà 

L qui  addurre  di  un  Inftrumento , in  cui 

► fi  menziona  ed  il  Cartubio , e la  Cru- 

ìs  certa  ( 1 ).  MCCLXV.  Inditi.  Vili.  Die 

» Jovii  tetti 0 decimo  intrante  Auguflo  &c. 

Dominus  Petrus  de  Piombino  , Marcus 
» GrifuSy  Nor digius  de  Bonaparte , Otto  de 
Fabris  , Bianchinus  de  CRUGEVIA  , 
Henrigetus  Leprofinus  , Albertus  Dives  , 
D.  Gerardus  de  Nordiglo  <8cc.  fecerunt 
datam  , venditionem  & traditionem  ad 
proprium  Ottonello  , qui  fuit  de  Mollia - 
nis  y <&  nunc  moratur  Tarvis.  propeCAR? 
RUBIUM  de  medi  età  te  unius  fedìminis  , 
ctim  muris  circumquaque  pofito  feu  /ito  in 
Calle  Majori  in  Centrata  de  Domo  &c. 
E qui  potrei  teffere  lungo  catalogo  di 
parole  volgari  d’evidente  latina  origine, 
fpezialmente  nelle  geografiche  denomi- 
nazioni de’  villaggi  dittimi  oggidì  ancora 
co’ vocaboli  numerali  di  QuintOy  Settimo 
&c.  ficcome  pure  devici  e Fori  d’Ita- 
lia, che  ferbano  i vetuftiffimi  loro  no- 
mi, alterati  fpeffo  notabilmente , e tra- 
volti ; ma  foprabbondanti  fono  a pro- 
vare il  mio  divifamento  le  giudiziofe 
oflervazioni  fatte  in  tal  propofito  dal 
Marchefe  Maffai  , ai  dottimmi  libri 
Ni  R.  T.  vai.  N del 

laria  del  Com.  p.  61.  Archiv.  'del!o~ 
Spedale  Pergamene  n.  104Ó.  e n.  1059. 
&c.  • «, 

C 1 ) ibi.  Rctol.  n.  4519.  &c. 
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del  quale  ( i ) rimettendo  chi  bramai- 
fe  di  via  più  chiarirfene , ini  contento 
di  trascrivere  dalla  Verona  Illuftrata 
( z ) il  Seguente  di  lui  principia  . 

„ Noi  fiam  rotiti  di  udir  con  difgufto 
„ chi  mette  in  burla  generalmente  \ 

„ etimologia  , perchè  m materia  di 
„ Geografia  antica  troppe  cole  ci  pare 
„ di  avere  da  elfa  imparate,,.  Che  le 
propria  e femplice  alcuna  etimologia 
vi  fu  mai,  chi  negherà  effere  quella  » 
per  cui  fi  deduce  Catub’tum  da  Quadra- 
vi um  ? Si  forma  effere  mediante  leg- 
gerai ma  mutazione  in  tre  lettere  , 
una  delle  quali  siugge  e fi  petde  nella 
noftra  Pronunzia , la  D , io  dico  , in- 
nanzi la  R,  ficcome  nelle  voci  Quart- 
fima  da  Quadragefima , Squara  da  Qua- 
dra ed  in  altre  tali  j e fono.le  due  al- 
tre Tra  loro  tanto  {inaili?  eh®  fi  P:&lla 
frequentemente  V una  per  1 a!Ira  > cl°® 
la  C in  luogo  della  Q_  » CU1  tentaro- 
no  alcuni  Grama.uci  di  sbandire  dall 
Abbiccì  quafi  difutile  e da  poterli  Sup- 
plire colla  C appunto,  e col  Iv  V3'  > 
e la  V confonaote  per  la  B vicende-  , 


( O Ver.  Ili  ufi.  coh  76.  e 313.  Mufi 
Ver.  p.  CCCCIII.  V.  Gerampi  Sigillo 
della  Garfagwna  pag.  5.  e 48 • 

(*)  Col.  75-  ^ 

(’?)  V.  Vel.  Longum  trite/ vet.Grammat, 

p.  2218. 
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vdl  mente  adoperate  sì  fpeffo  nelle  vec- 
chie infcrizioni  , che  vano  farebbe  1’ 
addurne  efempli  . Senzachè  rifulta  la 
verità  di  quella  origine  manifeftamen- 
te  dal  fatto  di  tali  Piazze , in  cui  met- 
tono capo  quattro  o più  vie,  in  altre 
Città  firn  il  mente  efiftenti , cioè  in  Mi- 
lano, in  Bologna,  ed  in  Genova  ; le 
quali  fecondo  i tedi  allegati  dal  ( x ) 
Cangio,  t dal  (2)  Ferrari  ( che  poco 
felicemente  per  altro  la  tira  da  Corri- 
viumy  voce  fabbricata  nella  fua  imma- 
ginazione ) quivi  pure  fi  appellano 
Cambi , ovvero  Carobj  per  1’  ufo  antì- 
chifììmo  di  fcambiare  la  U nella  O , 
fino  da  Quintiliano  avvertito  ( 3 ) . 
Quindi  nelle  Carte  Tri vigiane  abbia- 
mo (4)  Anno  Domini  1205.  Indizione 
Vili,  dio  mercuri i ultimo  exeunte  Augufli- 
....  w Vtwelus  preco  in  FORO  CARO - 
BI1  alta  voce  A amavi  t &c.  AElum  in  dU 
tio  Foro.  Così  (5)  1214.  Indizione  li. 
die  Jovii  quarto  intrante  Septem  ...  . . 
Ve  ce  l us  preco  iti  FORO  CARUBII  fuper 
lapiderà  alta  vece  clamavi t dee.  E final- 
■A.q  N ■,  2 . men- 

\ t 

« ‘ > «te  ( , 

• 

( 1 ) V.  Carabi  uni  Catrubìum  Quadru - 
vium  &c.  '1  „ì.  . • v..  -, 

( 2 ) V.  Carrobio . 

( 3 ) Lib.  I.  cap.  6. 

(4)  lib.  A.  maxm.  Archivi  Canonie. 
fol.  23.  n.3;  •/  V i : 1..  - 

( 5 ) ibi . fol.  25.  r.  n.  2. 
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mente  ( i ) 1148.  VI.  Kal.  Februarii  In- 
dizione XI.  . . . i peciam  unam  de  ter- 
ra cum  bedificie  cafe  fuper  fe  habente  ju- 
ris  jam  diZe  Canonice  ( Tarvifine  ) qut 
ìace  t in  Urbe  T ar.  non  longe  , _ a QUA- 
DRIVIO &c.  AZum  Tarvifii  in  Ecclefia 
SanZi  Vetri  feliciter  & c.  Qnidem  & ego 
Nanus  Sac.  Palatii  Notarius  ac  Judex  in - 
terfuì  &■  . . . fcripfi  Scc.  Sopra  il  qual 
documento  non  dee  trafandarfi , che  il 
Notajo  era  infieme  Dottore  , e però 
legna  i giorni  del  mefe  in  buon  lati- 
no, e QU ADRUV IU M con  nettezza, 
e correzione  di  Itile  anco  fcrive,  non 
Cdrubium , come  fi  pronunziava  barba- 
ramente. Delle  quattro  ftrade  poi, on- 
de prefe  il  nome  quello  luogo , le  qua- 
li anche  oggidì  fumltono  , mi  foni  mi- 
nilira precifa  notizia  una  deferizione 
di  tutte  le  Vie  pubbliche  delineata  111 
Trivigi  1’  anno  1 j’id.  dove  al  nollro 
propofito  fi  legge'  (2):  Vie  autem  & 
jìrate  Civita tis"  Tervifii  , & burgorum 
cjufdem  Junt  infraferipte.  In  primis  vtde- 
licet  firata  -que  incipit  ante  portam  SS. 
XL.  &-  extenditur  direZo  per  vi  am  fontis 
pancerie , que  venit  ad  pontem  SanZi  Ki - 
Tiani  , & per  CALLEM  MAJOREM 
ufque  ad  pontem  novum  de  Rippa  . Ée 

• > lira- 

\ **  e t 

% t .p  *v  > * 

(<$)  Ibi.  fol.^.  nv-z. v * • . 

(2)  Cod.  Membr.  Biblioth.  Canonie. 

f.  34. 
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Jìrata  que  ìncipit  in  Platbea  CAR.UBII 
juxta  Ecclefiam  Sancii  Laurentii  & prò - 
tendìtur  direclo  &c.  Et  Jìrata  que  incipit 
in  Plathea  CARUBII  juxta  pstronum 
protenditi  &c.  Nel  mezzo  alla  prima 
delle  difegnate  ftrade  fi  giace  il  Ca- 
rubio , che  la  parte  in  due,  delle  egua- 
li entrambe  giungono  fin  dove  antica- 
mente arrivava  la  Città  ; cioè  la  più 
breve  al  Sile  , o al  Ponte  nuovo  ivi 
accennato  , e la  più  lunga  , che  ab- 
braccia il  Calmaggiore  , così  nominato 
perfino  in  Carta  del  1039.^  XII.  exc~ 
unte  feptembris  ( 1 ) alle.  mura*.  preffo 
la  Porta  de’ Santi  XL.  già  fituata  iqf 
Capo  al  Borgo  di  quello  nome  , al- 
lora efclufo  dalla  Città,  nel  cui  re- 
cinto prefentemente  vien  contenuto  . 
Di  tutte  le  predette  cofe  fanno  pruoT. 
va  eziandio  gli  Statuti,  di  Trivigi  ri- 
formati circa  l’anno  1300.  tensndone 
il  Capitanato  Gerardo  da  Camino  ; ne’ 
quali  al  Capitolo  , de  viis  per  Chi - 
tatem  lapidibus  lajiregandìs  ( 2 ) 5’  in- 
dicano molti  lìti, che  doveano  ammat- 
tonarli a fpefe  del  Pubblico  e in  par- 
te de’ Privati  Cittadini,  e fra  gli  al- 
tri luoghi:  a Porta  Sanclorum  XL.  ufque 

N 3 ad 

( r ) Archh.  Canonie.  Indie.  P.  Pillar. 
& Locor.  in  Civit.  Tarvis.  & c. 

(2)  Cod.  Membran.  1. 1. 1.  trat.  9.  rub. 

10'd.  F0L23.  in  Tabular.  Comm.  Tarvis. 
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ad  Portam  Pontis  novi  lignei  de  fuper 
Silerem  per  Jlratam  majorem  . . . . Stra- 
fa ni  Callis  majoris  a Carrubio  ufque  ad 
Campanille  de  Domo , & Stratam  Sanali 
Laurentii ; A Carrubio  ufque  in  Vtam  Crucis 
Vie.  Adunque  non  potrebbe  quella  ef- 
fere  fiata  la  via  , da  immemorabil 
tempo  la  più  nobile  della  città  e pe- 
rò chiamata  Calmaggiore  , che  i quat- 
tro Seviri  laftricarono  dalla  Piazza  del 
Quadruvio  alle  Mura , co’  fuoi  larghi  e 
rilevanti  Margini  per  comodo  e flcu- 
rezza  del  Popolo  che  molto  dovea  fre- 
quentarla? Non  pretendo  io  già  che. 
le  conghietture  da  me  propofte  fi  ri- 
cevano come  dimoftrazioni  ; in  rebus > 
tam  antiqui s , chiuderò  con  Livio  ( Oj 
fi  qua  fimilia  veri  fint  prò  veris  accipian - 
turt  fatis  babeam  : voi  però  leggetele 
con  amico  animo,  e 

......  Si  quid  novifti  reftius 

iftis 

Candidus  imperti,  fi  non,  his  ute- 
re  mecum . 

( i ) lib.  V.  cap.  21. 
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Rendo  a trattare  del  Chie- 
rica! Celibato  . E noti  è già 


mio  intendimento  di  ino- 
ltrarne contro  i Novatori 
la  Santità,  e Convenevo- 
lezza, oppur  di  temerne  , 
e racchiuderne  nel  breve  < giro  d’  una 
differtazione  la  lunga  Itloria  * Mio  pro- 
posto è fedamente  di  rifalirne-  alla 
prima  efeura  origine , e recarle , quan- 
to.per  me  fi  potrà,  un  qualche  lume. 
Pertanto  fra  le  moltiffime  cofe  , che 
fu  quello  punto  di  difciplina  fono  (la- 
te da  più  celebri  Autori  dottamente 
ragionate , io  altre  ne  tacerò  , altre  o 
folamente  le  accennerò,  o le  toccherò 
leggiermente.  E non  farò  difficoltà  di 
aggiugtiere  aljé  (e  n fa  te  dottrine  altrui 
parecchi  penfarttenti , e rifleffioni  mie, 
non  già  per  far  pompa  di  acume  d* 
ingegno,  o di  feelta  erudizione  , che 
in  me  non  è;  ma  per  fottoporle  al  ma- 
turo Sniffi mo  giudizio  dei  Pubblico. 

' Ma  prima  di  "palfare  avanti  , piace- 
nti di  efporre  il  punto  principale  del- 
ia queftione,  e le  varie  , Sentenze  de* 
più  eccellenti  Autori -,  Trattali  di  feo- 
prire  onde  fia  venuta  dapprincipio  al 
maggior  Clero  la  legge  del  Celibato  . 
Legge,  io  dico*  è non  pura,  e libera 
coilumanza  . E parlo  io  qui  generai- 

Ni'  me  ii- 
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mente  del  maggior  Clero  antico  ; feti- 
za  entrare  nelle  varie  vicende  de  Sud- 
diaconi  . Ora  la  Storia  Antica  del  Ce- 
libato, e la  difciplina  pur  prefente  del- 
la Chieia  Greca  ne  fa  vedere , eh’  e’  bi- 
fogna  necelfariamente  dividerlo  in  due 
parti,  le  quali  comprendano  i due  do- 
veri diftinti  di  non  ammogliarli  dopo 
l’Ordinazione  facra,ch’è  pur  comune 
ai  Greci,  e di  non  ufar  della  moglie 
innanzi  l’ ordinazione  fpofata , che  nell’ 
Oriente  or  non  fi  olferva  fe  non  da 
Vefcovi . 

Pur  gli  Autori  comunemente  difpu- 
Xando  del  Celibato,  o non  diftinguo- 
no  le  due  parti  deferì tte  , o dittime- 
le ne  favellano  persegua!  modo.  E 
venendo  alle  lor  varie  opinioni,  i No- 
vatori ad  onta  de’ più  chiari  monumen- 
ti antichi  fogliono  fare  inettamente 
affai  recente  la. legge  del  Celibato  , a 
fine  di  farla  più,  facilmente  palfare  per 
ingiufta,  e capricciofa  . Il  P.  Turria- 
no  ( i ) per  lo  contrario  s’ingegnò  di 
inoltrarla  Divina  j ma.  non  sò,  s’egli 
abbia  potuto  trovar  fognaci  . Parecchi 
fono  di  avvifo,  ch’ella  fia  Appoftolica , 
tra’ quali  nomino  principaln\ente  Arcu- 
dio.  { 2 ) , Bellarmino  ) , e Tornirla- 

fino, 

t • * 

i ■ 

Ci  ) lib.  de  Sept.  Syiu 

(2)  lib. 7.  de  concord,  cap.33^ 

( 3 ) de  Cler..  cap.  19.. 


t ; 
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fino  C 1 ) - Moltiffimi  altri,  tra’ quali 
Claudio  Ipenceo  (2),  Natale  Aleflfan- 
dro  (3),  e il  Teurneli  (4)  la  fanno 
di  diritto  puramente Ecclefiaftico.Clit- 
toveo  folo  ( O volendo  pur  temperare 
la  fentenza  del  Turriano  divife  il  Ce^ 
libato  nelle  fue  parti , e la  prima  , e 
più  utiiverfale  l’attribuì  a diritto  Divi- 
no, P.altra  non  già,  ma  la  derivò  dal- 
la autorità  della  Chiefa. 

Ecco  le  varie  opinioni  de’  più  cele- 
bri Autori,  delle  quali  io  nelfunafegui- 
tapdo  in  tutto  , dico.,  doverli  diverfa- 
mente  ragionare  delle  due  parti  del  Celi- 
bato, e doverli  loro  diverbi  origine  afife- 
gnare*  E quanto  alla  legge,  che  proibi- 
rne al  Clero  fiero  di  cotitrar Matrimo- 
nio , dico  eh’  ella  elfer  .dee  riputata 
Appoftolica . Quanto  poi  alla  feconda 
legge;  per  cui  gli  è interdetto  1’  ufo 
del  matrimonio  innanzi  Iafacra  Ordi- 
nazione contratto  , dico  ella  elferc  di 
diritto  puramente  Ecclefiaftico  . - 

E venendo  a provare  la  prima  par- 
te di  quella  Dilfertazione  ,.  io  premetto 
il  faggio  celebratiflrmo  principio  di  S» 

N 6 - Ago- 


fi)  de  Benef,  pai*.  r.  libi  2.  cap.òo. 

(2)  lib.  1.  de  Cont.  cap.4. 

(3)  H,  E.  fec. 4.  dif.  19.. 

(4)  de  Ord.  q.  ult. 

(5)  in  Propugnai 
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Agofti  no  ( x ) per  ifceverare , e difcer- 
nere  le  Appoftoliche  Tradizioni . Quod 
univerfa  tenet  Ecclefla  ynec  Conciliis  inflitti* 
tum,fed  femperretentum  efl>  nonnifi  auHorita - 
te  afpoflolica  tvaditum  certi  (fime  ereditar . Or 
quella  difciplina  dì  Celibato,  che  toglie  al 
Clero  fiero  la  libertà  di  contrar  Ma- 
trimonio , è Hata  Tempre , e da  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  olfervata  , nè  fi  può 
addurre  verun  Concilio  , che  1’  abbia 
primamente  inftituita. 

Imperocché  quanto  alla  Chiefa  Lati- 
na , eh’  ella  abbia  Tempre  vietate  le 
nozze  a’ facri  Chierici,  egli  è si  certo,  _ 
che  niuno  ne  dubita  . Il  P.  Tommafi- 
no,  e il  Tournelì  (2)  feorrendo  per 
varie  età,  e per  le  Chiefe  più  illufiri 
dell’  Occidente,  ne  adducono  moltiflime 
pruove  *,  nè  importa  già , che  io  le  co- 
pj,  e le  ripeta*  Farò  fol amente  alcu- 
na rifleflìone  (opra  la  Decretale  di  Sin- 
cro P.  ad  Imerio  Vefcovo  di  Tarrago- 
na . Dice  il  Pontefice  elfergli  pervenu- 
to all’  orecchio , che  molti  Sacerdoti 
in  Ifpagna,  ed  in  Francia  tam  de  con - 
jugibus  proprii s , quam  etiam  de  turpi  coi- 
ta prolem  procreaci nt . Contro  di  efli  in- 
veifee,  gli  fgrida,  li  punifee  \ e infe- 
gna  efprelfamente  elfere  tutti  i Sacer- 
doti r e i Diaconi  dal  dì  della  loro 

Or- 

Ci)  lib.  3.  de  Bapt.  Cap.  3. 

( 2 ) loc.  cit. 
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Ordinazione  obbligati  ad  un  pieno  ftret- 
tiffimo  Celibato  . Ora  per  illuftrare 
quello  palfo  di  Siricio , e’  mi  fembra , 
che  vi  fi  faccia  menzione  di  tutte  e 
due  le  fpecie  di  Celibato^  Ma  attenen- 
domi a quella  fola  di  cui  ragiono,  par- 
mi , dico  , eftèr  chiaro,  che  Siricio  fup- 
pone  non  elfer  lecito  nella  Latina 
Chiefa  il  prender  moglie  dopo  1’  Qt’- 
dinazione  Sacra  * Imperciocché  egli 
fgrida,  e punifce  quei  Sacerdoti,  che 
ebbero  figli  de  turpi  coitu « 

Or  quantunque  a prima  faccia  pof* 
fa  fembrare  interpretazione  forzata  , 
pure  fe  più  addentro  fi^  penetri  nella 
mente  del  S.  Pontefice,  panni,  che 
quella  frafe  de  turpi  Coitu  , fi  voglia 
anzi  intendere  di  Matrimonio  dopo  F 
Ordinazione  contratto  , che  di  forni- 
cazione, o di  adulterio.  Perciocché  io 
fon  di  parere,  che  quel  'feclator  'libr 
dinumì  pr£ceptorq\  vitiorum , da  cui,  fe- 
condo Siricio,  furono  fedotti  i Chieri- 
ci di  Spagna,  folfe  Gioviniano.  In  fat- 
ati era  allora  nata,  e già  per  1’  Occi- 
dente ferpeggiava  dilatata,  e fparfa  la 
Erefia  di  Gioviniano,  1’  Epit&ro  dei 
Criltiani , che  uguagliando  alla'Virginità 
le  nozze,  anzi  fpogliando  la  Caftità 
d’ogni  grazia,  e bellezza,  ne  difappro- 
vò  la  profelfione  , e tutti  indifferente 
eccitava  ai  coniugali  piaceri.  E ben  fi 
vede,  che  quei Cherici girano  imbevuti 

' ' del- 
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della  di  lui  dottrina  y imperciocché 
parecchi  fi  fcufavano  , e difendevano 
il  lor  delitto  coll’  efempio  de’  Sacerdo- 
ti della  Vecchia  Legge  : Didicimus  Cri- 
me» fuum  hac  prxfcriptione  defendere , quia 
in  Veteri  Tejlamento  Sacerdoti  bus , ac  mi - 
ni/iris  venerandi  facultas  legitur  at tribu- 
ta. E Gioviniano  appunto  , come  ne 
infegna  S.  Agoftino  (1)  folea  distorna- 
re i Cherici,  e le  Sacre  Vergini  dal 
Celibato , coll’  efempio  de’Sacerdoti  dell* 
antica  Legge  (2).  Or  Gioviniano  non  ave* 
già  fciolto  alla  concupifcenza  il  freno; 
ma  folo  avea  permeffo  ad  ogni  più  Sa- 
cra perfona,  eccetto  il  Vefcovo>e  con- 
figliato  il  Matrimonio , e l’ufo  fuo.  E- 
gli  è poi  evidente  , che  qut’  Cherici 
fcoftumati  potevano  ben  ingegnali  di 
coprire  il  Matrimonio , e 1’  ufo  fuo 
coll’  efempio  de’  Sacerdoti  , e Leviti 
Ebrei,  non  già  uno  Scellerato  Stempe- 
ramento della  Luffuria  . Pertanto  il 
turpis  Coitusy  a cui  furono  da  Giovi- 
niano eccitati  i Cherici  di  Francia  r e 
di  Spagna r e che  pur  pretendevano  di 
giuftificare,  par  che  fi  voglia  fpiegare 
di  Matrimonio  nello  flato  Chiericalt 
r con-  ' 

t 

( 1 ) lib.  2.  Retra£l.  cap.  17. 

( 2 ) Il  che  vien  pure  accennato  da 
Innocenzo  I.  EpkL  2.  ad  Vitric.  Ro- 
fthom.  Epif.  3;  ad  Exup.  Tolof.  e da 

Ambrogio. 
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contratto.  Or  poiché  1*  accoftarfi  alla 
moglie  prefa  dopo  V Ordinazione  , il 
Pontefice  lo  afcrive  a più  grave  e tur- 
pe delitto,  bifogna  ben  dire  , che  vi 
fo{fe  una  legge  , che  tai  Matrimoni 
ftrettamente  vietafle.  E ciò  baili  della 
Chiefa  Latina. 

L’ antica  difciplina  de’ Greci  sù  que- 
rto  punto  è molto  più  avviluppata , e 
ofcura.  In  fatti  fi  dicono  molte  cofe 
in  prò,  e in  contro:  e il  Dottiflìmo 
P. . Lupo  ( 1 ) efaminata  la  queftioné 
pensò  di  dover  fofpendere  il  fuo  giu- 
dizio. Io  però  mi  diparto  da  lui* 
nè  ftò  in  forfè  di  feguitar  la  comune 
opinione  de’ Teologi,  che  non  mai  fu 
permeffo  nella  Chiefa  Greca  a’  Ch  eri- 
ci , eccetto  i Diaconi , di  ammogliarli 
dopo  la  facra  Ordinazione , e m’  im- 
gegnerò  di  tirar  argomenti  a favor  mio 
di  que’  parti  medrómi  , onde  altri  le 
pruove  traggono  della  contraria  opi- 
nione . 

Propongo  in  primo  luogo  il  Canone 
ventèlimo  fettimo  tra  gli  Appoftoìici, 
i quali  fecondo  il  parere  di  tutti  i 
Critici,  fe  non  furor*  pubblicati  da  que5 
primi  fondatori  della,  Chiefa  , di  cui 
portano  in  fronte  il  venerabil  nome  , fo~ 
lio  però  più  antichi  del  quarto  Secolo .. 

j fa- 

Ci)  Tom.  4.  diff.  de  Lat.  Epifcop*. 
& Cleric-  Contili..  
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ìnrìupùs  qui  ad  Clerum . pfontoti  fk>if  i 
prxcipìmus , ut  Jt  volaerint  uxores  acci  pi- 
mi t , fedi  Lettore  s , Cctntorefque  tantum  (i) 
Sopra  il  qual  Canone  io  ragiono  così  : 
A’ fòli  Lettori,  e Cantori  cran  conce- 
dute le  nozze  ; erano  dunque  vietate 
agli  altri  Cherici  luperiori.  All’  oppo- 
fito,  fé  la  licenza  di  ammogliarli  di- 
cono gli  Arverfarj , per  quefto  Canone  , 
ai  foli  minori  Cherici  è limitata  , e 
rifiretta,  dunque  b.'fogna  dire  che  pri- 
ma anche  ai  maggiori  fi  ellendeffe. 

Ecco  due  conclufioni  contrarie  dal 
irtedefimo  Canone  cavate.  Oradifcer- 
nere-  quale  fia  la  migliore  , e la  più. 
retta,  io  ragiono. così  : Che  per  que- 
llo Canone  ai  maggiori  Cherici  fi  di- 
vietili le  nozze,  egli  è evidente  ; La. 
Quiftione  è fé  vi  fi  confermi  la  dilci- 
piina  antica,  come  io  penfo , oppur  fi 
riformi  , e fi  riftringa  *.eome  fuppon- 
gono  gli  Avverlarj . Or  in  primo  luo- 
go a neffuna  ragione  fi  appoggi^  la 
loro  fuppofizione i E poi,  che  che  ne 
dica  il  Dalleo  (2),  tutti  i Critici  or- 
mai fono  d’accordo,  che  i primi  cin- 
quanta Canoni  Appofiolici  raccolti  nel 
terzo,  fecolo  contengano  i vecchi  Sta- 

• ; . ■■*  \ tUtì, 

( t ) Simii  Decreto  leggefi  pure  nelle 
Coftituzioni  dette  Appoitoliche  lib.  6* 
cap.  17. 

( 2 ) lib.  3.  de  Pfeudop.  Apoftol. 


Digitized  by  Googlc 


» 

* 

:) 

li 

t 

* 

é 

I 


/opra  l' orìgine  del  Celiò.  i6ì 
tuti,  e le  regole  di  dificiplina,  che  ne’ 
primi  due  lecoli  di  mano  in  mano 
pacarono,  e furon  cuftodite  per  viva 
voce  ( i ) , e ciò  apparili*  dal  medefi- 
mo  titolo;  onde  chiaramente  fi  fcor- 
ge,  che  chi  li  compillò  fiotto  l’ autore- 
vol  nome  di  S.  Clemente  , in  tempi 
agli  Appoftolici  si  vicini , pretefie  di  ab* 
tracciare  la  dottrina  ftetfa  lafciata  da* 
gli  Appoftoli.  Dunque  la  dificiplina  che 
vi  è preficritta,  non  dee  crederli  nuo- 
vamente introdotta  ne’ tempi  in  cui 
elfi  Canoni  furon  pubblicati  ; ma  fi 
dee  reputar  l’antica,  che  prima  ofier- 
vavafi  per  Tradizione  . Parmi  pertan- 
to , che  nel  fuddetto  Canone  deferiva- 
fi  la  dilciplina  antica  , non  fi  reftrin- 
ga»  c che  perciò  fin  da’ primi  tempi 
della  Chiela  nafeente  folle  il  contrar 
Matrimonio  al  maggior  Clero  pro- 
ibito . 

Un  altro  antica  Canone  , onde  io 
credo  poterli  la  medefima  dificiplina 
comprovare ,,  e di  cui  pure  fi  avvale  a 
combatterla  il  P.  Lupo*  lo  fomminiltr* 
il  Concilio  di  Neocefiarea  : Presbyter  , 
dice  (2  ) y fi  uxorem  acceperit,,  Ordine  de- 
puta tur  . Egli  è chiaro,  che  la  depofi- 

, zio- 


( 1 ) Vid.  Doujat.  Praenot.  lib.  jj. 
cap.  2.  Coteler.  Patr.  Apoft.  Not.  In 
Clem.,  N.  Alex.  Saec.  t.  difip.  18. 

( 2 ) Can.  1* 
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zioroe  «{fendo  una  graviflima  petta  , 
fuppontf’  il  delitto  . E non  vietandoli 
qui  il  Matrimonio,  ma  preferivendofi* 
ioio  la  pena  a ehi  P avelie  contratto, 
par  certamente,  che  fi  fupponga  una 
legge , che  lo  difendete . Dunque  in^- 
nanzi  quello  Concilio,  che  pur  fin  te- 
nuto fui  principio'  del  quarto  fecolo  ; 
nella  Chiefa  di  Ponto  non  era  lecito 
a5  Sacerdoti  di  ammogliarli1.  Ma  perchè 
il  medefrmo  Canone  condanna  in  ol- 
tre a-  far  pubblica  penitenza  que’ Sacer- 
doti , che  aveffero  fornicato  , o com- 
meffo  adulterio,  penfa  il  P.  Lupo  po- 
terli inferire,  che  non  folfero  per  lo 
avanti  illecite  le  nozze  de’  Sacerdoti; 
altrimenti  , ei  dice  , anche  le  nozze 
farebbero  fiate  fottopolle  alla  medefi- 
ma  pubblica  penitenza.  Ma  io  non  in- 
tendo la  forza  di  tal  raziocinio  ; it 
quale  perchè  fia  diritto , bifognerebbe 
iupporre , s’ io  non  m’  inganno , a che 
il  Matrimonio  de’ Sacerdoti  fone  inva- 
lido, e da  metterli  a fafeio  colla  for- 
nicazione, o che  il  Matrimonio  illeci 
to  fia  ugualmente  vituperevole , che  la 
fornicazione,  e l’adulterio  , e dovefTe 
dalla  Chiefa  elfer  punito  con  egual 
pena . Pure  ognun  sà , che  di  que’  tem- 
pi P Ordine  Sacro  non  era  impedimen- 
to dirimente  del  Matrimonio  (i)  : e 
poiché  palfa  gran  divario  tra  il  vero 

Ma- 

( i)  Juven.  de  Sac.  Difs.  io.  q .7. 
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f , Matrimonio,  come  che  illecito,  e la  forni- 

ci cazione  e l’adulterio.,  egli  era  ben  con  ve* 
ci  ne  voi  cofa;  che  fi  mettere  alcuna  difleren- 

3,  za  ancor  trà  le  pene.  Nè  dovea  foggiace- 
li rea  penitenza  * pubblica  fiffa-.ro  mari 
q.  taggio,  il  quale  benché  vietato  folfe  , 
f e colpevole  , ncni  era  però  comprefo 
; fra;  r tre  maggiori'  delitti , detti  Cano- 
ni nici,  ( r ) i quali  foli,  come  diffufa- 
[J  mente  hà.  provato  il  P.  N.  Alefian- 

[.  dro,  erano  con.  penitenza  pubblica  pu- 

•-  niti . , . ; • - ; ■ ' 

- Ella  è poi  celebre  l’aringa  dì  Pa£* 
\ nuzio  nel  Concilio  di  Nicea,  riferita 

1 da  Socrate  : ( 2 ) , Sozomeno  ( 3 ) Caflìo- 

doro  (4),  Niceforo  (5),  eGelafioCi* 
ziceno  ( 6 ) . Avean  divifató  i Padri 
1 d’  introdurre  una  nuova  Legge  nella 
Chiefa,  col  vietare  a’ Vefcovi,  a’  Pre- 
ti, a’ Diaconi,  e fecondo  Sozomeno  an- 
che a’ Suddiaconi  1’  ufo  delle  donne  , 
colle  quali  prima  della  loro  Ordinazio- 
ne contratto  aveano  legittimo  Matri* 
monio.  Quando  il  Ca didimo,  e Santo 
• Ve- 

► ( 1 ) Idolatria , Omicidio  , e Adulte- 

rio, o fornicazione.  N.Aiex.  Saec.  in. 
Difs.  di.  q. 

-■  ( 2 ) lib.  cap.  2. 

( 3 ) lib.  r.  cap.  23. 

, (4)  Hift.  Trip.  lib.  2.  cap.  14. 

( 5 ) lib.  8.  cap.  19. 

(6  ) lib.  2.  cap.  32. 
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Vefcovo  con  zelo  , che  non  poterà 
certamente  effer  fofpetto  vigorofamen- 
te  fi  oppofe  . E • dopo  di  aver  molte 
ragioni  addotte  contro  il  progetto  de’ 
Padri,  finalmente  conchiufe  dover  ba- 
llare,, che  fecondo  l’antica  Tradizione 
quei,  eh’ erano  aferitti  agli  Ordini  Sa- 
cri, non  poteflero  più  ammogliarli  ; ma 
non  doverli  feparare  da  quelle,  cui  fi 
erano  eflendo  laici  , legittimamente 
Congiunti  : Satis  effe , ut  qui  in  Clerum 
fuiffent  adferipti  , juxta  veterem  Ecclefice 
tradittonem  jam  non  amplius  uxorem  du- 
cerent  : non  tamen  quamquam  fejungendum 
ab  ea , quam  antehac  tunc  cum  e (jet  lai - 
cusy  legitime  duxiffet  . Si  piegarono  i 
Padri  al  fuo  parere,  e fu  rimelfo  all* 
arbitrio  di  ciafcheduno  , o di  vivere 
continente,  o di  perfeverare  nell’  ufo 
dei  matrimonio . Era  dunque  fui  prin- 
cipio del  quarto  feeolo  dilciplina  anti- 
ca, che  il  maggior  Clero  non  dovelfe 
tor  moglie  : juxta  veterem  difctplincmi  , 
'E  poiché  nelfun  de’ Padri  al  ragionar 
di  Pafnuzio  lì  oppofe  , egli  convien 
penfare,  che  quella  legge  a tutte  le 
provincie  Greche  foffe  comune. 

E so  ben  io,  che  parecchi  dottilfimi 
Critici  ( i ) rigettano  come  falfo  que- 
llo palio  di  Socrate , forfè  per  illrappar- 

io 

» . / ; 

(t)  Baron.  an.  <8.  Beltarm.  lib.  r. 

de 
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lo  di  mano  a’  Novatori , i quali  con- 
fi tro  dei  Cattolici  inettamente  ne  abufa- 
’fr  vano.  Ma  sò  ancora;  che  la  maggior 
Ib  parte  non  ne  dubitali  punto,  e ne  fo- 
ie tengono  con  gravi  ragioni  la  verità 

* ( 1 ) . In  fatti  per  negar  fede  a tanti 
v ìftorici,  e sì  antichi,  e diligenti,  vor- 

* rebbon  effere  prove  molto  gravi,efor- 
u ti;  nè  quelle,  che  fi  adducono-da  fud- 
6 detti  Autori , mi  pajon  da  tanto . In  pri- 
e ma  eglino  danno  eccezione  a Socrate, 
fi  come  ad  Uom  tinto  degli  errori  de’ 
t Novaziani,  poco  pratico  de’  notòri  dog- 
mi, fecondo  l’avvifo  di  Fozio  (2),  e 

f che  prefe  nella  Iftoria  moltiffimi  sba- 
gli . In  fecondo  luogo  oppongono  il  fi- 
lenzio  di  Eufebio,  di  Rufino,  di  Teo- 
doreto,  e degli  atti  medefimi  del  Con- 
cilio, ne’ quali  non  fi  legge  nemmeno 
di  Pafnuzio  il  nome  fra  i Vefcovi  iot- 
toferitti.  Di  più  ne  racconta  Bertoldo 
Prete  di  Coftanza  , che  venendo  tale 

in- 
de Cleric.  cap.  ai.  Vales.  not.  ad  So- 
crat. , Tommaf.  1.  c.  Orf.  Stor.  Eccl. 
Sec.  4.  *'  -, 

( 1 ) Mendoz.  Comment.  in  Can.  II- 
liber.  Per.  de  Marca  ìib.  X.  Concord, 
cap.  8.  Dupin.  Biblioth.  N.  Alex.  Saec. 
4.  difp.  19.  Lup.  fchol.  ad  Can.  3.  Ni- 
cen.  &13.  Truli-Tillem , Berti  fi?c.  4. 
difp.  2,  cap.  19. 

( 2 ) Cod.  28, 
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mente  <e  b=ttHe'a,a  difoiplina  di  quel 
£ e&tnma  feeo^o  ifc/  fofpetto  di 
primi  feeolij  . come  poteafi 

falliti  • Imp"  da  Pàfnuzio  una  difci- 
chiamar  nuova  m vigore 

piina  , eh  era  P ^ ^tre  Occiden- 
nella  Romana  i • neue  Orientali  ai- 
tali Chll  anno  ficura  fede  S.  G, 
cora,  come  falli0?  r1 

rolamo , c-  ?.  **p  . conghiettura , fili- 

Quell’ ultima  è U c | fondano  .gli 

la  quale  Pn£cl*  lc  „er  ora  tralafcio  . 
avverfar)  t 1^  5 cocfoderarla  con  dili* 
_ dovendo  apprefl  ^ pefo  fia 

genza . Or  a ^ffo^efto  punto, 
V autorità  M Socra  * J quinto  feco- 
e’  fiorì  verfo  U ,™e  ivea  ancor  frefea 
lo  , allor  quando  - era  parta- 

la ricordanza  cl^V  e per  tetti- 

« nel  piceno  Concdm,iee.oP.ne  ^ 

monianza  dell  j memorie  con 

raccolte  , « , . Per  tanto 

fommo  ftudl0’car  meraviglia  , * egli 
non  ci  dee  recai Covare,  che  per  av- 
potè  alcuna  cofa  _ • ^ Scrittori  paf- 
ventura  altri  Pm  . ^ per. ciò  fare 

farcino  fotte  fil?t£“  • lol(o  innanzi  in 
gli  bifognetà  di  fape  ^ ddpat- 
Teologia.  E fi»  Pur  ° 7^,  . '«ito  ; 
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\ tifo  de’  Novaziaui , e che  ne  fiegue  da 
, quefto  ? Io  certo  non  vedo  9 che  oofa 
abbia  da  fare  col  Celibato  de’  Cherici 
, la  Eretta  de’  Novaziaui . ( 1 ) Perciò  il 
, teftimonio  di  Socrate  non  debb’  effer 
j " fo- 

( 1 ) Alcuni  pretto  Natale  Alettandro , 

, han  penfato,  che  i Novazianinon  met- 
teffero  differenza  alcuna  in  fatta  di 
, Matrimonio  tra  1 Laici,  egli  Ecclefia- 
ftici,  e lo  provano  coll’  autorità  di  & 
Epifanio  , che  ne  falciò  fcritto  : Qute 
Sacerdotio  propter  fingularem  funS'tonis 
tllius  dignltatem  pracipue  tributa  funt , ea 
ad  amnes  communiter  pert inere  judicant. 
Haer.  59.  Il  P.  Aleffandro  fi  contenta, 
di  rimover  da  Socrate  il  fofpettq  di 
Affatto  errore  , che  accorda  eflere  da 
Epifanio  a Novaziani  attribuito  . Pur 
batta  gittar  uno  fguardo  fui  S,  Padre 
per  vedere  qual  fotte  fu  quefto  punto 
il  loro  errore,  e il  vero  intendimento 
delle  citate  parole . Die’  egli , e lo  at- 
tedia pure  Teodoreto  lib.  Hazret.  fab. 
cap.  5.  eh’ e’  condannavano  le  feconde 
, nozze,  e Aborrivano  i Bigami.  E così 
j venivado  a imporre  a tutti  i fedeli  in-, 
diftintamente  un  dovere , eh’  era  prò- 
; prio  {blamente  dello  flato  Sacerdotale 
( per  la  dignità  del  fuo  miniftero  . Dun- 
j que  i Novaziani  r.iftrinfero  di  fover- 
chio  la  difciplina  de’  Laici  , anzi  che 
rilattare  quella  de’ Sacerdoti , 
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fofpetto  nè  d’ ignoranza,  nè  di  mala  fede . 
Per  tanto  l’autorità  di  Socrate  fu  quello 
punto,  anzi  che  fia  dal  filenzio  di  al- 
tri Storici  , fminuita  , !,vien  foftenuta 
dal  confenfo  di  que’ molti,  che  la  fe- 
guitano.  Tra  quali  Gelafio  Cizigeno 
Scrittore  pure  del  quinto  fecolo , come 
che  di  pòco  pefo , non  può  già  venire 
in  fofpetto  di  aver  quello  racconto  da 
Socrate  copiato . Perocché  egli  fteffo 
protetta  di  averlo  apprefo,  e tratto  da 
un  Codice  antico  di  Dalmazio,  Arci- 
vefcovo  di  Cizico,  con  1*  autorità  dei 
qual  codice,  fotto  lTmperador  Bafili- 
fco , confutò  egli,  econvmfe  gli  Euti- 
chiani  ( i ) . Nè  punto  mi  muove  il 
non  trovarfi  ri  nome  di  Pafnuzio  tra 
i Padri,  che  fottofcrilfero  le  decifioni 
del  Concilio  Niceno.  Le  fottolcrizioni 
de’ Sinodi  bene  fpelfo  non  fi  accorda- 
no col  numero  de’ Padri:  e per  cagìon 
di  efempio , fi  sà  dagli  atti  fletti  dei 
Concilio  Efefinoj  che  v’  intervennero 
duecento  Padri  in  circa  ; eppure  non 
fi  trovano  lottofcritti , fe  non  che  cen- 
to fettunta;  Anzi  de’ Padri  ftettì  Nice- 
ni  io  non  ne  leggo  fottofcritti  che  du- 
cento  quaranta  in,  circa;  eppur  è certo 
eh’ eglino  furono  trecento  dieciotto  (2). 

Ben- 


( t ) Vid.  Bert.  loc.  cit. 

( 2 ) Vid.  Labbè  ; & Manli  colleft. 
Concil.  Tom.  2.  pag.  691. 
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t-  ÌSenc-he  a metter  fuor  d’ ogni  dubbio  , 
lo  che  Pafnnzio  pure  iedeife  nel  Concilio 
il-  Niceno , fe  l’autorità  di  Socrate  non 
iti  baftaffe,  bada  iLteftimonio  di  Ruffino 
è*  (1).  Finalmente’ quanto  al  giudizio 

10  di  Gregorio  VII.  il  P.  Lupo  (2)  è di 
« parere,  che  que’ Sacerdoti  facrileghi Ci- 
ro taffefo  in  lor  difcolpa  il  racconto  di 

11  Pafnuzio  alterato,  e corrotto .Comun- 
& que  fi  a la  libertà  conceduta  da’  Padri 
Il  Niceni,  a’  Chetici  Greci  , non  fi  potè* 
!•  .Rendere  anche  a Latini. 

1 II  P.  Tontmafino  pàffando  fopra  la 
* verità  di  tal  racconto  pretende  fola- 
mente,  che  lo  dorico  vi  abbia  aggiun- 
to del  fuo,  e meffo  in  bocca  di  Paf- 
nuzio, che  fecondo  l’antica  tradizione 
i Chetici,  erano  nfoiamente  tenuti  a 


non  -più  'ammogliarli . E vuole  far  paf- 
fare  la  intercéftion  di  Pafnuzio  * e la 
permiificin . del  Concilio  per  una  pru- 
dente tolleranza , per  cui  la  Chiefa  non 
prendefle  a medicar  la  piaga  per  non 
inafprirla , e fi  rimanere  dall’  efiggere 
•dal  «Clero  lo  dretto  fuo  dovere^  € ne 
foffride  di  veder  la  difciplina,.  e . i Ca- 
noni violati,  per  non  Riporne  la  Chie- 
fa a pericolo  di  fèiftna,  e il  Clero  di 
più  gr^ve  incontinenza.  E per  firn  il 
( N.  R.  T . Vili,  O modo  '’ 
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modo  intende  il  Canone  primo  di 
•Neocefarea,  il  decimo  di  Àncira  , e 
^ alcuni  altri . 

, Ma  fé  mi  fi  permette  il  dirlo,  un  sì 
dotto  Scrittore,  e sì’  verfato ‘nelle  an- 
tichità Ecclefiaftiche , ne  vien  a dipi- 
gnere  la  Chiefa  fui  principio  del  IV, 
fecolo,  allorché  la  disciplina  fioriva  , 
ed  era  nel  Suo  maggior  vigore  , con 
tai  colori,  ai  quali  quali  mr  par  vede- 
re .effigiata  la.  immagine  de’  baffi  feco-r 
li;  ne’ quali  non  pertanto  perchè'  re- 
gnale nel  Clero  la  incontinenza  ‘più 
turpe , non  mai  fi  legge  , ' che  nella 
Chiefa  Latina,  vilipefi  i Canoni,  fiali  ' 
permeilo,,  o tollerato  l’ufo  del  Matri- 
monio innanzi  l’Ordinazione'  contrat- 
to . Io  per  'me  nón  vedo  in  tutto  il 
racconto  di  Socrate  parola , che  polla 
eccitar  1*  idea  di  tolleranza , uè  Scorgo 
innanzi  alla  Erefia  di  Gioviniano  ve- 
,run  veftigio  di  olìinata  rilaflatezza  nel 
Clero  fu  quello  punto  di  Ecclefiaftìca 
disciplina^ 

» ;Parmi  di  aver  abbaftanza  provato  , 
che  in  tutte  e due  le  Chiefe  fu’  fem- 
pre  vietato  il  patiate  dalla  Ordinazio- 
ne Sacra>  al  Matrimonio . Imperciocché 
Sebbene  i;  palli  per  mt  addotti  non  fia- 
nopiù  antichi  --dei  terzo  Secolo,  e non 
pallino  il  Concilio  Niceno,fono  peròi 
più  antichi,  ei  primi, che  faccian  men- 
zione di  quella  parte  del  Celibato  , ed 

. * * ho 
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ho  a bello  ftudio  trapalati  i monu- 
menti più  recenti  del  Concilio  Nice- 
no  , efiendo  indubitato  che  da  que’ 
tempi  in  pòi  quella  difciplina  ha  Tem- 
pre confervata  la  forza  Tua. 

Ora  per  dimofirare  ch’  ella  fia  parti- 
ta dagli  Appoftoli  fieffi,  reftami  da  pro- 
vare  > eh’  ella  non  fia  fiata  in  verun 
Concilio  (labilità.  Ma  quefto  abbaftan- 
za  appari  Tee  dai  medefimi  monument  i 
antichi,  nè  alcuno  potrà  mai  citarne 
il  primo  Autore,  e affegnarne  il  tem- 
po, e le  circoftanze.  Siricio  nella  Tua 
Decretale  , i Padri  di  NeoceTarea  nel 
Canone  primo  , Pafnnzio  nella  Tua 
Aringa,  ne  luppongono  apertamente 
j obbligazione  . Anzi  Pafhuzio  di  tal 
difciplina  parlando. dille,  eh’ ella  oflfer- 
vavafi  non  già  juxta  vtteres  Canones  ,, 
ma  Juxta  veterem  tradi tionem  : légno  ben 
- chiaro , eh’  ella  erafi  per  lo  innanzi' 
oflervata  per  univerfal  tradizione , non 
‘ per  decreto  di  verun  Concilio.  I Ca- 
> noni  Appofiol.ici  contengon  la  difcipli- 
na, e le  tradizioni,  che  fi  ofifervavano 
» prima  eh’  elfi,  vedeljfer  la  luce  . Or  Te 
",  quella  olfervanza  fu  comune  a tutte  e 
due  le  ChieTe , nè  fu  da  verun  Con- 
f cilio  introdotta,  fecondo  il  principio 
^ di  S.  Adottino  ella  fi  dee  aferivere  ad 
! Appoftolica  tradizione. 

Ora  per  dire  delle . oppofizioni  , le 
fv  quali  fi  muovono  da’  Teologi  della 

O 2 con- 
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contraria  opinione  (i),  primamente 
S.  Giangrifoftomo  (2)  ne  infegna,  che 
l’ inceftuofo  di  Corinto  , di  cui  parla 
S.  Paolo,  fofle  Prete  ...Ma  S.  Paolo  lo 
condannò  a pubblica  penitenza  , non 
già  perchè  egli  fi  foffe  ammogliato  , 
ma  perchè  avea  prefa  per  moglie  la 
propria  Matrigna  . Non  era  allora 
dunque  vietato -a’. Sacerdoti  di  ammo- 
gliarfi.  ..  . • .. 

' Io  non  broglio  già  quiftionare  fe  fok 
fe.  Prete,  o nò  lVuomo  disi  ofcura  me- 
moria y ne  efaminare  quanto  peli  una 
voce  fparfane  dopo  tre  fe  colli  interi  y- 
Che  che  nè  fia,  era  ancor  vivo  il  Pa- 
dre r quando  il  malvagio  nè  macchiò 
jl  letto  . Cosi  divifano  la  più  parte  , ed 
i più  faggi  Interpreti  della  Scrittura  , 
prelfo  il  chiarimmo  P.  Calmet  ( 3 
E fi  fondano  ben  con  ragione  in  uri 
paifo  della  feconda  Epiftola  ài  Corinti, 
ove  l’ Apoftolo  rendendo  ragion  del  ri- 
gorè , e dei  rimbrotti , onde  gli  avea 
nella  primal  lettera  contriftati,  dice  di 
averla  fcritta  non  tanto  per  gaftigo  di 
chi  avea  commeflò  il  delitto , e per  van- 
taggio di  colui,  contro  di  cui  1’  avea 
commeffo  , quanto  per  dimoftrare  ai 
fedeli  tutti  la  cura  , ond’  ei  vegliava 

- li-  •'  alU  - 

. . . * K. 

( i ) Lup;  Natal.  Alex.  1.  cit, 

.-(2)  Epift.  2.  ad  Olymp. 

(3)  in  2.  Corinth.  5. 
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* alla  loro  eterna  faLute . Igitur  eififirip - 

t fi  vobis  non  propter  eum  , qui  fecit  inju~ 

i ri  am  , nec  propter  eum , <7«i  paffus  ejì  Jed 

0 manifejìandam  folicitudinem  no/ira m , 

Il  quam  habemur  prò  vobis . Ora  colui  , cui 

> fu  fatta  dall’  inceftuofo  onta,  e vergo- 

1 gnay  ed  a’ cui  vantaggi  avea  pure  la 

I mira  S.‘ Paolo , era  certamente  il  Par 

t dre.  E sò  ben  io,  che  Eràfmo  , Gro- 

zìo,  e alcuni  pochi  portano  opinione, 
t che  l’  empio  figlio  fi  avelfe  ftretta  la 

'*  Matrigna  per  matrimonio'.  Ma  PEftió, 

k il  Capello  , il  Calmet,  e i più  penfa- 

r noi  eh*  ei  (blamente  la  vituperane  (1). 

' Ora  ifeome  che^  cofiui  foffe  obligato  a 

-tenerli  dal  nefando  congiongimento  an- 
che per  la  còndizìon  dello  fiato,  non 
era  duopo , che  S.  Paolo  per  ripren- 
. derlo,  e punirlo,'  avelfe  là  mira  alla 

, obbligazion'  dello  fiato  . Troppo  era 
, '(fretta,  e grave  la  legge  naturale  , e 
divina,'  e troppo  era  efecrando  il  de- 
i -fitto  per:  fe  medefimo , fenza  notare 
i /violato  ancora  un  diritto,  che  alla  fi- 
i ne  non  è divino, 
h / Segue  l’oppofizione  prefa  dal  Conci- 
1 . lio  Ancirano.  Il  quale  ftabilì , che  i 
li  Diaconi  , i quali  nella  loro  Ordinazio- 
1 ne  aveffero  proteftato  di'  non  poter  vi- 
vere continenti-,  ma  di  voler  congiu- 
gnerli in  Matrimonio,  fe  poi  il  facef- 
i * •'  ■ O 3 1 fero, 

(fi  ) Vid.  Crit.  Sacr. 
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fero,  non  foffero  per  quello  efclufi dal 
minifterio,  per  averne  il  Vefcovo  da- 
ta loro  la  libertà . ( i ) . Quello  Cano- 
ne fu  inferito  nel  famofo  Codice  de’ 
Canoni  , di  cui  fi  fervirono  i Padri 
del  quarto  Sinodo  . Or  come  doveva 
e(fo  meritar  nella  Chicfa  fiffatta  fti- 
ma,  e riverenza  , fe  folfe  contrario 
alle  Appoftoliche  tradizioni  ? v 
Rifpondo  , che  il  Celibato  fi  vqol 
noverare  tra  quelle  tradizioni,  che  da* 

. Teologi  fi  appellano  puramente  Appo- 
ftoliche , dalle  quali  la  Chiedi,  ove.le 
. circoftanze  il  richieggano,  fuol  difpen- 
fare  (2).  Di  fimi  li  difpenfe  Ranno 
fcritti  negli  Annali  della  Chiefa  pa- 

rec- . 

w ( 1)  „ Diaconi  quicunqj  ordìaantur , 

„ fi  in  ipfa  Ordinatone  proteftati 
„ funt,  8c  dixeriint  velie  fe  .coniugio 
„ copulati,  quia  fic  manere  non  pof- 
, » funt , hi  fi  poftmodum  uxores  du* 
„ xerint,  in  minifterio  maneant,  pro- 
„ pterea  quod  eis  Epifcopus.  licentiam 
„ aederit.  Q_uicumque  fané  tacuerint, 
„ & fufceperint  manus  impofitionetn  3 
„ profeflì  continentiam  , & poftea 
„ nuptiis  obligati  funt,  a minifterio 
„ celiare  debebunt.  E’ il  nono 'fecondo 
la  Traduzione  di  Dionigi  il  Piccolo  * e 
il  decimo , fecondo . quella  d’  Ifidoro 
Mercatore . 

(2)  Ved.  Melch.  Can.  tib-3..  cap.  5. 
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recchi  elempj E’  inftituzione  Appofto- 
lica  confermata  dal  Concilio  Niceno 
di  non  promuovere  al  Vefcovado  i 
Neofiti  (i>).  Pure  S.  Ambrogio  l’ ot- 
tavo giorno  dopo  il  battefiriio  fu  con- 
facrato  Vefcovo  di  Milano  j e la  fua 
Ordinazione  fu  da  Vefcovi  Occidenta- 
li approvata,  e dagli  Orientali  imita- 
ta (2).  E’ inftituzione  Appoftolica  di 
non  ammettere  i bigami  aglio  ordini 
maggiori  ( 7 ).  Pure  H Conte  Ireneo 
fu  già  fui  Trono  di  Tiro  dopo  le  fe- 
conde Nozze  collocato  da  Teodoreto  , 
e da  Donno  Patriarca  di  Antiochia  ; 
e la  fua  elezione  fu  da’  primari  Ve- 
scovi delt  Ponto  ,*  da  tutti  que’  della 
Paleftina,  e da  S.  Proclo  Patriarca  di 
Conftantinopoli , come  che  T impedi- 
mento fo{fe  ben  noto,  concordemen- 
te applaudita  (4). -Ed  allorché  fi  trat- 
tò-di,  giuftificarla,  parecchi  altri  efem- 
pii  ne  addurti»  iTeodqtetir'hella  fua  pi- 
llola a Donno  j e'poi  conchiufe  : Con- 
fuetuà'mem  ttaque  fcquuti  fumus^  & hó- 
mines  infigms  tum  dottrina , tutn  vita  et- 
Ubns . E dove  vanno  a parar  quelle 

> O 1 4.  co- 

(-*  ) i.  Ti  mot  Nica»n.  Can.  2.' 

(2)  Paulin;  in  ejus ; vita  / Num.  9. 
Anvbrof.  Epift. 63,  -Num. 

(3)  Div.  Paul.  ib. 

(4)  Teodoret.  Epift.  no.  Baroti. 

an.  448;  , «,  • 
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cofe  ? A dimoftrare  che  dove  le  circo- 
ftanze  lo  efiggono,  le  difpenfe  dalle 
leggi  ancora  Appoftoliche  furono  da’ Pa- 
dri fovente  approvate:  che  non  fi  vio- 
lano effe  leggi  mancando  il  motivo  ; e 
prevaler  debbe  alla  lettera  lo  fpirito 
della  legge;.  Quindi  non  dee  ftrana 
cofa  fembrare,  che  i Padri  di  Ancira 
abbian  divifato  di  temperare  rifpetto 
ai  Diaconi  il  rigore  della  Appoftolica 
tradizione;  nè  che  tal  decreto  fia  fla- 
to dalla  Chiefa  Greca  approvato:* . 
Stima  dirittamente  Arcudio'  ( 1 > 
.che  vi  aveffe  di  que’  tempi  fcar- 
fezza  di  Cherici,*i  quali  fi  voleflero 
addogare  P obbligo  di  Caftità £ alla 
fine  ficcome  là  tradizione  comunemen- 
te deduce  dal  Sacrifizio  la  convenien- 
za della  chierical  Caftità,  cosi  ne  ri- 
conobbe meno  ftretto  il  dovere  rifpet- 
to ai  Diaconi  v che  a Vefcovr  ,-ed  a. 
Sacerdoti.  Finalmente  penfo idi  poter' 
volgere  il  medefimo  Canone  a mio 
profitto;  perocché  ftabil ice  v che  f«  i 
Diaconi  non  hanno  proteftato  in  con- 
trario, e poi  contraggono  Matrimonio,, 
fiano  fofpefi»  dall’  uffizio  del  Diacona- 
to. Era»  dunque*  anneffa  al  Diacona- 
to la  obbligazione  del  Celibato  peT  ge- 
nerai, difciplina  della,-  Chiefa-  Orienta- 
le ; mentre  il  Concilio  di  Ancira , co- 


• • me 


. k ■ #v»  * t 1 '} 

- •/  $ 


( 1 ) lib.  6.  cap.  97:-  De-  Concordi 
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Ile  me  faggiamente  avvifa  il  P.  Orfi  ( i) 
Pa-  può  .paflare  per  un  Sinodo  generale  di 
io  tutto  l’ Oriente. 

;e  Ora  per  ripigliare  le  obbieziorti , op- 
ito  ' pongono  un  paffo  di  S.  Bafilio  ( 2 ) ; 
ni  il  -ouale  dopo  di  aver  parlato  della 
in  ’ profeflione  delle  Vergini  Sacre  , non 
to  ammette  per  rifpetto  agli  uomini  al- 
ci tra  profeflione  di  Celibato , fuorché  de 
a-  Monaci  : Virorum  antem  profejfiones  non 
y novimus  ; prxterquam  fi  qui  fe  ipfos  Mo- 

) vachorum  Ordini  addixerit  , qui  tacite  vi- 

w dentar  calibatum  admittere . Or  fe  il  Ce- 

0 l ibato  foffe  ai  maggiori  Che  rici  per 

1 Appoftolicat  tradizione  prefcritto,  egli- 

t no  purè. nel  ricevere  la  facra  impofi- 

f 2Ìon  delle  mani  ue  avrebbero  fatta  al- 

* .meno  tacita  profeflione.  . 

- ^Teodoro:  > Ball  a mone  .Patriarca  di 
a Antiochia  , :e  : dottiamo  * Canonica 

r Greco,  chiofando  il  detto  Canone  di 

0 S.  Balìlio  bene-,  e faggiaraente  ne  av- 

1 verte,  che  i Chierici  ancora  ricevendo 

[-  la  Sacra  Ordinazione  fi  obbligavano  a 

j,  non  più  ammogliarli.  Ed  in  pruova  di 

1-  ciò  cita  il  Canone  ventifettefimo  de- 

gli Appoftoli,  il  decimo  di  Ancira , e il 

•.  lefto  Trullano  : fi  aggiunga  pure  anche 
i-  «il  primo  di  Neocefarea.  In  fatti  io  ri- 
I’  4 - O 5 flet-  .u 

* • * » • L Ij  ’ *•*  * 4 

(O  Iftor.  Eccl.  lib.  11. 

, (2)  Can.  19.  Epift.  2,  ad  Amphi- 
loch. 
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fletto  , che  Ancira , e ‘Neocefarea 
non  meno  , che  -Cefarea  appartene- 
vano alla  medefima  Diocefi  del  ‘Pon- 
to . ‘Or  come  fi  può  egli  ammette- 
re, che  Bafiiio  Vefcovo  di  Cefarea  o 
ignorale,  oppur  negalfe  quella  legge 
di  Celibato,  che  ne’  Concilj  anteriori 
della  fua  fterta  Diocefi  chiaramente  ne 
-apparifee?  Pertanto  io  porto  opinione, 
i.  eh’  eì  non  abbia  tra  qUe*  che  fan  pro- 
feffione di  Celibato  mentovato  il 
Clero  per  aver  prefo  con  rigore,  e 
ftrettezza  il  nome  di  Profeffione . Per- 
chè fe  diritto  fi  mira , dove  il  Celiba- 
to de’ Monaci  dipendeva  dalla  lor  pro- 
feffione, quello  del  Clero  anziché  da 
profeffione , o voto  nafee  da  fhprema 
legge  . In  fatti  a fottoporre  i Monaci 
incontinenti,  che  nel  quarto  fecolo 
erano  la  maggior  parte  Laici  , alle  pe- 
ne de’  fornicatori , vuole  il  gran  Bag- 
lio , eh’  eglino  abbia»  fatta  profeffione 
di  Celibato  aperta,  e chiara  y dove  a 
deporre  i Chierici  incontinenti  dal 
. grado  loro  ballava  fecondo  il  Canone 
Ancirano,  ch’eglino  averterò  ricevuta 
la  Sacra  Ordinazione..  Prefo  pertanto 
in  sì  fatto  xigorofo  fenfo  il  nome  di 
Profeffione , benché  i Chierici  fòdero 
per  legge  affretti  al  Celibato-,  e’ fi 
poteva  dire , che  i foli  Monaci  per  vo- 
to lo  profetavano* 

Finalmente  oppongono  1’  autorità 

di  PaF 
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di-  Pafnuzio  V il  quale  parlando  di' 
ouerto  punto  di  Difciplina  antica  di f- 
le  , eh’  ella  erafi  per  lo  avanti  o f- 
fervata  pet  tradizione  antjca  , nè  la 
dice  già  Appoftolica  : Juxta  veterem  tra- 
ditionem.  ' • - -, 

Ma  cià  poco  monta  . Appellandola 
antica,  non  nega  ch’ella  forte  Apporto* 
lica,  e $’ ella,  era  Apportolica,  certo 'era  » 
antica.  Anzi  quefta  medeftma  <frafe  , 
ch’egli»  usò 4 par  che  ne  adombri  , e 
accenni  una  'tradizione  di  principio  ri- 
ànotiffimo,  e non  ben  » conofciuto  . E 

ei  deriva  la  legge  del  Celibato  dal=- 
la  tradizione,  e non  da  Canoni;  e le 
tal  tradizione  fui  principio  del  quarto 
fecolo  era  antica,  e comune  alleChie- 
fe  Greche*;  e’ bifogna  ben  dire,  ch’el- 
la fia  AppoftoliCaT  - *'  i <>! 

• Io  mi  foh  fermatqv  a -fciórre  qhefte 
difficoltà,  parendomi  il  luogo’  impor- 
tantiffimo ^ e necelfario  , nè  da  altri 
che  io  fappia,  trattato  . E benavrei 
defiderato,  che  i valenti  Scrittori,  di 
euidio  feguiaata  in  parte  la  Dottrina, 
le  averterò  eglino  fviluppate  , che  lo 
avrebbero»  certamente  faputo  fare  af- 
fai mèglio  di  me  . Ma  quanto  alla  pri- 
ma parte  del  Celibato  parrai  di  aver 
detto  abbaftanza . Ora  volgiamo  il  di- 
feorfo  alla  feconda , 

. Cbiefa  ha  fempre  defiderato,  che 
1 Mmiftri  di  Cnrto,  e difpenfatori  de’ 

O 4 • *.  Di- 
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Divini  millerj  folfero  liberi  , e fciol-' 
ti  dagli  impacci  del  Matrimonio  . Que- 
llo ,«[  Tempre  flato  , che  che  , ne 
dicano  i Novatori  y lo  fpirito  della 
Cbiefa  * Quindi  - fin  da’  primi  fecoli 
anche  la  feconda  parte  del  Celibato 
vedefi  coftumata  non  folo  nella  Latina 
Chiefay  ma  ancor  nella  Greca  .*Mol- 
tiffìme  pruove  ne '-allegano  il  Bellar- 
minio,  Natale  Alelfandro,  e il  Tour- 
nelì  ( i ) E può  yalere  per  tutte'  il 
palfo  di  S.  Girolamo,  il  i qoale  fcriven- 
do  contro  Vigilanzio  fui  principio  del 
quinto  fecola  ne  infogna  , che  le  Chie- 
fe  foggette  a’ tre  gran  Patriarchi  diAn-- 
tiochia  di  Aleuandriay  e di  Roma, 
non  àmnietteyano  agli  Ordini  Sacri  fe 
non  o Vergini  , o continenti  , o che 
efiendo  pur  legati  a Matrimonio  , quan- 
to all’ ufo  ceffavano;- d’ effer  mariti 
Quid  facient  Orienti  s Ecclefia  ? Quid  Ei*y~ 
ptir  & Sedis  Apojblica ? Qrtje  a ut  virgi- 
nes.  Clericos  accipiunt , a ut  continentes , a ut 
fi  uxores  habuerirtt ,,  mariti  effe  defifiunt  . 
Quella  fu  , fecondo  S.  Girolamo  ,y  la 
difciplina  delle  tre  principali  Chiefe 
nel  quarta  fecola  già  inoltrato  *• 

Ma  le  palliamo  a parlar  di  legge  r 
che  obbligale  il  Clero  ad  allenerfi  dal- 
le proprie  mogli  T io  dico  primamente 
quanto  alla  Chiefa.  Greca , che  o non 
. : mai 

' . P v-.;.'.:'  t ' - *■  ' 

( i ) loc.  cit* 
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mai  vi  ebbe  sì  fatta  legge  ; o fe  pur 
vi  ebbe  ahcun  tempo  non  fu  genera-  1 
le,  nè  Appoftolica,  nè  durò  gran  fatto. 
Imperciocché  ne’  primi-  tre  fecoli  non 
apparifce  orma  veruna  di  quella  legge,  ■*  - 
nè  di  vecchia  univerfal  confuetudìne  , 
che  forza  aveife  di  legge'  .*  Tacciono 
fopra  ciò  i Conci!)  antichi,  queglian- 
cora,  che*  regolarono  il  Chencal  Celi- 
bato ( 1 Tacciono  i Padri  . E Ori- 
gene  ( 2<)vEufebio  (-' 3 ),  e S.  Ciril- 
lo di  Gerusalemme  ( 4 )*  lodano  ben- 
sì la  difciplina  deljpien  Celibato’,  la 
dicono  convenientimma  alia  dignità  , 
e offizio  Sacerdotale,  ma  non  ladicon 
. già  neceffaria  ,*■  nè  dagli  Appoftoli  co- 
mandata .*  Anzi  allorché  fi  trattò  nel 
Concilio  .Kiceno  di  pubblicarne  la  leg- 
ge, -Socrate  1’  appellò  nuova,  e Pafnu- 
zio  apertamente  difie , che  la  tradizio- 
ne albica  altro  non  efigea*  da  Cheri- 
ci  j ie  non"  che  ; non  fi  legalfero  a Ma- 
trimonio dopo  l’Ordinazione.  In  fatti 
nell’  ofcuro  filenzio  de’  monumenti  an- 
tichi Eufebio  ( 5*  ) ne  confervò  una 
préziofa.  memoria  y onde  fi  polla  con- 

■ --v  : i » »’  get-  •- 

. • • i'\  '•  ".i  • iU’  . . .<  " u 

(ii  ) Can.  Apoft.  y Condii.  Ancir  ì 
& Neocefar.  ? » 

( 2 ) Hom.  23.  *in  Numer. 

( 3 ( lib.  1..  demonftr.  cap.  9. 

. ( 4 ) Catto.  r2.  * 

( 5 ) lib.  4.  Hift.  cap.  23. 


Digitized  by  Google 


282  Differ  t azioni 

getturare  qual  fotte  fu  quello' punto  fa 
piu  antica  difciplina  , e piu  vicina  al 
fonte  . Io  non  sò  , fe  potta  meritamen- 
te locare  tra  le  Chicle  Greche  quelle 
di  ^Candia,  e di  Corinto,  le  quali  feb- 
ben  furon  comprefe  nel  Patriarcato 
Romano  * avean  però  comune  la  fa- 
vella co’ Greci  . Comunque  fia,  correa 
ancora  il  fecondo  Secolo  , quando  Pi- 
nito  Vefcovo  di  Gnolfe  nell’  Ifola  di 
Creta,  meditava  di  prefcrivere  al  fuo 
Clero  la  caftità  , o la  perpetua  conti- 
nenza. Or  S.  Dionifio  Vefcovo  di-Co- 
rintp , e Metropolitano  dell’  Acaja , uno 
de’ più  Santi  Prelati,  e.  più  illuftri  del 
Secol  fua  ne  lo  diffuafe-  per  lettera  y e . 
gli  mife  in  confiderazione  la  debolez- 
za del  comune  degli  uomini,  cui  non 
fi  voleva  imporre  un  si  grave  giogo  . 
Non  fi  arrtfe  Piatto  a :tai  ricontò  gl  io  . 
Ma  poiché  lo*  ebbe  altamente  lodato  , 
rvon  gli  oppofe  già  alcuna  Appoftolica 
ittituzipne  y lo  efortò  folamente  di  ap- 
prettare orma;  a’ fiioi  fratelli  un  nutri- 
mento più  folido  , acciocché  alfuefattì 
ad  etter  nutriti  col  latte  , non  inveo 
ehiattero  nella  infanzia  della  vita  fpi- 
rituale  . Che  ne  feguitte  Eufebio  noi 
narra  < IVJa  da  ciò  égli  è ben'  man ife- 
fto,  che  nella  Chiefa  di  Candia,  e irt 
quella  di  Corinto  , che  pur  fu  da  S. 
Paolo  fondata , e iftruita , e piu  volte 
vifitata,non  vi  aye?  legge  Appoftolica 

' della 
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della  Cherical  continenza  . A Corinto 
non  vi  era  : in  Creta  fi  penfava  di 
pubblicarla  allora.  Sicché  alcuni  effen- 
dofi  pur  fìtti  nell’  animo  clte  non  mài 
fu  nella  Chiefa  permeffo  al  Clero  di 
eiercitar  i diritti  'del  maritaggio  , fti- 
racchiando  il  racconto  di  Eufebio  di- 
cono efTerfi  trattato  tra  que’  due  Prela- 
ti d’imporre  obbligazione  di  caftrtà  , 
non  già  a Sacri  miniftri , ma  a tutti  r 
fedeli  indiftintamente , guafi  che  Pinito 
uno  de’ più  grandi  Uomini , epiùfciert- 
ziati  del  fecondo  fecok>  per  teftimo- 
nianza  di  Eufebio,  poteffe  volger  nel- 
la mente,  non  che  fermarli  nell’  ani- 
mo rifoluzione  sì  ftranà  , sì*  fuperiore 
alle  forze  umane  ; anzi  contraria  alla 
dottrina  di  S.lPaolo,  il  quale  infegnò, 
unufquifque própt er  Jornicationertì  fu*m  uxo- 
rem  habeat  ( • j ~ 

! Nè  par  che  foffe  diverfain  quel  me- 
defimo  fècolo  la  difciplina  della  Chie- 
fa d-i  Aleffandria  Clemente  nel  terzo 
libro  degli  Stromi  ( 2 ) dopo  di  aver 
valorofamente  confutato  gli  Eretici  , 
che  condannavano  il-  matrimonio,  con 
molti  palli  del  nuovo  Telia  mento  , e 
maffime  di  S.  Paolo  y finalmente  con- 
chiuda  a quefto  modo  > quid  ad  hai 
leges  dicant  % qui  fationem  abhorrent’\  & 

' ' » T * . t . • : • , ..  7 -, 

„ " “gens-  ' 

! - - 

' >(  1 ) 1,  ad  Corinth.  7, 1 . ~ 

( 2 ) Cap.  ult. 
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generationem , cum  Epifcopum  quoque  , qui 
domui  racle  prccfit , Ecclefia  ducem  conjìi- 
tuat?  e poco  prima  avea  detto  : j Quin 
tff  uni us  quoque  uxori s virum  utique  ad - 
mittit  (Apoftolus)  feu  fit  Prefbyter  ,/eu 
Diaconus'f  feu  laicus , utens  matrimonio  citta 
rcprchenfionem . Servabitur  autem  per  filio- 
vum  procreationem . So  io  bene  come  sT  in- 
tendano quelli  luoghi  fenza  far  loro  vio- 
lenza dal  P.  Natale  Adeffandro . Ma  a pe- 
netrare addentro  nel  penfìero  del  dottifli- 
mo  Padre  Greco,  io  rifletto  ,ch’  egli  pro- 
va l’ oneftà  delle  maritali  funzioni  dall* 
eflfer  ammeflì  al  Vefcovado  r Padri  di  fa- 
miglia  ’y  e tanto  fi  compiace  in  quello  ar- 
gomento y e(  tanto  lo  créde  forte  ,>  ce 
convincente  , che  come  già  vittoriofo 
sfida  i nemici  fuoi  y e pargli/di  aver 
loro  chiufai  ogni  via  di  • fcamoo  Xtt 
fatti  fe  la  Cniefa  permettea  a’  Cheri- 
ci,  ed  a’  VefGOvi  di  perfeVer*r' neil’ufo 
del  Matrimonio,  T argoménto  non  am- 
mette a replica  , o futterfugio  . Ma  fe 
ciò  era  loro  interdetto , il  raziocinio  fi 
fnerva  molto  ? e perde  la  Tua  forza  *■' 
Perciocché  gli  Encratiti  avrebbero  di 
leggieri  rilpofto,  che  fe  la  Chiefa  inal- 
zava agli  ordini  fuperipri  gli  ammoglia,- 
tf , vietando  loro  per$  Pufo  del  Matri- 
monio, mofirava  abbaftanza  di  abbor- 
rirlo..  Pur  non  fi  legge,* eh’ ei  ricoref- 
fero  a tal  futterfugio.  A quella  riftefi- 
fione  aggiungo, che ijtat  libertà  della 

• ..  Chie- 
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Ghiefa  Aleffandrina  , per  rifpetto  all* 

1 ufo  del  matrimonio ,:  ben  fi  accorda  co* 
i fentimenti  di  Pafnuzio  più  volte  men- 
i tovati  . Il  quale  eflendo  alla  medefi- 
\ ma  Chiefa  fubordinato ,-  non  fideecre- 
1 dere  che  contro  le  tradizioni  di  -lei 
, sì  calorofamente  aringaffe . Quelli , che 
ho  finora  addotti  , fono  i'  più  antichi 
monumenti  che  abbiamo'  de’  Greci  fu 
1 quello  punto  di  difciplina . 

• Nel  quarto  fecole  i Padri  Niceni 
tratti  nel  parer  di  Pafnuzio  ,,  come  è 
detto lafciarono  in  arbitrio  di  ciafche- 
duno  di  menar  vita  celibe  . Nè  ferve 
mettere  in'  campo  il  Canone  terzo  . 
Che  che  ne  abbian  penfato^  i dottiflì- 
mi  Cardinali  Baronio^  e Bellarmino,- 
ormai  tutti  i Critici  del  prim’ ordine 
vanno  d’ accordo , che  le  donne  fubin- 
trodotte  non  foffero  a’  Cherici  per  niun 
modo  di  parentela  congiunte  . Da’ La- 
tini furon  chiamate  extranexy  cohabitdn - 
tss  , contubernales , adoptrvx , e dagli  Ec- 
clefiaflici  \ che  le  tenevano  preflfo  di 
se  ,~a  coprire  colla  oneftà  del  nome  la 
difoneftà  ' del  collume,  Joroiw  agapeta  . 
Dapprincipio  i medefi mi  Appoftoli  con- 
ducevan  feco  di  cotali  donne  ( 1 ) . 
Ma  poiché  il  mondo  peggiorando  in- 
vecchia, il  Clero  ne  abusò  ; e fu  me- 
ftieri  ,•  che  il.  gran  Concilio  le'  proi- 

y . ..  ' ' . bifle. 


d ) i.-  Cor.  9.- 
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biffe.  Pur  anche  dopo  il  Concilio  Io 
fcandalofo  abufo  pattato  in  Occidente 
tanto  fi  radicò , che  refo  debole  tutto 
il  zelo  de’  Padri , tutta  Y autorità  della 
Chiefa,fu  d’ uopo- ricorrere  al  braccio 
degli  Imperatori  per  Avellerlo , edeftir- 
parlo  ( i ). 

Or  fe  il  Concilio  Niceno , che  tutte 
abbracciava  le  Chiefe  Greche,  non  pro- 
mulgò fopra  la  continenza  de  Chetici 
verun  editto,  parmi  palefe,  eh’ effanè 
prima  foffe  ottervata  per  rigor  di  legge 
almen  generale,  nè  tampoco  da  poi  . 
In  fatti  fe  da  poi  fi  fette  . cangiata  la 
.difciplina  Greca ,.  Socrate , eSozomeno 
dove  raccontano  1’  aringa  vittoriofa  dì 
Pafnuzio  » non  averebbon  lafciato  di 
avvertirlo.  Per  lo  contrario  Socrate  (2)  in 
termini  efpreffi  ne  infegna  * che  nell* 
Oriente  folean  bensì  i maggiori  Che- 
rici  abbandonare  i coniugali  diletti  , 
ma  ciò  facevan  anche  i Vefcovi  fletti 
liberamente,  e di  proprio  moto  * Quin- 
di aggiugne , che  parecchi  tra  Vefcovi 
dell’Oriente  ebbero  figli  dalle  loro  le- 
gittime mogli  , anche  nel  tempo  del 
lor  Vefcovado  . Per  1*  oppofto  -nella 
Teffaglia  ei  dice,  che  i Cherici  fedo- 
. •'  ' Po 

• ; • r . ; -.A  . •'  : r 

• ( 1 ) V.  N.  Aleff.  1.  c.  Lup.  fchol. 

in  Can.  3.  Nic  , Catalan.  Comment. 
in  eund.  Can.  ' 

( > .)  f*  5*  cap.  !■%. 
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fopu  t origine  del  Celiò*  i%y 
po  l’ Ordinazione  averterò  dormito  col- 
la" propria  moglie,  venivan  deporti  ; e 
afferma,  che  un  certo  Eliodoro  Vesco- 
vo di  Tri  ca  fu  il  primo  a introdurvi 
tal  confuetudine . La  quale  pure  inSa- 
lonichi  fi  offervava  , e nella  Macedo- 
nia, e nelLAcaja. 

Quefta  diverfità  di  difciplina  , che 
Socrate  notò,  non  mi  fa  meravìglia  . 

Le  Chiefe  di  Teffaglia,  di  Salonichi  , 
di  Macedonia  , e di  Àcaja  comprefe 
nell’ Orientai  Illirico,  erano  immedia- 
tamente foggette  al  Patriarca  Romano, 
ond’è  ben  facile,  che  i Vefcovi  viftà- 
bilirtero  la  difciplina  Romana,  che  ne* 
tempi  addietro  eravi  ignota  , almen 
nell’ Acaja,  come  apparisce  dalla  men- 
tovata Pillola  di  S.  Dionigi. 

A confermare  il  detto  di  Socrate  , - 
è la  opinione  mia,  potrei  allegare  i 
moltiffimi  efemp)  di  Vefcovi , e Preti 
-ammogliati.,  che  hanno  con  fomma di- 
ligenza raccolti  i Centuriatori  ( i ), Gior- 
gio Califto  (z),  il  BingamoC^),  e ia 
parte  tra  Cattolici  il  P.  Lupo  : ma  feb- 
bene  io  non  mi  rechi  a fcrupolo  di  fof- 
pettarlo  rifpetto  a parecchi,  veggo  pe- 
tò , che  non  fi  può  dimoftrare , ch’egli- 
no giacertelo  colle  lor  mogli.  Solo  ac- 
•\  1 ' cen- 

C i ).  Ap.  Bellarm.  lib.  u 

(-  2 )”de  Conjug.  Cléric. 

C 3 ) Orig..  lib.  4.  cap.  5. 
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cennerò  di  fuga  il  nafcimento  di  Sr 
Gregorio  il  Teologo. . Egli  introduce 
fuo  Padre  Gregorio  Vefcovo  di  Na- 
zianzo,  che  gli  parla  così  ( i )Nondum 
tot  anni  vita  totius  tua  quot  in  facris 
mibi  funt  peraSli  viElimis . Nacque  dun- 
que Gregorio  il  Teologo  di  Padre  Ve- 
fcovo, o almen  Sacerdote  . Hanno  pa- 
recchi aguzzato  1’  ingegno  per  accor- 
dare colìaN  fuppofta  legge  Appoftolica  di 
Celibato  la  contraria  condotta  del  San- 
to Vefcovo  .Gregorio  il  vecchio  . E il 
Baronio'  ( a*)  a far  paffare  le  fuddette 
parole  per  una  ipèrbole  , che-  alla  fine' 
farebbe  una  vera  menzogna, :s’  ingegni 
di  provare  , che  S.  Gregorio  fia  nato” 
innanzi  il  Battefimo ,-  non  che  innanzi 
l’ ordinazione  del  Padre  . li  Papebro- 
chìo  ( 3 ) ben  vedendo  effere  quefto 
un  nodo  da  non  poterli  (ciorre , pensò 
di  romperlo;  e avvisò  di  cangiare  con-' 
tro  la  fede  de’ manufcritti  . e il  parer 
. de’  dotti,  la  lezione  del  teilo  greco  , re 
foftituirè  alle  confuete ,*  forane  maniere 
di  favellare  .- Parmi  pertanto  , che  que- 
lli grand’  uomini  fi  fiano  a bello  Au- 
dio involti  in  difficoltà  ineflricabili  , 
ove  non  era  niuna’  difficoltà  Quanto 
Piano  poco  fondate  le  loro  conghiettu- 
, re  ,> 


( Carm.  de  Vit.  fua,  <• 
( 2 ) an.  371.  n.  103. 

( 3 ) Bolland.  9.  Maj. 
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5 lo  ha  già  largamente  inoltrato  il 
!k  chiariffiroo  Tillemont  ( 1 ). 
fy  Ad  ifcoprire  quale  a que’  tempi  fòfle 
la  difcipiraa  della  Chiefa  di  Conftan? 
,0  tinopoli,  a cui  Nazianzeno  erafogget- 
yj.  > piacemi  di  legare  con  quello  ^ un 
altro  palio  di  S.  Gregorio  tratto  dalla 
p -Oraziqn  quarantèiima,  che  e’ recitò  in 
quella  gran  .Capitale . Vi . eforta  *a  non 
j differir  il  Battefimo  al  fin  .della  vita  / 
n<  e venendo  a’ vani  prétefti  dichilodif- 
•j  feri  va,  introduce  tal  uno  a parlare  così. 

( BaptizetmeEpifcopus  aut fi  Prcf- 

j byter  y faltem  qui  Celebs  fity  qui  continciy- 
j tia  laude  r atque  Angelica  vivendi  fattone 
/krwf.  Se  vi  era  luogo  a quella  fcelta, 
j egli  è palefe,  che  vi  eran  pure  de’ Sa- 
* cerdoti  , che  non  avean  il  fregio  deh- 
, la  continenza.  Nè  tai  Sacerdoti  erano 
I già  dalla  Chiefa  , e da’  Canoni  condan- 
, nati  imperciocché  Gregorio  venendo 
f a rifiutare  1*  allegato  vano  pretefto  fé- 
1 gue  a dire  : Tibt  quivis  ad  purgationem 
1 fatts  idoneus  ejl,  qui  modo  inter  probatos 
, cenffatur , ac  non  aperte  condemnatus  fit  , 

; fit  que  ab  Ecclefia  aitenus . Dunque  sì  Fatti 
Sacerdoti  sforniti  del  pregio  di  eonti- 
\ nenza,  da  cui  piare  vuole  il  Santo  Ora- 
\ tore^  che  fi  r ice  veffe  il  Battefimo,  non 
erano  fcoraunicati  , noti  condannati , 

anzi 

C 1 ) Tom.  9,  not.  4.  fopra  S.  Greg. 
Nazian. 
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anzi  fi  noveravano  inter  probatos  . Or 
fé  vi  folle  (lata  in  vigore  legge  Appo- 
ftolica  di  Celibato  dalla  Chiefa  con 
Canoni , e cenfure  confermata  , cotai 
Sacerdoti  farebbero  flati  rei  di  violata 
legge  Appoftolica , e puniti, e condan- 
nati • , _ , 

Or  è da  vedere  con  quai  fondamenti 
s!  fatta  legge  afferifcano  i fuoi  più  va- 
lorofi  difenditori . Egli  fi  fondano  Co- 
pra l’autorità  di  S.  Girolamo  nel  luo- 
go per  me  già  apportato  contro  Vigi- 
lanzio,  e di  S.  Epifanio  principalmen- 
te* Egli  ne  infegna  CO*  che  la  Chie- 
fa non  ammetteva  agli  Ordini  fuperio- 
ri,  nè  anche  al  Suddiaconato,  fe  non 
chi  o era  Vergine  , o vedovo  di  una 
fola  Moglie , o elfendo  viva  la  Moglie  , 
non  teneva  più  con  effa  maritai  com- 
mercio . E tal  difciplina  non  la  fa  già 
libera  ,'  ma  da  Ganoni  ordinata  , e; 
ftatuita  Quod  in  illis  locis  precipue  fit9 
ubi  Ecclefiajtici  Canones  accurate  fervantur . 
Quelli  due  Padri,  da’ quali  finalmente 
fi  dee  imparare  1’  antica  difciplina  de’ 
Greci,  pare  a’fuddetti  Autori, che  ba- 
llino a fmentire  Socrate  , ed  abbattere 
qualunque  ragion  contraria  , e ftabili- 
re  una  legge  universale  di  Celibato 
partita  dagli  Appoftoli,  e per  le  Chiefe 
tutte  fpam,  e diramata. 

• • r 4 

( i ) Hazr.  59. 
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1 Tralascio  il palfo di Sinefio  (1),  che 

► fi  può  interpretare  in  prò  , e in  con- 

• tro,  e parmi  perciò,  che  non  ne  polla 

1 feguire  alcun  fodo  argumento  nè  per 

• l'ulta,  nè  per  lUltra  fentenza  , quan- 

> tunque  per  tutte  due  fi  porti  dai  con- 
trari Autori  . Richiedo  egli  per  Tuo 

i Ve  (coro  a Teofilo  Patriarca  di  Alef- 

• landria  dal  Popolo  di  Tolemaida,  per 

• fottrarfi  all'onorevol  pefo  fra  le  altre 

• cofe  proteftò  folennemente  , che  non 
intendeva  di  fepararfi  dagli  amplefiì 

L della  Conforte,  nè  aver  con  effacome 
un  adultero  un  clàndeftino  commercio. 

• Teofilo  nondimeno  fi  sà  , che  1’  ordi- 
nò . Quindi  poiché  Sinefio  propone  la 
Moglie  come  oftacolo  alia  ordinazio- 
ne, altri  ne  inferifeono  riguardo  aVe- 
feovi  la  -ftretta  obbligazione  di  conti- 
nenza . Altri  per  lo  contrario  perchè 
poi  non  oftante  la  di  lui  folenne  di- 
chiarazione fu  pure  ammeffo  alla  Epis- 
copale Ordinazione  conchiudona,  non 
eflere  poi  fiata  la  continenza  de’  Ve- 
feovi  di  rigorofa  obbligazione,  ma  di 
pura  decenza  ,:  e divozione  . Or  per 
formare  fu  quefto  punto  un  retto  giu- 
dizio',’e’ bifognerebbe.  fapere , fe  Sine- 
fio perfiftelfe  nel  filo  propofito  j ciocché 
gl*  Iftorici  non  dicono  , nè  fi  può  .in 
verun  modo  raccogliere . 

Ri- 

( 1 ) Epl.  105. 
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’ Ritornando  perciò  all’  autorità  di  % 
Girolamo,  e di  S.  Epifanio,  io  nons'ò 
fe  dalla  difciplina  , o da  Canoni  del 
quarto  fecolo  cadente  , la  difciplina  de  1 
primi  tre , e gl’  inftituti  Appoftolici  s’ 
inferifcano , dirittamente . Ma  quanto  a 
S.  Girolamo  , io  non  veggo  in  che.  ci 
fia  contrario  alla  opinion  mia,  al  rac- 
conto di  Socrate . Égli  dice , che  nelle 
Chiefe  di  Antiochia  , e ,4eir  Egitto  i 
Cherici  non  toccavano  le  loro  Mogli, 
e Socrate  Io  conferma  . Lo  ftorico  ag- 
giunge , che  nell’  Oriente  ciò  faceva- 
no i Cherici  fpontane  amente,  e il  S. 
Padre  noi  niega.  < 

Pare  bensì  che  lo  nieghi  Epifanio',, 
il  quale  accenna  certi  Canoni  Eccle- 
.fiaftici,,  che  pure  non  furono  mai  ad-, 
ditati , nè  fcoperti  mai  per  avventura 
da  più  diligenti  indagatori  ne’  polverofi 
Codici  delle  Ecclefiafiiche.  antichità  _ 
Non  fenza  ragione  pertanto  fono  pa- 
recchi, che  ciò  intendono  di  coftume, 
e non  di  legge.  Benché  ella  èpurfen- 
fatiffima  congettura  del  P.^Lupo.,  eh’ 
Epifanio  accenni  i Canoni  particolari 
delle  Chiefe  di  Cipro  Soggette  .al  Pa- 
triarca di  Antiochia  . Perocché  fapen- 
do  noi  , che  i Padri  Niceni  fi  erano 
fermati  nell’animo  di  ftabilire  con  ge- 
nerai decreto  il  Celibato  de’  Cherici 
facri,  egli  è facile,  che  alcuno  tra  lo- 
ro, e mafiìme  Euftazio Antiocheno,  fi 

’Alef-  • 

• • 4 * 
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Jj’  Aleffandro  Vefcovo  di  Aleffandria  ri- 
oJ  tornati  alle  lor  Ghiefe  , vi  abbiano 

jj  fatuità  quella  difcipllna  che  non  fiera 

ui  promulgata  nel  Concilio  per  la  Chie- 
di fa  univerfale . Comunque  s’  intendano 
lt)  gli  antidetti  Canoni  , eh’  effi  fo{fero 
e,  particolari  di  certe  Chiefe , da  quello 
„ fe  non  da  altro  apparifee  , eh’  e’  fog- 
ej  gettarono  al  Celibato  per  ugual  modo 
r()  anche  i Suddiaconi,  i quali  certo  nel  1 
,1;  quarto  Creolo  non  lo  erano  manco  nel- 
« ia  Chiefa  Latina. 
n . E quello  cangiamento  della  Difcipli- 
( ha  Greca,  del  quale  fi  vede  in  Epifa- 
nio alcuna  ombra,  non  si  diramò,  nè 
prefe  piede  gran  fatto . Egli  ftelFo  con- 
'f  feffa,  che  in  alcune  Chiefe , i Preti  , 

, e i Diaconi  difeofandofi  dai  Canoni 
onde  avea  parlato,  perfeveravano  nel- 
j l’ufo  del  Matrimonio.  Non  andò  poi 
guari,  che  l’ Imperator  Giuftiniano  (1) 

' con  approvazion  della  Chiefa  perniile 
a’ Cherici  Tufo  delle  proprie  mogli  . 
Dalle  quali  cofe  è manifefto , che  furti- 
ve la  verità  dei  detti  di  S.  Girolamo, 

‘ e di  S.  Epifanio  fenza  ammettere  leg- 
. ge  univerfale,  e Appoftolica  di  conti- 
' nenza;  e fenza  tacciare,  o di  groffo- 
5 lana  ignoranza , o di  turpe  menzogna , 

11  di  cui  potea  di  leggieri  effer  convinto, 

‘ uno  Storico  accreditato,  che  alla  fine 
J N.  R.  T.  Vili.  p fCri- 

f ( 1 ) Nov.  123. 
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fcrivea  cofe  di  fatto  ^ e da  lui  medefi^ 
mo  offeriate . Quindi  conchiudo  , che 
tal  legge  di  continenza  o fu  feppre 
ignota  alla  Chiefa  Greca,  o fe  vi  eb- 
be alcun  tempo,  fu  ben  lontana  dagli 
Appoftoli , fu  riftretta  a certe  Cliiefe  , 
nè  guari  confervò  la  forza  fua . 

Per  T oppofito  la  Chie  faLatina  fu 
fempre  efatta  nella  offervanza  del  Che 
rical  .Celibato  . E tutti  gli  Scrittori 
Cattolici  concprdemente  lo  infegnano, 
e lo  dimoftrano  evidentemente . In  fatti 
il  primo  efempio,  che  trovifi  di  rilaf- 
fatezza  fu  quello  punto,  fu  quello  de* 
Cherici  di  Spagna  verfo  la  fine  del  fe- 
lo  quarto  ; e Siricio  come  prima  lo 
Teppe,  a tener  in  dovere  i Cherici 
mandò  fuori , come  è già  detto  , la 
Decretale  ad  Himenum . Di  que*  tempi 
ferpeggiando  nell’ Occidente  gli  errori 
di  Gioviniano,  e di  Vigilanzio,  tutte 
quafi  le  Chiefe  Latine  fucceflivamente 
pubblicarono  a tal  propofito  i rigorofi 
Canoni , i quali  fi  polfon  vedere  dili- 
gentemente raccolti  dal  Bellarmino  , 
dal  Tournelì,  dal  Padre  Natale  Alef- 
fandro  (i),  dai  Cardinal  Gotti.  (2) 
Quindi  bifogna  aver  rinunziato  al  pu- 
dore, e alla  ragione,  per  metterfi  in 
teda , e fpacciare  a credenza  , che  1’ 


( 1 ) Locis  cit. 

( 2 ) Colloq.  Cont.  Picen. 
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'ufo  delle  mogli  rifpetto  a’ Sacerdoti  La- 
tini continuafle  impunemente  fino  a'  baffi 
tempi  di  S.  Gregorio  VII.  (1) 

Pure  fe  ne  prende  vaghezza  d*  inve- 
ftigare  la  prima  origine  del  Celibato 
Latmo,  fon  differenti  le  opinioni  de- 
gh  eruditi.  Monfignor  Pietro  de  Mar- 

'5 V ■ fu  d-  £n.tlmento  che  fi  cufto- 
difie  innanzi  Siricio  per  confuetudine , 
-e  che  Sincro  la  volgere  in  legge  nel- 
la decretale  ad  Imerio  di  Tarragona  . 
In  prima  dimoftra,  che  il  Sommo  Pon- 
tefice intefe  di  pubblicar  una  regola  , 

erT  if  5 ^ f°>  di  a cui 

era  la  deetetaie  diretta,  ma  per  tutte 

le  Chiefe . Perciocché  in  elfa  Decreta- 
e lì  legge  (3):  Quid  ab  univerfis  p0Jl 
hfC  Ecclejì/s  Jequendum  fit  , quid  vitali- 
ÌumJ  generali  pronunciatane  decernimus 
In  latti  come  ho  già  notato  colla  te- 
fiimonianza  di  Socrate  , cotal  editto 
paffò  ancora,  e fu  efeguito  nella  parte 
deila  Grecia  , comprefa  nel  Patriarca- 
le Latino.  Poi  mette  quella  differen- 
za fra  la  confuetudine , e la  legge  che 
confuetudo  violata  pudore  contemptores  pie - 

,>  lex  vero  contumaces  gradibùs  fuis 
wMat.  Ora  Siricio  fu  il  primo*  pre- 

• ^ 2 ferì, 

C 1 ) Picen.  ap.  Gotti . 

(2)  de  Concord.  Sacerd.  & Imper 
lib.  1.  cap.  8. 

(3)  cap.  8. 


; (^nnglr 
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feri  vere  contro  i violatori  del  Celibe-  1 
to  Ecclefiaftiche  pene , Noverint  fe  ab 
omni  Ecclcfiafiico  honore  Apojìolica  fedii 
(Vittori tate  dejettos  . Non  per  iftatuto 
Appoftolico  , nè  di  verun  Concilio  , 
ma  per  decreto  Tuo  : Apofiolica  fedis  \ 
auttcritate  . In  finti  pochi  anni  dopo 
Innocenzo  primo  ( i ) parlando  pure  |, 
de’ Chetici,  che  avean  rotta  la  legge 
del  Celibato,  definì, che  fe  non  si  po« 
tea  provare  che  la  Decretai  di  Siricio 
folle  a loro  notizia  pervenuta , si  per- 
donale alla  ignoranza  loro  la  pena  j 
altrimenti  fi  deponeffero  . Bifogna  ben 
dire,  che  tal  legge  noti  foffe  innanzi 
Siricio  emanata.  Perciocché  s’ ella  fof- 
fe fiata  antica , la  ignoranza,  fecondo 
che  ne  infegnano  i GiureConfulti  , 1 

non  avrebbe  difcolpati  i trafgreffori,  i 
Quefta  opinione  del  dottifiìmo  Ar- 
civefcovo  di  Parigi  viene  gagliarde- 
mente  attaccata  dal  P.  Couftant.  ( i ) ; 
il  quale  pretende  , che  innanzi  Siri-  ' 
ciò  pure  vi  foffero  pene  ftatuite  con- 
tro i trafgreffori  del  Celibato  , come 
contro  rei  di  violata,  legge.  Egli  ri- 
flette in  primo  luogo,  che  quel  Pon- 
tefice punì  non  fol amente  i ^Cherici 


( i ) Epifi.  3.  ad  Exuper.  Tolof. 
cap.  1. 

(2)  Not.  iti  Decrer.  Sirie,  ad  Hi- 
mer . 


# 
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contumaci,  ma  quelli  ancora,  che  tra- 
icorfero  per  ignoranza , chiudendo  loro 
per  fempye  la  via  ad  avanzarli  agli  Ordini 
fuperiori.  E poi  prende  argumen'i  al- 
tronde . E prova  con  patio  di  S.  Giro- 
lamo contro  Gioviniano,  che  i Vefco- 
vi  incontinenti  per  confentimento  del- 
lo rtetio  Tuo  avverfario  erano  deporti  : 
Fateris , non  poffe  effe  Epifcopum , qui  in 
Epifeopatu  fitios  faciat . Alioquin  fi  di- 
prehenfus  fuerit , non  qua  fi  vir  tenebitur  , 
fed  quaft  adulter  daninabitur . S.  Agofti- 
no  ancora  attefta  (1),  che  generalmen- 
te à’ Chierici  veniva  addogato,  anche 
contro  loro  voglia , il  pelo  del  Celi- 
bato. E ambedue  i chiaritiìmi  Scrit- 
tori Francefi  parlano  di  tuttedue  le 
Chiefe  indiftintamete . 

Il  P.  Lupo  ( 2 ) dopo  di  aver  mo- 
lato aver  gli  Appotioli  lafciata  a’Suc- 
cetiori  loro  la  libertà  di  vivere  colle 
loro  mogli  in  piena  focietà  coniuga- 
le, n’eccettua  S.  Pietro  . E vuoP'di- 
moftrare , che  quefto  Appoftolo  abbia 
ingiunto  a’ Latini  Cherici,  il  Celibato 
con  un  patio  di  Tertulliano  tratto  dal 
Libro  de  exhortatione  Cajiitatis  (5) , e col 

- : P 3 Cano- 

, * , • . ». 
r « * - 

. . L ' i i i!1 * 3-  • . ’ . ‘ ‘ • .. 

(1)  lib.  2.  de  Adulte?,  cortjug.  cap.' 
ulr.  ! " 1 ' 

( 2 ) Ditif.  cit.  cap.  1. 

(3)  cap.  13. 
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Canone  fecondo  del  fecondo  Concilio 
di  Cartagine  , il  quale  dopo  di  aver 
ordinata  la  ChiericalCaftità,vienchiu- 
fo  a quello  modo  : Ut ^ quoa  Apojloli 
docuerunt , & ipfa  fervavit  antiquitas  ycu • 
Jlodiamus . 

Se  ho  da  dire  F opinion  mia  , 10 
concorro  in  gran  parte , per  quello , che 
riguarda  la  Chiefa  Latina, ( 1 ) con 

Mon- 

( 1 ) Quanto  alla  Chiefa  Greca , già 
' ho  detto  il  mio  parere  : nè  credo  già 
di  dover  menar  buono  al  detto  Prela- 
to, che  la  Decretai  di  Sbricio  fotte  ge- 
nerale, e fatta  con  animo  di  abbrac- 
ciar tutte  le  Chiefe.  Egli  fteflo-  il  S. 
Pontefice  efprelfe  dove  intendea  che  n / 
prommlgalfe  j e appena  palfa  oltre  le 
Chiefe  di  Spagna.  Ecco  le  parole,  on- 
d’ egli  chiude  la  Decretale  , e fpiega  r 
e nftringe- i termini  generali  di  cui 
fi  ferve  : „ ut  haec  , quae  ad  tua  con- 
„ (ulta  refcripfimus , in  omnium  Coe- 
5,  piìcoporum  nollrorum  perferri  facias 
„ notionem  :*  & non  folum  eorum  , 

„ quiintuafunt  Dioecefi  conftituti , fed 
„ etiam ad univerfos  Carthaginenfes,ac 
„ Bzèticos,  Lufitanos  , atq;  Gallicos  , 

„ vel  eos,  qui  vicinis  tibi  collimitant 
„ hinc  inde  Provinciis,  haec  quae  a no- 
„ bis  funt  falubrì  ordinatione  difpofi-- 
„ ta,fub  litterarum  fuarum  profecutio- 
„ ne  mittantur.  w cap.-  15:- 
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Monfignor  di  Marca,  ed  ai  faldilfimi 
di  lui  fondamenti  non  lafcierò  di  ag- 
giugnero  alcune  rifleflioni  , e poi  m’ 
ingegnerò  di  rifpondere  alle  ragioni 
contrarie . E primieramente  olfervo  , 
che  i varj  Canoni  Latini  , di  cui  ne 
teffono  una  lunga  ferie  il  Cardinal 
Gotti , il  Tournelì , e N.  Alelfandro , 
vennero  tutti  dietro  la  Decretale  di  S. 
Silicio',-  e la  più  parte  dopo  gli  errori 
di  Gioviniano  , e Vigilanzio  dilatati 
per  l’Occidente  . Coficchè  beri  fi  può 
congetturare , eh’  elfi  fiano  fiati  fatti  a 
tener  lontani  cotai  errori , e a confer- 
mare, e far  efeguire  nelle  Provincie 
gli  editti  del  S„  Pontefice  .-  Il  primo 
Canone che  fi  legga  fu  quello  punto 
di  Difciplina,  egli  è quello  del  Con- 
cilio di  Eluira  in  Ifpagna  , raunato  , 
fecondo  il  più  comune,  e più  fondato 
parere  fui  principio  delquarto  fecolo  ( 1 ) 
Placnit  in  totum prohiberi  Epifcopisy  Prxsby- 
terisjDiaconibus  y&  Subdiacoritbus,pofitis  in 
minijìerio  abjlmere  fe  a conjugibus  fuis  , 
& non generare  filios.  Quicumque  vero  fe- 
cerity  <tb  honore  Clericatus  exterminetur  . 
(2)  Tutto  quello  Canone  a ben  pe- 
larlo parmi  che  fuoni  una  proibizion 
nuova,  e una  pena,  che  per  lo  avan- 

P 4 ti 

( 1 ) N.  Alefs.  faec.  in.  Difs.21. 

(2)  Can.  32.  fecondo  la  edizione 
antica' 
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ti  non  foffe  per  altri  Canoni  ftatuita . 
Il  Picenino  ( 1 ) da  quelle  parole  pofi~ 
tìs  in  minifterio  cavillofamente  deduce 
doverfi  il  Canone  reftringere  al  tem- J 
po,  in  cui  i Chierici  esercitavano  Ie“ 
loro  funzioni.  Quali  che  e’  celebrarte- 
lo il  divin  Rito  in  giro  , come  nella 
Sinagoga,  e li  potertelo  poi  i violato- 
ri fcoprire,  e convincere  , e condan- 
nare. Io  penfo  col  P.  Juvenin  (2)  che 
varj  effendo  in  varie  Chiefe  gli  uffìzi 
de’  Suddiaconi  , i Padri  riguardalfero 
quelle  Chiefe , in  cui  eglino  erano  am- 
mefli  a miniftrare  nella  Litturgia  più 
dappreflo  all’  altare  , e ai  vali  Sacri  . 
Quanto  alla  difciplina  del  Celibato 
non  fi  legge  che  il  detto  Canone  per- 
derti mai  il  fuo  vigore  . Ma  quanto 
alla  pena  ftatuita  contro  de’  trafgreflo- 
ri  nell’  anno  quattrocento  il  primo  Con; 

, cilio  di  Toledo  ( 3 ) decretò  contro  i 
Diaconi,  e Preti  incontinenti  non  più 
la  deposizione,  ma  folo  che  non  forte- 
ro  proraoflì  ad  Ordine  Superiore. 

Ma  nelle  Chiefe  di  Affrica , dove  il  - 
Concilio  di  Eluira  non  eftendevafi  , 
parmi  che  la  difciplina  dei  Celibato 
non  vi  forte  fino  a’ tempi  di  Siricionè 
per  Canoni,  nè  per  confuetudine  per- 

fet- 

( 1 ) ap.  Gotti  Colloq.  8. 

, (2)  de  Sacr.  difs.  io.  q.7.  cap. 8L 
(3)  Can.  1. 


- Digitized  by  Googlc 


I 

Ji opra  /’ origine  del  Celib.  301 
‘fettameiitó  (labilità  *.  Perciocché  quel 
Pontefice  , il  quale  nella  Decretale  ad 
Imerio  inveifce  contro  de’Cherici  in- 
continenti sì  acremente,  e li  depone, 
e lor  chiude  per  lo  avvenire  ogni  via 
al  perdono;  poco  di  poi  fcrivendo  fui 
medefimo  propofito  alle  Chiefe  d’  Af- 
frica si  comporta  in  una  maniera  ben 
differente;  e affai  più  mite-.  Noti  pu- 
nire, non  minaccia,  e fi  contenta  di 
configliare  il  Celibato,  eotné  dicevole 
al  Cherical  miniflero*:  Prceterea  quod 
dignum  , & pudjcum  , & henejium  ejl , 
fuademus , quod  Sacerdote*  ^ & Levità  cv.m 
vxoribus  fui*  non  coeant  . < . i . bortor  , 
moneo , rogo , tollatur  hoc  opprobrium  (1). 

Or  qual  ragione  si  può  egli  addurre 
di  sì  diverfa  condotta  nel  medefimo 
cafo,  fe  ciò  non  è perchè  nell’Affrica 
là  difciplina  del  Celibato  non  avea 
forza  di:  legge  ? In  Ifpagna  dovea  effe- 
re  in  vigore  il  Canone  di  Eluira  dal- 
la confuetudine  raffodato.  Ma  riguar- 
do all’Affrica  innanzi  la  Decretai  di 
Siricioy  e i Concilj  Canaginefi  non 
vedefì  verun  velligio  di  obbligazione . 

In  fatti  di  Concilio,  che  dicefi  fecon- 
do di1.  Cartagine  , convpcato  da  Gene- 
tlio  1’  anno  390.  per  comun  feritimeli-  - * 
to  de’  moderni  Critici  , e Collettori 

P 5 ' dice 

*\ 

. • • * 1 m - , 

( 1 ) Epifi.  4.  cap.  9. 
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( L ) dice,  che  in  un  altro  Concilio- 
{ certo  di  Affrica  ) era  fiata  anneffa 
agli  Ordini  fuperiori  laCaflità  : cum  in 
■preterito  Concilio  de  Continenti#  y & Ca- 
pi tatis  moder amine  traclaretur gtadus  ijli 
tres  confcriptione  quadam  Cafiitati  per 
confacrationes  annext  funt . ( 2 ) Così  pu- 
re è fcitto  nel  Capo  terzo  del  Conci- 
lio V.  di  Cartagine  tenuto  l’ anno  398. 
placuit  Epi/copos , Pmsbyteros , & Diaco- 
nos  , fecundum  priora  fiat  ut  a etiam  ab 
uxoribus  continere.  Quelli  anteriori  de- 
creti, altro  fenza  dubbio  non  fono  , 
che  quelli  de  due  fuddetti  Concili  . 
Bene  dunque,  e dirittamente  inferisce 
M.  de  Marca,  che  la  legge  del  Celi- 
bato nella  Chiefa  di  Affrica  fu  prima- 
mente fatta  da  quel  primo  Concilio  di 
Cartagine  , eh’ è memorato  nel  fecon- 
do . Or  quel  primo  Concilio  , fecondo 
il  parere  de  più  dotti  Storici  , non  è 
più  antico  dell’  anno  388.  Non  eravi 
dunque  sì  fatta  legge  pubblicata  , al- 
lorché S.  Siricio  fcriffe  l’ antidetta  De- 
cretale ad  Afros  dal  Concilio  Romano 
l’anno  38 6.  Quindi  rifalendo  al  fecolo 
terzo  si  può  levare  a parecchi  lofcru- 

polo 

1 

( 1 ) Labbè  tom.  2.  Condì.  Il  Binio  » 
dopo  il  Baronio  lo  rapporta  all’  anno 
397.  Ved.  Nicol.  Faber.  praef. ad  Ilar. 
Frag.  & Card.  Perron.  in  replic. 

( 2 ) Can.  2.  . ..  . - . 
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polo  che  hanno,  di  acconfentire  che 
Novato  Prete  di  Cartagine  , il  quale 
percolfe  nel  ventre  con  un  calcio  la 
Moglie  gravida,  commettere  dopo  P 
Ordinazione  il  memorando  eccello  , 
fenza  che  S.  Cipriano  , che  lo  narra, 

( 1 ) gli  aferiva  a delitto  di  aver  fe- 
condata la  Moglie . 

Le  cofe  fin  qui  ragionate  ficcome 
fervono  a dar  lume , e pefo  alla  opi- 
nione di  M.  de  Marca,  così  mi  fpia- 
nano  la  firada  a feiorre  le  difficoltà 
moffe  dal  P.-  Couftant.  Imperocché  fe 
nella  Spagna  il  Canone  di  Eluira  con- 
fervava  com’  è da  crederli  , la  forza 
fua*  ben  a ragione  Siricio  gaftigò  ì 
Cherici  incontinenti,  come  rei  di  vio- 
lata legge.  E fe  il  Celibato  vi  si  of- 
fervaVa  per  virtù  di  confuetudine  che 
avefle  acquiftata  forza  di  legge  , ben 
potè  iftituir  Ecclefiaftiche  pene  contro 
i trafgreffori  ; i quali  erano  rei  ben- 
ché non  fottopofti  per  anterior  diritto 
a niuna  pena.  Venendo  poi  al  palfo 
di  S.  Girolamó  potrebbe  ad  altri  cade- 
re in  penfiero  , che  il  damnab'ttur  anzi 
che  interpretare  a rigor  di  giudizio 
Ecclefiaftico  , fi  voglia  intendere  del 
cornuti  giudizio,  e opinion  de’ Fedeli* 
E fe  lo  vogliamo  intendere  di  vera 
condanna,  e depofizione,  è degno  di 

. P 6 olfer- 

( 1 ) ep.  52.  al  49. 
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offervazione  , che  S.  Girolamo  fcriffé 
contro  Gioviniano  , fecondo  che  nè 
infegna  il  dotiffimo  editore  Maurino  y 
l’anno  393.  oppur  394.  otto  anni  in- 
teri dopo  emanata  ? e promulgata  la 
Decretale  di  S.  Siricio  ad  Imerio  di 
Tarragona,  Pertanto  è facile  che  il 
Padre  Latino  combattendo  un  Eretico 
pure  Latino  ad  e(fa  avefife  la  mira  . 
Ed  elfendo  noto  quanto  più  conve- 
niente, e necelfaria  fia  Tempre  Hata  ri- 
putata la  continenza  rifpetto  a’  Vefco- 
vi , che  non  a Sacerdoti , ed  ai  Diaco- 
ni , è ben  facile  ancora  , che  Giovi- 
niano lion  ardiffe  di,  riprovar  il  Decre- 
to di  Siricio  , per  rifpetto  a’  Vefcovi , 
che  usò  di  contrariare  rifguardo  a’ Dia- 
coni y ed  ai  Sacerdoti  . E quella  ri- 
fleffion  Cronologica  molto  più  confe- 
rifce  a conciliare  con  1’  oponion-  mia 
il  tello  obiettato  di  S.  Agoftino . Men- 
tre 1’  opera  de  Adulterinis  . Cenjugùs  , 
ond’  elfo  è prefo ,-  non  fu  data  in  luce 
prima  dell’  anno  419.  come  si  può 
vedere  nell’edizion  Maurina.  (1) 
Seguono  i due  argumenti  del  Padre 
Lupo.  Ma  quanto  al  primo  allorché 
mi  feci  a confrontare  col  tefto  di  Ter- 
tulliano il  paffo  da  lui  approvato,  par- 
venu, che  l’uom  grandiltìmo  appreffcT 
dalla  immenfa  erudizione  fua  s’ addor- 

> men- 
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mentale.  Mentre  mutando  in  mafco- 
lino  i nomi  femminini  colle'  inilcam- 
bio  i Cherici  in  luogo  delle  Diaconef- 
fe,  di  cui  certamente  parla  Tertullia- 
no ( 1 ) All’autorità  poi  de’ Padri  Car- 
taginefi  potrei  rifpondere  conS.  Giro- 
lamo (2)  unaqu&qua  Provincia  abimdet 
in  fenfu  fuo  , & prxcepta  majorum  leges 
Appojlolicas  arbitretur . Nè  ciò  dovereb- 
be  venir  difdetto  ino  parlando  delle 
Chiefe  Affricane  , le  quali  certo  non 
bevvero  il  Vangelo  al.  fonte  medefi- 
mo  degli  Apposoli (3).  Per  altro  dal- 
le parole  ftelfe  di  que5  Padri  è manife- 
sto , eh’  eglino  „ perchè  riputaffero  il 
Celibato  dagli  Appoftoli  infegnato  y 
non  però  lo  credettero  rigorofamente' 
preferitto , 

Parmi  di  aver  abbaftatiza  provato 
che  la  legge  del  Celibato  , per  cui  è 
difdetto  al  maggior  Clero  di  menar 
moglie  dopo  la  ordinazione  , elfendolì 
mai  fempre,  e in  ambe  le  Chiefe  Eret- 
tamente olfervata , fenzachè  fen’  polfa 
ne’  Sacri  Canoni  rinvenire  il  priiici-* 
pio,  ella  dee  crederli  di  origine  , e 
diritto  Appoftolico  j e che  all’.-  oppo- 
f»to  1’  altra  legge  „ per  cui  vien 

lo-  ' 

(1)  Ved,  TertulL  I.  e.  cum.  Net. 

Pamd.  / 

(2)  Ep.  28.  ad  Licin. 

(3)  Aug.  de  unic.  Bapt.  cap.  15. 
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loro  interdetto  1’  ufo  del  Matrimonio 
innanzi  l’ordinazione  colitratto,  effe  li- 
do ftata  ne’ primi  fecoli  ignota  a tutte 
due  le  Chiefe  , e ritrovandosene  pure 
alcun  principio  e nella  Decretale  di 
Siricio,  ed  in  parecchi  Nazionali  Con- 
cili , non  ad  Appoftolica , ma  ad  Eccle- 
fiaftica  istituzione  fi  debba  attribuire  . 
Altro  ora  non  reftami  , Se  non  di 
prevenire  una  obbiezione , che  fa  il 
Tournelì  dopo'  alcuni  Teologi,  alla 
Sentenza  del  Clittoveo  , la  quale  per 
ugual  modo  a me  pure  Far  li  po- 
trebbe. 

Il  Clittoveo  come  già  dilli,  alfegna 
due  diverfe  origini  alle  due  parti  del 
Celibato,  una  facendone  di  Gius  divi- 
no , l’altra  di  Ecclefiaftico . Or  quella 
differenza  : dice  il  chiarillìmo  France- 
se Teologo  ( i ) , non  dee  ammetterli . 
Perciocché  il  Matrimonio  non  è già 
Vietato  a’ Sacri  Miniftri  per  Se  fteffo  , 
e per  ragion  del  contratto  , ma  per 
ragion  dell’ufo,  che  distoglie  1’  uomo 
dalla  Orazione,  ed  è Sconvenevole  a 
perfona  Sacra  . Se  dunque  per  divin 
diritto,  conchiude  contro  il  Clittoveo  , 
e contro  di  me  potrebbe  dire.  Se  per 
diritto  Appoftolico  , i Sacri  Miniftri 
Sono  allontanati  dal  contrar  Matrimo- 
nio, per  ugual  modo,  e per  ugual  di- 

rit-  ‘ 

C i ) de  Ord.  Quaeft.  ult..  art.  3.  , 


1 
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ritto  effer  debbono  dall’  ufo  del  Ma- 
trimonio allontanati. 

Io  voglio  combattere  il  dottiamo 
Teologo  con  le  Tue  proprie  armi  , e 
fciogliere  la  fila  oppofizione  con  la 
Aia  Iteffa  Dottrina.  Egli  pure  foftiene 
che  la  Chiefa  Greca  permettendo  a’ 
fuoi  Cherici  .1’  ufo  del  Matrimonio 
contratto  , lor  proibiva  di  contrarlo 
dopo  l’Ordinazione  . E ben  vedeudo  , 
che  lamédefimadifficultà  fi  potè  a muo- 
vere contro  di  tal  difciplina,  egli  per 
difenderla,  e moftrarne  la  ragione,  e 
la  convenienza  , bene,  e addatamen- 
te  fpiega  le  differenze  che  paffano  tra 
il  celebrar  nuove  nozze  , ed  ufare  le 
~ antiche.  Le  differenze  fon  quelle:  1. 
Quod  difficili us  fit abjìinere  ab  ufu  uxori s 
jam  duElte , quam  de  novo  eam  ducere.  2. 
Quia  neceffitas  Ecclefux  , ac  minijìrorum 
paucitas  efficiebat , ut  uxorati  ad  minifle- 
rium  vocarentur  , qui  non  paffii  fuiffent 
ab  uxoribus  abjlrahi  : Qui  vero  cali- 
bes  ad  Clerum  acceffiijfent , ii  eo  ipfo  con- 
finentiam  prò  recepta  difciplina  profeffi  , 
eam  fervore  tenebantur . 3.  Quia  gravitate 
Sacerdotali  indignum  videbatur  puella  nup- 
tias  ambire , quod  juvenilis  ejl  ardori s , Ù* 
impetus  ( 1 ) . Quella  medefima  fenfa- 
timma  dottina,  che  ne  fa  vedere  le 
ragioni  della  difciplina  Greca  , egual- 

men- 

( 1 ) Ibid.  art.  1.  concil.  2. 


Digitized  by  Google 


308  Dijfèrtazìone  Ù1  _ 

mente  ne  moftra  per  conghiettura  la 
ragione  della  iftituzione  Appoftolica  . 
E perciò  non  dee  recar  meraviglia  , 
che  gli  Appoftoli  prefcrivelfero  una  partd 
del  Celibato,  e l’altra  abbandonafsero 
alla  libertà,  ed  autorità  della  Chiefa  , 
come  in  quella  Difsertazione  ha  divi- 
fato.  * ' V • 


» 
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j41  Chiariamo  ed  Eruditijfimo  Stg.  Can. 
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FRANCESCO  INNOCENZO 

F I L E P P I 

Intórno  il  Vescovato 
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SAN  TEONESTO 
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Al  Chiarijfimo  , ed  Eruditijfimo ' Signore 
Canonico  Teologo 

FRANCESCO  INNOCENZO 

F I L E P P i, 

FI L ADELFO  LIBICO 
SALUT  E. 


Vere  P antichiflìma  Città 
( i ) di  Vercelli  già  dai  primi 
tempi  della  Criftiana  Re- 
ligione gloriofamente  la 
iua  cervice'  umiliata  al 
Vangelo  di  Crifto  ; e li 
da  quello  pubblicati  fantiflìmi  dommi 
ben  di  cuore  abbracciati  : ficcome  che 
particolare  cura  di  apprenderle  la  vera 
credenza,  e di  confervarla  in  effa  ad- 

dof- 


( i)  Dell’antithità  di  Vercelli,  fi  conful- 
tino  S.  Girolamo  nella  pillola  de  muliere 
fepties  iéta,  o fia  49.  Cornelio  Tacito,  ove 
parla  della  Battaglia  di  Vitellio  contra  Ot- 
tone, Plinio  lib.  5.  cap.17.  Strabone'  lib.  5. 
Polibio  lib.  2.  Amedeo  Bellini  antichità  di 
Vercelli.  Il  Canonico  Modena  nella  fua  M. 
S:  floria  di  Vercelli,  Lorenzo  Davidico  nel 
filo  trattatalo  : De  Celi te  Verte  Veneris  laudi - 
bus  : Stampato  in  Padova  l’anno  1568.  da 

Lo- 
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dottata  fi  fieno,  fe  non  gli  Apposoli  , 
almeno  alcuni  dei  loro  Discepoli  ( i ) 
perfuafo  io  ne  fono  , Signore  Teologo 
Eruditismo,  si  dal  non  ritrovare  da 
Autore  veruno  filfata  l’Epoca  della con- 
verfione  di  quella  Città  dal  Gentilefi- 
mo  ; come  altresì  dal  riconofcere  tra 
li  Martiri  di  Crillo  fino  dai  primi  fe- 
coli  della  Chiefa  delli  di  lei  Cittadini 
( 2 ) : ed  imperciocché  alcuni  de  i Di- 
fcepoli  degli  Appoftolìa  fpargere  altron- 
de il  Vangelico  Teme  diretti,  per  eflfa 
palfati  ne  fono  5(3)  fenza  che  io  ra- 

gio- 

Lorenzo  Pafquati,  ed  altri  molti  , che  di 
Vercelli  parlarono,  ficcòme  Monfignore  Fer- 
reri  nella  vita  di  S.  Eirfcbio  ftampafa  in 
Vercelli  1’  anno  ìóop.  e Girolamo  Ranzo 
nella  vita  del  Tuo  Beato  Candido  cap.  V, 

( i ) La  M,  S*  vita  dei  Santi  Sabini  ano, 
e Compagni  efifienrte  nell’  Enfebiano  Archi- 
vio , così  parla  di  efli . Santi.- ,,  Vercelles 
„ autem  Fidei  Chrifiianae  qoofdam  viros,  cum 
„ paucis  mulieribus  in  itineris  curfu  bapri- 
„ zaverunt,  & documentis  fpiritualibus  ple- 
,,'niter  inftruxerunt  tc  cap.  4.  . . 

(2)  Così  il  Bellino  parlando  de  S.  S. 
Tconefio,,  e Teodoro;  il  Ranzo  nella  vita 
del  R.  Candido  cap.  V.  fogl.  13.  pag.  2. 
Il  Corbellini  nella  Aia  fioria  M.  S.  11  Ca- 
nonico Cufani  parlando  di  S.  Teonefto  j e 
Monfignore  Ferrerò  nel  preambolo  alla  • vi- 
ta di  S.  Eufebio  . 

C 3 ) Leggali  la  lodata  vita  M,  S.  appref- 

fj 


* 

Intorno  al  Vefcov.  ec. 

giotii  della  grandezza,  e potenza  / in 

3uei  tempi  di  quella  Città  , municipio 
ei  Romani  , cne  per  tanti  motivi  lo 
j fguardcr  de’ primieri  Opera;  della  vigna 
di  Criflo  a se  attrarre  certamente  do- 
veva : altresì  che , filfo  proprio , e par- 
! ticolare  Pallore  ella  dinanzi  ad  Eulé- 
bio  il  grande  abbia  ottenuto  , qualora 
| a yoi  negarti,  egli  è certo,  ch’io  pa- 
renterei  d’elfere  dalla  antica  potenza  , 
e grandezza  di  Vercelli  ragionevolmen- 
te di  troppa  arditezza  riprefo.  Ma  poi- 
ché tjra  i , Vefcovi,  Vereelleli , nelle  fol- 
te tenebre  d’ofcuri  tempi  affatto  fepol- 
ti  , noverare  1 S.  Teonello  ragionevol- 
mente io  polla  , perdonatemi,  Riveritif- 
mo  Signore  Canonico  Teologo,  fenon 
ollante  quanto  Voi  con  iftraordina- 
ria  erudizione  infegnato  mi  avete,  ba- 
flevolmente  perfuafo  non  mi  ritrovo  . 
Quindi  , poichè  operare  fi  deve  quel 
poco  lì  puole,  piuttollo  che  al  proprio 
dovere  mancare  affatto , ( i ) , avvegna- 
ché 

fo  il  Modena  nella  fua  fioria  M.  S.  fogl. 
20.  pag.  2.  e fogl,  2i.  pag.  i.  ficcome  anco- 
ra quanto  fcrivono  Monfignore  Ferrerò  net 
preambolo  alla  vita  di  S.  Eulebio.  Il  Bel- 
lino al  luogo  citato  ,•**  e Girolamo  Ranzo 
nella  vita  del  B.  Candido  Ranzo  cap.  V. 
fogl.  13.  pag.  2.  . 

( 1 ) „ Porro  fatius  eli  , id  , quod  per 
„ facultates  licet,  adferre , quam  officio  p:o  - 

„ fui 
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che  Vercellefe,  qualità,  che  vi  perfua- 
derà  il  non  dirmi  a cagion  di  rimpro- 
vero : Alcun’  è , che  ;rifponde  a chi  no’  l 
chiama  : ( i ) a maggiormente  illuftra- 
re  l’Iftoria  di  quefta  noftra  Ghiefa,col 
proporvi  alcuni  dubbi  miei  riguardo  al 
Vefcovato  di  S.  Teonefto  , permettete 
vi  fpinga  ; ogni  qualunque  volta  il  fo- 
verchio  pefo  delle  voftre  .molte  occu- 
pazioni non  fia  per  impedirmi  l’effere 
in  tale  punto  d’ Iftoria  vieppiù  refo  par- 
tecipe della  foda  erudizione  voftra,  di 
per  se  avvenente,  e raggardevole , che 
la  modeftia  di  voi  il  foffra  : 

„ Molti  invaghì  di  Tua  bellezza 
„ e venne 

„ in  lor  defio  di  chiaro  <efempio 
„ farfe  • ‘ \ . 

„ alle  più  fagge , e gloriofe  pen- 
„ ne.  (2)  c ' . 

Egli  è ben  però  vero,  che  pria  di  .ac*' 
cingermi  allo  fcrivervi  la  prefente  pi-  ' 
ftola,  fletti  in  forfè,  (e  la  fcriveflì  , o 
nò , ben  più  di  mille  e cento  fiate  tra 

me 

„ fus  deefle  ; non  enim  qui  hujufmodi  res 
„ non  potuit,  in  judicium  vocandus  eft  , 

„ fed  qui  noluit  in  culpa  haeret,  five  dedi- 
„ vinis  , five  de  humanis  loquamur.  Na- 
„ zianz.  in  Orat.  de  moderar,  in  difputat. 
fervand. 

( 1 ) Petrarca . Canz.  Mai-  non  vò  &c. 
Stanz.  2. 

(2)  Menzini  Arte  Poetica  lib.  IV. 
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me  fteffo  dicendo  : parlo,  o taccio . 

„ l’ un  a me  nuoce  e l’ altro 
J*  altrui  1 ) : ^ 

Inai  l’altrui  vantaggio  anteponendo 
al  mio  ; ficcome  al  vero  Cittadin  con- 
viene , al  parlare  mi  determinai  ; ma 
fol  amente 

per  ver  dire 

„ non  per  odio  d’altrui  , nè  per 
„ difprezzo;  bensì 
M come  fanciul , eh’  appena 
„ volge  la  lingua,  e fnoda  , 

„ che  dir  non  sà,  ma’l  più  tacer 
„ gli  è noja  1(2) 

acciocché  maggiori  prove  di  voflra  af- 
ferzione  io  riceva , ed  a voi  altresì  ap- 
paga, che  noi  Verceliefì,  appellando S. 
Teonefto  il  noftro  Martire  Laico  , non 
mai  l’opinione  del  volgo  feguendo  in 
un  coll’  errore , viviamo  all’  ofcuro  del 
vero  , ( 3 ) come  fembrate  affermare  , 
allora  quando  fcrivete  (4)  di  S.  Te- 
nnero parlando  „ Traditionem  de 
„ conditione  laicali  hujus  S.  Martyris 
„ exordium  habuiffe  dumtaxat  poftquam 
„ acceptatumeftBreviarium  Romanura; 

,,  hoc 

( j.  ) Petrarca . Canz.  26. 

( 2 ) Petrarca  Canz.  26. 

( 3 ) Opinionibus  vulgi  rapimur  in  erro- 
rem  , nec  vera  cernimus  “ Cic.  lib.  2.  de 
» Legib. 

(4.)  Apolog.  prò  antiq.  & dignir.  Ec- 
clef.  Vcrcell.  pag.  ioj.  ‘ 
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„ hoc  eft  recentiflìme  u Sebbene  a chi 
attentamente  difamina  quanto  voi  in 
conferma  del  Vefcovato  di  S.  Teonefto 
avete  fcritto  si  nella  diflertazione,che 
nell’Apologià,  e Piftola  al  P.  Maeftro 
Triveri  , chiaramente  apparifca  , non 
avere  voi  giammai  altro  tentato,  Se  non 
il  dare  qualche  probabilità  alla  , non 
mai  da  voi  tenuta  per  certa , Vescovi- 
le dignità  di  S.  Teonefto  (i),  non  ottan- 
te che  nella  Piftola  al  P.  Maeftro  Tri- 
veri diretta,  effere  ftata  ferma,  e co- 
ftante  la  tradizione  del  Vedovato  di  S. 
Teonefto  il  noftro  appretto  deiVercel- 
lefi,  inSmo  a tanto  che  quefta  Chiefa 
rinunziò  all’  antico  Tuo  proprio  rito 
Eufebiano,  certiftìma  cofa  voi  riputia- 
te; (2)  dimenticandovi  il  non  ricavarli 
dalle  congetture  certezza  ; o perchè  tra- 
sportato dal  fervor  di  rifpondere  , qua- 
le fervore  alla  giuftizia  della  caufa  ; 
Siccome  al  Sapere  molto  Spetto  di  trop- 
po nuoce  (3), ovvero, imperciocché  voi 
eravate  ben  consapevole  che  la  Chiefa 

Ver- 

( I ) „ unde  fequitur  nos  Epifcopatum 
„ Theonefli  inter  veritates  expioratas  non 
„ computare,  in  Diff.  Apolog.  pag.  102. 

( 2 ) Traditionem  de  Èpifcopatu  D. 

„ Theonefli  viguifle  ufquc  ad„  acceptationem 
„ Breviarii  Romani,  eft  certo  certius  . In 
„ Epift.  pag.  77.  v . i 

(3)  Greg.  Naz.  Orat.  de  moderat.  &c. 
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Vercellefe  negli  andati  fecoli , quale  Ve-’ 
fcovo  venerò  il  Teonefto  d’ Aitino , Cit- 
tà già  elìdente  alla  ripa  del  fiume  Sile 
nel  Trivigiano;  e non  mai  il  Teone- 
fto,  della  condizione  dicuioraquidio-^ 
ne  fi  forma . Altrimente , fe  tale  da  voi 
decantata  certezza  di  tradizione  abbrac- 
ciata univerfalmente  da’  Vercelleiì  , 
collante , e continua  nella  Chiefa  Ver- 
cellefe  (:)  fiata  tie  folfe  agli  antichif- 
fimi  libri  dedinati  all’ufo  dieflfaChie- 


fa , nommen  che  agli  altri  tutti  dap- 
poi appoggiata;  e come  mai  voi,  che 
tal  forta  di  libri  fonti  delle  Eccléfia-* 


fliche  tradizioni  appellate,  (i)  efimer- 
vi  avrefte  potuto , qualora  della  Vefco- 
'vile  dignità  del  noftro  S.  Teortefto  fla- 
to folle  in  dubbio , dal  feguente  giudo1 
rimprovero  '.Si  hos  {libro*}  reticii,  reice - 
re  pariter  debei  adnotationes  antiqnas , lapU 
de*  aliaque  fimilia  monumenta , (?)  fono- 
iV.  K.  T.  mW'::  Q.  vo- 


,,  'Par  etenim  Juftitìse,  atque  Sapienti*  de* 
„ trimentum  affertr  acris , tani  in  aélio- 
„ ne  quam  in  fermone , animi  impetus  u 

( 1 ) ,,  Magnopere  curandum  ed , ut  id 
„ teneamas  quod  ubique.  , quod  femper  , 
,,  quod  ab  omnibus  creditum  eft  „ Vincent. 
Lirin.  common.  1.  num.  ?» 

(2)  Et  de  libris  Ecclefiarum  ufui  dele- 
flis',  qui  funt  veluti  fontes  traditionum  Ec- 
clefiafìicaruttì . in  Epift.  ad  P.  M.  Triver. 
pag.76. 

(3)  in  Epift.  ad  P.  M.  Triver.  pag. 
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voftre  parole  : Sicché  a voi  greve  puti- 
to non  riefcirà,  io  fpero,  fequei  dub- 
bii , che  dall’  ammettere  S,  Tconefto  il 
noftro  infra  li  Vefcoyi  di  Vercelli  mi 
xattengono,  anderòquì  efponendò , ac- 
ciocché da  voi  tolti  mi  vengano  ;ovve 
ro  di  lui,  invece  di  altro  Vefcovo, in- 
traccia voi.ne  andiate . E perciò , Signo- 
re Teologo  $ giacché  il  bel  pregio  avete 
di  rifvegliare  in  me  ancora  un  laudevo- 
le  defiderio  di  pofledeye  almeno  in  par- 
te quella  .erudizione,  che  voi  a gran  do- 
vizia poffedete , quella  mia  non  ìfdegna- 
.te;  Bensì  in  leggendola  „ pb\  pariter 
^ certusefti  pergat  mecum  ; ubi  pariter 
,,haflìtat  , quserat  mecum  “ j e femai  ? 
perciocché  Uomo,>  errato  avelie  „ ubi 
„ erxorem  fuum  cognofcit,  redeàt  ad  me,V 
ficcome  „ ubi  meum , jeyocet  me  • Jlta 
„ ingrediamur  iìmul  caritatis  viam  ten- 
„ dentes  ad  eum,,;d,e  quo  diftum  ■ eft,: 
„ Quirite  faciem  ej us  .femp$r  ( i ) Mafli- 
mamente  che  la  jfola  brama  di  ritrova- 
re il  vero , aHo  fcrivere  entrambi  muove  f 


Or  perciocché  dal  di  già  mentovato  Na- 
zìanzeno  mi  si  infegna  (2,),  il  nollro 
onnipolfente  Dio  avere  le  cofe  tutte  gra- 

. . . da- 

( x ) S.  Auguft.  lib.  1,  de  Tfinit.  cap. 
£2)  „ Ordine  omnia  concinnata,  & di- 
yy  ftinfta  funt  ....  non  quod  ut  una  resita 
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-datamente  create , o fatte  ; non  mai  per 
difettò  di  poffanza*;  bensì  acciocché  a 
-oprar  ordinatamente  da  lui  apprenderti- 
mo  ; d’ ogni  qualunque  cofa  Padre , e Di- 
fenditore  l’ ordine  eden do  ; quanto  voi 
con  tutta  erudizione  feri vefte , affine  di 
confermare  la  voftra  opinione  del  Ve- 
feovato  di  S.  Teonefto , riferirò  fedel- 
mente £ & dappoi  produrrò  quei  dubbi  » 
dai  quali , a non  accondefcendere  al  vo- 
ftro  parere , mi  veggio  aftretto:  ben  per- 
fuafo  ritrovandomi , eh*  voi  non  mi  vor* 
rete  perciò  biahmare  ; avvegnacchè  la- 
propria  ientènza  ò lecito  a chiunque  9j 
oltre  a i confini  d’una  modella  critica 
non  operando, befporre  < 1 ).-  nè  giam- 
mai, oltre  alli  limiti  del  decevole  io 
fcrivendo,  occafioneva  vói  darò -didir- 
mi alcuna  fiata  „ fue  promeffie  di  fe 
come  fon  vote  M (1)  1 


:%  1 ir,  .,i 

omnes  fimul  produci  non  portene  .... 
„ verum  ob  hanc  caufam  aliud  primum 
„ aliud  fecundum , & tertium  numeratur  , 
,j  ac  fic  deinceps,  .utrtmulcum  rebus  crea* 
„ tis  ordo  rtatim  ingrediatur.  Ordo  itaque 
» omnia  conrtituit , & colligavit  ordoom- 
„ niuitf rerum  pater , & praefidium  eft  -, 

( 1 ) ,,  Objurgare  ...  haud  magnum  -eft  ; 
»'  perfacile  quippe,  & cujuslibet  hominis  : 
»>  confilium  autem  fuutn,  animique  fenten- 
„ tiam  fubrogare  , viri  eli  mente  pnediti  : 
» Nazian.  Orat,  contra  Eunomian.  2,  de 
„ Theologia  - 

(*)  Petrarca.  Trionfi  d’amor  cap.j. 
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Voi  dunque  nella  Differtazione  della 
antichità,  e dignità  della  Chiefa  Ver- 
cellefe  , e delli  Tuoi  Vcfcovi,  al  $.  i.< 
dopo  avere  ingenuamente  confeffato  (i) 
non  ritrovarli  memoria  certa  di  Vefcovo* 
quale  a S.  Giuftiniano  flato  fiapofterio- 
re , ed  anteriore  a & Eufebio  il  gran-r 
de,  in  quefta  noftra  Chiefa,  affermate 
non  mancarvi  fottiffime  congetture , va-^ 
levoli  a perfuadere  effert  flato  S.  Teo* 
neflb  il  noftro , non  Soldato  della  Legio- 
ne Tehea,  come  in  oggi  fi  opina  da  i 
più,  ma  bensì  Vefcovo,  da  cui  quefta 
Chiefa  Vercellefe  circa  gli  anni  di  Grillo 
. 290.  cioè  al  tempo  degli  Imperadori  Dio- 
cleziano, e Maffimiano  Hata  governata 
ne  fia  (2}.  Quali  poi  fieno  le  congettu- 
re da  voi  accennate  date  à conqfcer?  allo- 
ra quaqdo  foggiugnete,  (3) cioè  l’abito 

. -c  . • ■ 


( 1)  „ Polì  D.  Juflinianumnulliusalteriuj 
„ Epifcopi  Vercellenfis  ante  D.  Eufebium  ht-. 


betur  certa memoria.  f . • w 

(2)  „ Adfunt  nihiltìminus  valididiftìms 
conjeèìurae  fuadentes  D.  Theqaeftum  , non 
militem  de  Legiome-Thebsorum  ,.ur  ri  toc 
fert  communi^  opinìo  ; fed  fai (Te  Epifco-? 
pmn,  qu>  Éccieuae  Vercellenfi  prsefuerit  cir- 
ca annuo)  Dodiini  290;  netnpe l'ub  Imper,t- 

„ toribus  Diocl.etiano,  & Maximiano. 

(3)  „ Primo  emm  id  fuadet  habitusSa- 

, ■ le  o ».  *i  "’.'.'ì  l . i-  ‘ cer- 


» 


« 

» 

»» 
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Sacerdotale,  di  cui,  giufta.  la  teftimo- 
nianza  di  Monfignore  Ferrerò  , e del 
Canonico  Cufano  * sì  nelle  antiche  mo- 
nete fcolpito,  che  nelle  immagini  fopri 
le  pareti  della  vecchia  Bafilica  Eufe- 
biana  dipinte vefiito  S.  Teonefto  an- 
ticamente appariva , , eziandio  cogli  al- 
tri Velcovi  di  Vercelli , come  il  fu  Ca- 
nonico Modena  ne’  Tuoi  M.  S.  S.  atte- 
fta , di  fonligi  ianti  abiti  Sacerdotali  ador- 
ni. E che  tali  immagini  , fiate  vedute 
dagli  Autori  poc’  anzi  lodati»  fieno  an- 
teriori di  tempo  alia  tradizione;  delle 
condizioni  laicale , e militare. di  S.  Teo- 
nefto  y fuori  d,’  ogni  dubbio  credete  : maf- 
fimapente.  che  voi  con  ogni  franchez.- 
za  la  dite»  introdotta  di  poi  tale  tra- 
dizione ( 1 ):  Perocché  egli  è per  voi 
certiffima  colà  che  innanzi  ai  dì  tre  d’Ap- 

. Q.  3 

V..  :*•  , • V*  ('■<  . f ' . -f'-  .1...  ; .ri 

„ cerdotalis,quo  ex  tedimoniOjFerrerj,  & Eu- 
,,  fani  olim  fculptusj&depi<5ìui>  confpiciebatuc 
v tam  in  antiquis  numifmatibus , quam  in  pa- 
,,  rietibus  Bafilicce  Eufcbianas  ante  ejusredau- 
,,  ratione-qi,  imquibus  tede  Modena  in  fui/;  M.’ 
,,  S.S.  D.  Tlteonedus  eo  habitu  depiélus  appa- 
,,  rebar,  una  nini  aliis  Epifcopis  Ecclefice 
,,  Vercellenfis,  pari  habitu  indù r is  ; Que 
„ .quidem  effigies , r quae  bevo  horum  auéio- 
,,'rufn  adhuc  era/it  iuperftites,  anriquiores 
,,  prbcul  dubio  funt  traditone  podea  inr 
,,  vefta^jquod'  D.  Theoneftus  fuerit  miles, 
,,  & Laicus . - 

C st  jkw  pddea  invela  “ 
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prile  dell’inno  1575.  giorno, in  cui  dal 
voftro  infigne  Capitolo  fu  accettato  il 
Rito  Romano-,  la  memoria  di  S.  Teone- 
fto  , ( già  parlate  del  noftro)  non  alli 
20-  di  Novembre,  come  in  oggi,  qua- 
le puramente' Martire  j ma  bensì  nel 
giorno  trentèlimo  di  Ottobre  lì  fefteg- 
giava,  giufta  l’ ammaeftramento  a voi 
Jafciato  dagli,  antichi  Calendar;  di  que-- 
fta;  voftra  Chiefa , ne’i  quali  , fe  fi  de- 
trae uno*  delli  più  recenti  rapportato  dal 
Cufano  , in  cui  Ve/covo  dy  Aitino  lì  noma  , 
benché' tra  di  loro  variino  in  alcune  co- 
fe,  da  tutti  VefcovoìX-  noftro  S.  Teone- 
ilo  collantemente  viehe  appellato  : (r) 
ciò  , che  voi  confermate*  col  fare  men- 
zione di  una  immagine  antichiflìma  , 
giuftà  il  voftro  parere  , altre  volte  en- 
fiente in  quella  Cattedrale  nella  Capel- 
la  dedicata  a S„  Teonefto,  e dalla  qua- 
le di  Pontificie  vefti  adorno  il  detto  Santo  > 
rapprefentavalì  con  ifcrizione  aldi  fotto , , 
che  per  ràntichità  manchevole  dava  fol- 
tànto  le  feguentr lèttere  „ S.  Theo;..prìmus' 
per  teftìficaz ione  del  Canonico- 
Mbdeua,e  di  altre  perfone  dlgne,  che  loro* 
,,  f fi  ere- 

(■  1 ) „ Praeterea,  quamviY  nunc  in  Ec— 

„ clefi.a Vej-ceilenfi  celebretur  feftum  D.  . 
,i  Theoncfti  fub  20.  Novemb*  tan  quatti  de 
„ Martyre  tantum  ; eft  tàmem  certo*  cer— 
tius,  quod  ante  acceptationeni  Bteviarii; 

i,;  Roma- 


, Intorno  al  Pe/cev.  et. 
jfi  credeffey  non  ha  molto  defunte  ( i ).Ma 
perocché  a taluno  poteva, ciò  non  oftanté, 
cadere  in  penfiero  P appropriare  quanto 
fin  qui  detto  avevate  a S.  Teonefto  il  Vef- 
covo  d’ Aitino , voi  di  bel  nuovo , da  que- 
ilo  diverfo  afferite  il  noftro,' quale  vi 
fembra  quegli*  di  cui  menzióne  ne  fa  il 
Venerabile  Beda  nel  fuo  Martirologio  al- 
di 20 . di  Giugno  aggiungendo , non  mai 
di  troppo  ardito  la  taccia  incorrerfi  da 

^ • * • » - < • • W ? *•  «ir  • ! ? 


# Romani  res  aliter  fe  habebatt  in  otrini- 
bus  eriim  Kalepdarìis  àntiquis  nulla  rhen- 
,,  t io  Sr  Theonefti  fub  26.  Novemb.  fód  lub 
30.  O£lob.  Et  quamvis  illa  in  aliis  ali* 
,,  qualiter  varient,.  quum  in  aliquibus  le- 
gatur  S.  Theonefti  Epifcopi,  & Marty- 
,y  ris,  in  aliis  S.  Theonefti  Epifc.  & Mart. 
„ Tutelari^  Vercellenfis,  in  aliis  S.Theo- 
„ nefti  Epifc.  Civir.  Vercell.  & Mart.  in  re- 
„ centioribuS  vero , ex  quibus  tranfcripfit  Cu- 
,,  fanus  in  fuo  Kalendario  impreflo  : S.The- 
„ onefti  Civit.  Vercell.  Epifc.-  Altinenfis  ; 
,,  omnia  tamen  conveniunt  in-  exprlmenda 
3,  qualitate  Epifcopatus  „ 

fi)  „ Poliremo  ante  annos  60.  erat  in  Ba- 
„ filica  Eufebiana  Capella  D.  Theonefto  fa- 
„ era  cum  piélura  antiq'uiffima , exprimen- 
te  a latere  dextro  virum  Ponti ficalibus  in- 
„ dutum*  a (iniftro  vero-  virtinr  infigniis 
militaribus  ornatutn QUod  prima  efhgies 
„ eflet  D.  Theonefti  ; fecunda  vero  D.  Se- 
,y  cundi  manifefto  colligitur  ex  teftimonlo 
jy  citati  Modena:  , & aliorum  gravium  vi» 

ro- 
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• chi  credeflfe  il  noftro  S.  Teonefto  avere 
predicato  ,efercitate  le  Pontificie  funzio- 
ni, e fofferto  il  martirio  qui  in  Vercelli, 
abbenchè  da  Beda  non  mai  Vefcovo  ven- 
,g!ii  appellato  \ perocché  Beda  nè  pure 
;fcriffe  che  Vefcovo  fiato  fia  S.  Orfo,  quale 
comeVefcovo,  dalle  Chiefe  di  Torino, 
e di  Aofta , alle  quali  negli  fcorfi  tempi  fi 
uniformava  lavoftra,  è venerato  nel  dì 
primo  di  Febbraio  . E finalmente  colle 
antiche  MSS.  vite , non  <he  eon  le  mo- 
derne dal  Ferreri  compofte  di  S.  Eufebio 
nelle  mani,  ogn’ uno  avvertite,  il  noftro 
S.  Teonefto  colui  eftere , alla  cui  memo- 
ria Eufebio  il  Grande  eretfe  il  Tempio , e 
le  cui  facre  fpoglie  nello  ftefto  Tempio  ri- 
pofano:  cofe  tutte' che  punto  non  conven- 
gono al  Vefcovo  d’ Aitino,  pofteriore  a 
S.  Eufebio  il  Grande,  ed  efiftente  nella 
Cattedrale  di  Trevigi,  colà  trafportato 
dalla  ChieGi  di  S^Giovanni,  in  cui  era 

fta- 

„ rorum,  nuper  vita  fun&orum  , quiquelo- 
„ cuplcriffimi  teftes  funt,  urpoteteflesde^i- 
„ fu,  ex  quorum  ore  excepimus,.  quaj  mox 
,,  di&uri  fumus , aflferentium  videlicet,quod 
„ in  navi  Ecclcfiae  e regione  Capellae  D.Theo- 
,,  neffi  depifluserat  idem  D.  Secundus,  mi- 
„ litaribus  veftibus  indutus,  nomine  inferi- 
v„  pto , & prope  eumadextris  gravi  fpecie 
„ Pontifex  , cujus  nomen  vendiate  ferme 
,,  abrafum  , amp'iius  legi  non  poteràt  ,exce- 
„ ptis  primis,  & poftremis  literis , hoc  mo* 

„ do  S.  The. ... primus,  Martyr,quae  adhuc 
„ dare  apparebant*  u 


Intorno  al  Vifcov . cc,  92,5 
fiato  fepolto  ( 1 ) . Quello  & quanto  nella 
erudita  Diflferta* ione  vófira  m’infegnate 
-rilpettivaniente  al  Vefcovatodi  S.  Teo- 
' nello  * cui  il  -Vefcoviie  carattere  non  do- 
. ti ■ ;i..  ■ Q.  $ i W*  ver-  . 

( 1 ) „ Atque  hic  S.  Theonefius  nofter  eft 
„ ille  fortaflis de  quo  mcntioaem  facit  B- 
„ da  in  Tuo  Martyrologio,  fub  2 ( . J.umi  his 
,,  verbis  ; in  Mogli  atta  N. itale  S\  Albani  M.vr- 
tyris  , i qui  fub  Piòc/etiàno  Imperatore  de  In- 
J„  fui  a Ranfia  per  gens  cum  'beone (lo. , & 

„ Urfo , Mediblanum  venite  quetn  proptere  1 
•„;>Verceìlis  praedicafTe  , ibique  Pontificali  a 
y,  fxercuifie , & tandem  prò  fide  mortem  op- 
,,  petiiffe,  temerarium  non  eft  Credere  . N;- 
„ que  movere  debet.,  quod  Beda  non  mè- 
„ mineri t , Theonefium  Epifcopum  fuiflè  . 
,,  Nam  ncque  Urfum  Epifcopum  appellati 
j,  cnm  de  cetero  Epifcopum  fiiiffe,  multa- 
j,  rum  Ecclefiarum  traditiones  fuadeant  : In» 
•„  tercsteras  enini  MetropolitanaTaurinen- 
„ fis , & Gathedralis  Auguftana  eum,  utE- 
,,  pjfcopuna  , publico  officio-  colit  fub  pri- 
»,  ma  Febraar)  .4.  Nolim  tamen , ut  aii- 
quis  Theonefium  nofirum  cum  Altinenfi 
: confunderer , de  quo  Martyroiogium  agit 
fub  90»  (>flobri&:  àlium  effe , plura  eviV 
denter  evincunt  « Jn  primis  Theonefium 
y,  nofirum- fepultum  effe  Vcrcellis,  & in  Ba- 
' ji  filica  Eufebiana , liquido  conftat  ex  «jtts 
fa  fepulcro , quod  in  renovatione  Giaori  pa- 
,,  tefadum  cft  cam  infcriptione  lapideo  o- 
5,  perculo  fculpta  i Tbeoneftus  Cbrifìi  Martyry 
. „ qua  de  re  plenam  fidem  facit  Joannes  Ste- 
» phanus  Ferrerius  invita  S.  Eufebii  edita 
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verfi  contra&tre  a cagiona  di  non  efferfi 
letto  nella  feltrale  di  Lui  lapida,  fé  non 
feil  folo  melo  di  partire  j perciocché 
molti  altri?  Vfcfcovi  martiri fola  mente 
martiri  nelle  lbro  lapidi  appellati  furono  ; 
febbene  e {Ter  eglino  ftatrVefco  vi  altron- 
de ricavafi,in  quella  guifa,  appunto,-  che 
fi  ricava  la  Vescovile  dignità-  dei  noftro 
S.  Teoneftadalle  antiche  di  Lui  immagi- 
ni menzionate  dal  Modena .,  e da  quelle  ■ 
credute  anteriori  all’  ottavo  Secolo  da 
Monfi gnore'Fe rre r o jfifccorrre  ancora  dal- . 
le  monete  da  voi  fulla  teftimonianza  del 
Ferrerò , e dell!  Canonici  Modena , e Cu- 
fano  afferite  di  grande  antichità , anzi  co- 
niate priacchè  nafceffe  certi  imamente 
delle  condizioni  militare  , e laicale  di  S. 
Teonefto  la  tradizione  „ ( i ) di  cuiautò-' 

.....  . J . ; - ! . \:'v'  . : iti  . «T. 

■ Vercellisfanao  ado?.  fol.  nó.  Idipfum  Ha- 
„ betut  in -vita  S.  Eufebii  Mfs.  quae  affet- 
vanir  ìin  Are  bivio-  no  firo , cui  iifdem  fer- 
„ me  verbis-  adftipulatur  ea  edita  ab  Ughel- 
„ liO'ex  Monafterio- Nonantulano  .....  È 
„ contra  vero  S * corpus  S.  Theonefii  Alti- 
■JT  nenfis*  fepultum.  e fi  in  Cathedtali  Tarvi- 
ij,  fina,  ubi  ad  h^ci.ufqire  rem  pera-  afierva- 
„ tur,  & coli  tur  Déin*te  S.Theonefius  no- 
fler  D.  Eufe bium  praec e fiìr ; Altincnfis  v$- 
ro  multo  pofterior  eft  r ut  ex.  ejus^aéìis. 
^ manifeftum.  e(f.  “ 

, ( 1 ) In  E pi  fi-  ad  P.  M-  Tri  ver.,  pag.  7 9. 

80.  „ Pidutae  r & numilmata  ....  quaeris , 
n ut  indicem cujus  sta*tis  fint  ? Refpondeo 
• 7>  ve- 
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re  primario  ,e  non  mai  per  laudevole  mo- 

• fi  vo ,=  volete  Moniìgnore  Bonomo  (i), co- 
me foggiugnete  sì  nella  Apologia  , che 
nella  voftra  Piftola  al  P.  M.  Triveri , af- 
fine di’  foftenere  probabile  il  da  voi  fup- 

• pofto  Vescovato  di  S.Teonefto  in  Ver- 
celli,. dalle  quali  voftre  parole  addottri- 
nato io  vengo,che  voi  fulla  teftimonian- 
ta  delle  monete,  delle  immagini, dei  Ca- 
lendari, e dell’  antica  tradizione  dei  Ver- 
eellelì  la  voftra  dotta  opinione  fondate . 


- Permettetemi  impertantochiariflìmo 
Signore  Teologo,,  perciocché,  come  ad 
uavero  erudito  è convenevole,  vi  veggio 
pronto  ad  ascoltare,  e con  piacere  le  op- 
posizioni , che  fare  fi  poffono  alla  voftra 
opinione  , ogni  qualunque  volta  non  alla 

Q.  6 fo- 

,,  veturtidìma  effe,  ut  habent  Modena,  & 
Ferrcrius  » Et  quidem  quoad  piéluras  reda- 
tur  Modena,  antiquiores  faide  iis , quse 
,,  confpiciebantur  intra  ambirum  Ecclefi», 
•„  quas  tamen  Ferrerius  aderì  t . fui  de  antiquio- 
res  Sasculo  viri.  Numifmatum  aetatem  cer- 
to  definire  non  poflumus,  Sunt  tamen  ex 
« fefiimoni©  Ferrerj , Modense,  &Cufani, 
•„  ipfa.  quoque  antiquitfìma , &cerùflìme an- 
„ tiquiora  Traditione  podea  inveétay  quod 
S„  Theoneflus  fuerit  miles,  & Laicus. 

* ( O In  Apolog.'  pag.  10 9.  „ Traditio  de 

„ militari  condì  none  S.  Theonefli,  eft  re- 

„ cen- 
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foia  negativa  elleno  fi  appoggino^,:  fic- 
come  eziandio  difpoftiflìmo  a recedere 
dalla  voftra  opinione,  fe  dalle  oppofizio- 
rii  l’ argomento  vortro  fopra  le  monete, ed 
immàgini  fondato  fi  fnervi,(  i .)  eh’  io  non 
mai  da  volontà  di  contraddirvi  indotto, 
ma  acciocché  giufia  il  già  detto  , la  Storia 
di  quella  noftrà  Chiefa  da  voi  illuftrata 
maggiormente  ne  fia , e la  fineerità  defr 
accennato  voftro  parlare  à chiunque  fi 
renda  palefe  e conta  y i dubbi  miei  vi  ef- 
ponga  ; e pria  dTogn’  altra  cofa  vi  confeffi 
di  non  potervi  concedere  che  Monfignor 
Bonomo  fiato  fia  il  primo  a riputare  S~ 
Teonefto , il  noftro, Martire , non  Vefco- 
yo  , ben  sì  Soldato  y e che  fiato  non-mai 
fia  innanzi  che  tale  cofa  fi  fcriveffe  da 
Elfo  lui , di  fimile  tradizione  alcun  vefti- 
gio , come  voi  affermafte  Ed  acciocché 
non  mi  giudichiate  giammai  di  troppo- 

ar- 

*'  » % / % “ * r • * . 

„ center  excogitata/certiffuilum  efl  norr  ef- 
„ feàntiquiorem  Siculo  xvi.  “ e nella  pag.# 
77.  della  pift..  al  P»  M.  Tr'iveri - ,,  Tradii 
„ tionem  i, . . illam  , qua;  nimcviget,  nem-' 
„ pe  S.  Theoncfinm  faiffe  militero,  &Lai- 
,,  culti,  Bonhomius omnium  primus invenir.,. 
„ non  quidem  re  accurate  dilettila  , Ut  ve- 
„ ritati  ipferviret , fed  alio  omnino  confi- 
„ lio  , non  fatis- laudabili . u . ,, 

( 1 ) „ Si  ipfe  quoque  aliquod  mihidocu- 
„ mentum  obijeeret , vel  pofitivum  argmnen- 
„ tum,  queis  au&o-ritas  numifroatum , &ef- 

» fi* 


1 


Digitized  by  Google 


bit  orno  al  Vefcov.  er.  ^zq 
ardito  a dir,  eh’ ella  non  fòlfe  tale,  ( i } 
cioè  nata  al  tempo  del  Bonomo  la  da  vói 
-contraddetta  tradizione ,.  vi  obbietto  per 
fondamento  del  mio  dubbio  una  moneta 
d’ argento  poco  più  grande  della  imprelfa 
nella  ftoria  ,-ofia  vita  diS.  Eufebio  com- 
pofta  da  Monfignore  Ferrerò , appo  me 
elìdente,  e. da  voi  veduta  : fi  feorge  in 
etìa  l’immagine  di  S.  Teonedoin  abito 
militare  coll’  i feri  zio  ne  : S.  Tbeonejìus 
Martyr  : e nel  rovefeio  lo  ltemma  de  i 
Gibellini,.  cioè  l’Aquila  imperiale  , ma 
' con  un  folocapo  col  motto  ; Petrus  Lu~ 
ras  Fl'tfeus  Lavante  , Mejf esani  Comes . Da 
quella  moneta  adunque  io  ricavo  non  el- 
fere  forfè  dei  tutto  vero , che  non  fi  ritro- 
vi velligio  verunodelle  condizioni  Lai- 
cale ,e  militare  del  nollroS.  Teonedo,  nè 
documenti  anteriori  a Monfignore  Bono- 
mo nell’.aono  1 587,  defunto  * come  voi 
ferivate  ( 2 ) ; conciofiachè  Pietro  Luca 
Fiefco  , avo  materno  del  Padre  di  Mon- 
fignore Ferrerò  ( 3 ) pria  certamente  dell’ 

■».•••  : an- 

,,  tigierum  D.  Theoneflnm  Epifcopum  repns- 
„ lentantium  , enervaretur , gnu  am  pluu- 
„ majm  haberem  , & libenti  animo  a mea. 
„ fententia  difeederem ‘£  in  apolog.  pag.  ioj. 

( 1 ) Petrar.  Trionf.  della  Fama. 

( 2 ) Nella  Pillola  al  P.  M.  Tri  veri  pag.  7 <7. 
„ De  fadlo , nuiltfm  ne  quidem  leve  redigi  ami 
„ hujus  Bonhomii  tradiuonis  habetur  in  mo- 
„ nuinentis , ipl'o  Bonhomio  anriquioribus . “ 

' (>)  n Dcnique  numifmat»  qusedam  Avi 
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anno  1572.,  in  cui  Monfignore  Bonomo^- 
in- virtù  della  cefTione  fattagli  dal  Cardi- 
nale Guido  Ferrerò,  (Juefto  Vefcovato  ot- 
tenne,- la  mentovata  moneta  avèa  fatto 
coniare E vàglia  ifvero  ,-  nel  brève  diC- 
corfo  iftorico  (opra  l’antichità  di  Meffera-- 
no  comporto  da  Gian-Battifta  Guala,  e 
ftampato  ih  MefferanO  nel  1689.  alla  pàg*.- 
li70.  legge fi„  Bonifacio  ix.  nell'  arino  1394., 
sfottali  2 9.  Maggio  invejìì  di  Meff erano  det- 
to  Conte  di  Lavagna  Antonio  Fiefctì , e fuoi 
,,  fu  ccejfori  in  perpetuo , quali  continuaro- 
j y no  nel  dominio  di  erto  per  anni  ì 78.  y 
„ cioè  dal  detto  anno  r^94.infino  al  153Z 
„■  nel  quale  pafsò  all’  altra  vita  Ludovico 
„ Fiefco ed  entrò  Filiberto  Ferrerò  per 
,v  virtù  di"  adozione  fatta  dall’  ifteffo  Lu- 
dovico  l’  anno  1517.  li  /.  Apri le  “ Sio- 
chèmolto  prima  dell’anno  1572.,  anzi 
priacchè  nafcèfle  Monfignore  Bonomo’,- 
( 1 ) fu  formata  erta  moneta ,.  eper’confe- 
^uenza  la  tradizione  delle  condizioni 
Laicale , e Militare  di  S.  Teortefto  ha  noti- 
mai,  dubito  io  , per  autore  Monfignore' 
Bonomo  avuto , e da  molto  tempo  innan.- 
' zi- a lui  era  in  vigore  < * 

- . . C TTT* 


, . . - . « 

materni  Pàtcif  rtiei  Meflerani  imprefla. 
,♦  &c..  “✓Monfignore  Ferrerò  nella  vitadi  S* 
Éufebio  del  1609*  pag.  127.  e 12&, 

(.1)  Nacque  li  6.. Dicembre  1^56.  in  Cre- 
mona. CorbelLvìta, de’ Vefcovi  di  Vercelli, 
tTl.Car.onico  Cufano  nddifcorfo  10$. 
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ì.O'i.  . ‘ v*  u§;.‘.  I 'V.  . •«  . - • •- 

Ma  Te  mai  la  teftimoniànza  d’un  priva- 
to Scrittore  r valevole  non  giudicafte  a 
-fminuire*  fenon  fe  a togliere  affatto  la 
forza,alle  dotte  voftre  congetture,  avvi 
una  coftituzione  del  Sommo  Pontefice 
Paolo  III.  da  cui  certamente  affretto  ver- 
, rete  a ricredervi,»  ognr  qualunque  volta- 
la  da  me  lodata» moneta,-  pofterioré  all’ 
•anno  1575.  vói  riputiate  y imperciocché 
effa  v’  infegna-  che  nell’  anno  1547;  dal 
luddétto  Pontefice  fu  dichiarato  Pietro ’ 
Luca  Fiéfco  v dicaduto  ,■  anzi  privato  del 
Feudo  di  Mefferano  ;.ed  in  di  Lui  vece  in-' 
veftito  FilibertoFerrero  infieme  eou  li 
fuoi  legittimi  fucceffori'  mafchi  :•  e per' 
non  più  tenervi  abadar,,  eccovi  la  cofiìtu- 
zione  di  Paoliy  III.,  copiata  tanto , quan- 
to a cohvalidare  il  mio  dubbio,  fufficien- 
te  ràcredetti  dalle  pagine  8y;r  e feguenti 
del  Jibro  intitolato  „ Inftruménta*  eon- 
,rventionum  fecuta  inter  IlluftrifFimos 
„ Dominos  de  FlifcòDomiHos  Mefferà- 

n4-ac  Gommunitatem,  & homines  eiuf- 
„ dema*  Varali! 169%. Udite  adunque  a 
giuftificazionedel  mio  dubbio  quantun- 
que il  non  ccrnfen tire  alla  vòllra  opinio- 
ne y nonfìiun  opporli  ad  effa^  ed  il  mio1 
dubbio  tale  che  faccia  violenza  ad  alcu- 
no ,>  ciocché  nella  coftituzione'  di  Paolo 
ili.  io  leggo. 
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„ Paulus  Epifcopds  Servus  Servorunt  Del 

- *,  ad  perpetuali!  rei  fnemoriam . 

• ' » * ^ ' «, 

„ Inter  c*terascuras  ,quibus  excom- 
„ mi(fo  nobis  defuper  meritis  licetim- 
j,  paribus  ApoftoUc<e  fervitutis  officio 
„•  undique  diftrahirnur , illa  potiffimuin 
„ mentem  noftram  continua  meditano- 
„ ne  fatigat,  ut  regimici  Caftrorum  , 

Terrarum,  & Locorum  pobis , & Ro- 
„ manae  Eccle'fias  immediate  fubje&o- 
„ rum  viros  prazficiamus  idoneo*,  qui 
,,  nobilitate  generis  preclare  ,& fide  ac 
„ dévotione  conlpicui  caftra  , Terra*,  & 
„ loc*  ipfa,  aurore  Damino,. a noxis 
„ prael’ervare,  Se.  falubriter  dirigere  va - 
„ leant.  Sane  per  nos  nuper  accepto  t 
» quod  dile&us  Filius  Petrus  Luca» Fli- 
rt leus  Domicellus  Januenfis,  quiCrepa- 
rt  corii;.  furiai  ? Flecchiae,  & Villae*  Ver- 
* cellenfis,,  feu  alterius  Dioecefis  , Ca^- 
rt  Ara*  Terras,  & locà^'infimul  Mar- 
j,  chic  natila  clini  Comitatu  MdTerani 
rt  dieta  VercellenfisDicecefis  in  Feudum 
yy  a Sede  A ppollolica  teneri  lolita  iti  hu- 
„ .] ulrnodi  Feud  nm  a nobis , Se  di£ta  Sede 
„ obtinebaty  ili  reprobum  fenfum  dattrs, 
rt  noti  modo  animum  ejùfdem  nobis  , Se 
yy  Camera;  Apoftolica;  •occafione  di&i 
fi  Feudi  debito  tempore  ftatuto  iolutio- 
„ neni >5c  renovationem  invefliturarum 
,,  fibi , feu  praedeceflbribus  fuis  de  Co- 
„ mitatu,  Caflrjs,  Terris  , Se  locis  prae- 

i • 
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,,  di&is  fa&is  infra  legitimum  tempre 
,,  petere  recufaverat.  Verum  etiam  ip 
,,  .loco  fil>i  nop  conceffo , & fub  imagi- 
„ ne  aliena  tam  auream,  quamargep- 
„ team  monetam  non  fumcientischarà- 
,,  fteris,  & etiam  fallarli  fabricare  fa- 
,,  cere,,  ac  forfan  homicidia  , Se  alia 
„ enormia  deliba  committere , feu  com- 
„ mittì  facere  non  expaverat  ,privatio- 
„ nis  Feudi  hujufmodi , ac  alias  fenten- 
„ tias,  cenfuras,  pcenas  in  taliaperpe- 
ar  trantes,  tam  in  jure,  quam  de  con- 
„ fuetudine , & forfan  conftitutionibus 
„ illarum  partium,  aut  alias  quomodo- 
„ libet  latas  damnabiliter  incurrendo. 
„ Nos  ad  dilefti  Filii  Nicolai  Farferi 
„ juflì  noftri  procuratori  jnftantiam  , 
„ caufam.  Se  caufas  privationis  diéti 
„ Feudi,  ac  incurfus  fententiarum , cen- 
„ furarum ,,  & poenarum  hujufmodi  con- 
„ tra  di&utnPetrumLucam,cujusalias 
„ intereffe  parante  audiendas,  a quo 
„ feiendas,  Se  jure  debito  decidendas, 
„ Se  initiandas  Diletto  Filio  Francifco 
„ elefto  Mefican.  prò  nobis.,  &R.  Ec- 
„ clefia  almae  Urbis  Gubematpri  , fi- 
„ ve  ejus  Locumtenenti  commifimus  . 
„ Cum  autem,fìcut  accepmius,feuipf- 
„ us  Locumteneps  di&o  PetroLucaLe- 
„ gitime  citato , Se  «alias  etiam  legitime 
„ proceder»*  fententiam  ,per  quarp  eun* 
n demPetrum  Lucana  privationem,  ac 
» Sententias,  cenfuras,  Se  poenasprsedi- 

, » fta*  • 
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„ ftasdamnabilìterincurrifledeclaravit,-  ] 
„ in  di&i Fifci,feuejus  procuratori  fa- 
* „ vorem , & contra  eundem  Petrum  Lu- 
„ cam  pronunciaverit  , & tulerit  defini-  , 
„ tivam  . . Nos  próceflfum,  & pcena- 
„ rum  hujufmodi,  quatenùs  rite , & re-*  j, 
„ £te  lata  fuerit,-&  in  rem , ut  profer- 
„ tur,  trànfiveritiudicatam  , Apoftòlica 
„ au&oritate  ex  certa  fcientia  approban-  1 
„ tes , & cònfirmantes . . . motu  proprio, 

„•  non  ad  alicujus  perhocnobis  oblatae  , 
„ pétitionis  inftantiam  , fed  de  noftra 
„ mera  liberalitate,  & ex  certa  fcien-  J 
,,  tiayCaftra,  Terras  ,& fiujufmodi,  cum 
„ omnibus1  illorum  territoriìs  * diftri-  ; 
„ ftibus,  Villis  ....  quibus  di&us  Petrus  ( 
„ Lucas  Iia^lenus  ulus , .potitus , & ga*  ' 
„ vifus  fuit,  ac  uti , potiri  ,r  & gaude-  \ 
„ re  potuit,  feu  poteft' quorumlibet  in' 

„ futurum,  quatenus  ad  nos  , & diétam 
„ Cameram  pertinent,  Dile&o  Filio  no- 
„ bili  viro  Philiberto  Ferrerio  FlHco  . 
„ Marchioni  oliiii  Corniti  Mefferani  prò 
„ fe,  quamdiu  in  humanis  egerit,&  de- 
„ inde  dile&o  Filio  Beffio  Ferrerio  Fli-  j 
„ fco  ejus  primogenito,  & fucceflfus  ipfius  j 
j,  primogeniti  primogenito , ita  quod  de- 
„ cantera-  ìif  perpetuum  de  primogenito1 
„ in  primogenitum  mafculum  tantum  ,■ 

.,  & ex  legitimo  Matrimonio  prócre- 
,y  aturti  tranfeant',  ut  deficiente  primo- 
„ genito,  fecundo  genitus,  &ejus  pri-* 
mogenitus  in  Caftris,  Terris,  & Lo- 

»cis> 
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j,  cis  hujufmodifuccedatinFeudumno^ 
,,  bile,  honorifìcum,  & antiquum  prò 
annuo  cenfu  unius  crateris  argentei, 
,,  unius  libraB'  pondere  in  Fedo , feu  Vi- 
„ giliaB.B.ÀpodoIorumPetri,&  Pauli 
„ in  Alma  Urbe  di£hc  Camera;  fub  cen- 
-,  furis',  Se  pcenis  folitis , & confuetis 
„ folvendiy  ac  aliis  hujufmodi  modo, 
„ & forma,  prò  quo  , & fuper  qui  bus 
„ Caftra,  Terrae  , & Loca  hujufmodi 
, , una  cum  ipfo  Marchionatu , olim  Co- 
,,  mitatu  Mefferani  antiquitus  conceffa 
„ fuerunt  y concedimus,  & affignamus; 
„ ac  Caftra,  Terras  & loca  hnjufmodi 

■ . cum  eodem  marchionatu , prò  ut  antea 

cum  ipfo  Comitatu  erant,  reintegra- 
mus  i ac  in  Philibertum,  & Beffium 
„ ipfius  Beffi  primògenitum,&  cujusli- 

■ ber  primogeniti1  primogenitum  modo 
„ .prardiftotransferimus,  & de  iliis  etiam 
„ inveftimus  & c.  Datum  Roma  apud  S. 
„ Pètrum  anno  Incarnar.  Domini  1547. 
„ vi.  Kal.  Februar.-  Pontificatus  noftri 
„ anno  x 1 v.  - w Di  quella  condiamone , 
inveftitura , o Breve  menzione  fa’  nel- 
lo delfo  libro  al  foglio  91.  il  Cardinale 
Paolucci  in  un:  fuo*  ordine*  intitolato 
,,  Prseceptum  fuper  juràmentum  Fideli- 
,y.  tatis  “v  Eglilè  adunque  certo  che  non 
pot  ea  fe  non  prima  del  f a nno1 15  47  .'-Pie- 
rro  Luca;  Fiefco  fare'  ftampare  la  da  me 
oppofta  a voi  moneta  y fiechè  non  è af- 
fetto' vero  , che*  vedigio  anteriore,  all* 

an- 
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anno  1575.  0 a Monfignore  Bonomo 
della  da  voi  impugnata  tradizione  non 
fi  ritrovi , quando  ancora  vi  fi  concedef- 
fe  edere  fiato  tra  i vivi  Pietro  Luca 
Fiefco  nel  tempo,  in  cui  il  Sommo  Pon- 
tefice. Paolo  JII.  invertì  del  Feudo  di 
Melferano  Filiberto  Ferrerò,  cofa  non 
tanto  facile  a provarli  j ogni  qualunque 
volta  non  fi  voglia  da  voi  rigettare  come 
falla  l’ adottazione  fovraccennata  : im- 
perciocché sì  può  aderire  dichiarato  dica- 
duto dal  Feudo  di  Melferano  Pietro  Lu- 
ca Fiefco,  e perciò  non  nominato  Lo- 
dovico, imperciocché  non  conofciuto  dal 
Sommo  Pontefice  per  Feudatario  di  Mef- 
ferano,  e tacciuto  P adottamento  fatto 
da  quello  in  favore  di  Filiberto  Ferre- 
rò, rifguardo  al  Feudo  di  Melferano,  sì 
per  le  fouraccennate  ragioni  ; come  al- 
tresì , imperocché  avendo  Bonifacio  ir. 
nell’anno  1 394.  il  dì  29.  Maggio  inve- 
rtito di  .tale  Feudo  Antonio  Fiefco  Conr  1 
te  di  Lavagna,  e fuoi  Succelfori  Fiei- 
chi  in  perpetuo , non  poteva  Lodovico 
adottare  rispetto  a Melferano  Filiberto 
Ferrerò,  edendo  del  Feudo  il  fupremo 
Dominio  fpettante  al  Romano  Pontefi- 
ce , cui  piacque  per  mezzo  d’ una  nuo-  ■ 
va  inveltitura  laudare  Melferano  con  il  • 
rimanente  nominato  da  Paulo  n i.  nel 
fuo  Breve:  al  Ferrerò,  e alli  Mafchj  di 
lui  fuccefiori,  ciocché  dimoftra  colle  fe- 
gueuti  parole  w Diledo  Filio  nobili  Viro  < 
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u „ PhilibertoFerrrerioFlifcoMarchioni, 

. „ ol'tm  Corniti  Mejferani  4*.  Polfedevafi 
‘ adunque  con  titolo  di  Contea  di  già  da 
Filiberto  Ferrerò  il  Feudo  di  Mefterano . 
c E qui  penfo  di  far  paftaggio  ad  altre 
j efficacimme  prove  della  giustizia  dei  mio 
* dubbio,  cioè  all’ obbiettarvi  una  anti- 
chiflìma  ftatua  elìdente  nella  Chiefa  di 
J S.  Teonefto  in  Mefferano  ; ficcóme  an- 
^ cera  più  immagini  in  que’ contorni  da 
, antichi  pennelli  fu  ’l  muro  dipinte , qua- 
li  immagini  tutte  in  abito  militare  rap- 
h prefentavano'S»  Teonefto.  Udite  di  gra- 
j zia  in  quale  guifa  apprelfo  dime  nella 
vita  di  S.  Eufebio  alla  pag.  1 28.  Monfigno- 
re  Ferrerò  fi  efprime  „ Numifmata  haec 
„ illum,  nonEpifcopalibus^fedmilita- 
„ ribus  indutum  veftibus  demonftrant,. 
„ quemadmodum  8f  imago  quaedam  li- 
gnea,  quae  antiquiflima  in  EcclefiaS. 
„ Theonefti,  & coniplures  alias  pariter 
„ antiquitates  in  muro  depiftae  paffim 
„ in  illa  regione  cernuntur  “.OraEc- 
cpvi  dottiffimo  Signore  Canonico  Mo- 
nete , ftatua , e varie  immagini , in  Mef- 
ferano, lupgo  della  Chiefa  di  Vercelli , 
rapprefentanti . S.  Teonefto  Laico  , e 
Soldato,  le  quali  anteriori  effendo  all’ 
anno  1575-  ed  altresì  a Monfignore  ]3o- 
• n^fino,  vi  danno  baftevolmente  acquo- 
feere,  che  ragionevolmente  io  dubito, 
che  voi,  cui  la  Storia  di quefta Chiefa 
«affai  deve,  ingannato , perocché  Uomo , 
1 •.  ■ ' » vi' 
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vi  fiate,  allorquando  dicefte  la  tradizio-  J 
ne  dello  flato  Laicale,  e militare  di  S, 
Teonefto  il  noftro^  da  Monpgnore  Bo- 
nomo avere  avuto  il  fuo  principio  ; ed 
ecco  altresì  ch’io  godo  del  vantaggio  di 
prefentarvi  documenti  certiflimi  , non  ) 
che  politivi  .argoménti  contro  alla  Ve- 
scovile dignità  del  jioftro  S.  Teonefto; > 
finché  voi  docilenommenche  dotto  mery 
cecchè  bramofo  .della  verità , non  allon-v  1 
tanandovi  da  quanto  nella  .voftra  Pillola, 
ai  P.  M.  Tri  veri  (i)  feri  velie,  ben  di. 
buon  grado  ,l’ opinione  , che  di  Monfi- 
gnore  Bonomo  avelie^ voi  diporrete,  e 
non  più  mi  negherete  che  la  tradizione 
della  condizion  Laicale  del  noftro  S.  Te- 
onefto abbia  la  ragione  di  un  jmmemo- . 

cabile  polfelfo;  quantunque 
» ^ 

„ Ogn’ un  del  fuo  parer  par  che' 

.»  s’appaghi.  (2)  . 

' • * . » * J r * a f> 

/ . . V,  : . •-  > • > 

Non  vorrei  io  già  che  vi  cadelfe  in 
penfiero  il  qui  oppormi,  non  avere  io 
Snervata  la  forza , .che  alla  voftra  opi- 
nione danno  le  monete,  e le  immagi- 
ni, le  quali  la  Vefcovile  dignità  diS. 
Teonefto  giufto  il  voftro  parere  in  chia- 
ro giorno  pongono  ; Perocché  io  paven- 
to , e quello  un  altro  de  miei  dubbj  li  . 

è , che  ' 1 


( 1 ) Pag*  105.  e io4.'  _ ■ 

{2)  Petrar.  Trionf.  della  Fama  cap. 3. 
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Intorno  al  Vefcov.  cc.  959 
.è,  eh*  unqua  veduta  non  Tufi  moneta 
veruna,  in  cui  S,  Teonefto  il  Vercei- 
lefe,  di  Vefcovili  vefti  abbigliato  ap- 
parile; ,e  che  delle  da  yoi  lodate  im- 
magini alcuna  fé  vi  fu,  apparteneffe  a 
S.  Teonefto  Vefcovo  di  Aitino;  e le  al- 
tre giammai  nel  noftro  mondo  non  fia- 
no  ftate . Ed  o qui  si  paventerei  d’ ef- 
fere  rimproverato  da  voi  co1  feguenti 
.carmi  : (1)  . *, 

^mentre  al  volgo  dietro  vai  , 

„ & a l’ opinion  fua  cieca  , e dura  f 
„ effer  felice  non  pò  tu  giammai  * 
Qualora  cnon  fapeflì  che  a voi  non  fia 
difcaro.,  quanto  alla  fcoperta  del  vero 
conduce, benché  alle  yoftre  opinioni  con. 
trario,  con  laudevoie  pazienza  udire  ; 
maflìmamante  che  voi  in  parlando  del- 
le monete , vi  appoggiate  a ciò  , jche 
fcriffero  Monsignore  Ferrerò,  che  age- 
vole cofa,  e jgiufta  fi  è contra  di  yoi 
lodare;  ed  il  Canonico  Cufano,  cui  nel- 
la fua  Storia  de  i Vefcovi  di  Vercelli, 
non  mai  caddette  in  mente  il  favella- 
re di  monete,  quali  S.  Teonefto  in  abito 
Sacerdotale  a noi  moftraffero: 

„ E poiché  con  il  così  rifpondere 
„ or , bendi’  a me  ne  pefi , 

" „ Divento  ingiuriofo  , ed  impor- 
„ tuno  ( 2 J 

a voi  affai  più , eh’ io  non  vorrei , *di  mia 

ri-  ' 

( 1 ) Petrar,  Trionf.  della  Morte  cap.  2. 
( 2 ) Petrar.  Canz.  fyn  mi  crede»  &c, 
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rifpofta  la  cagione  afcoltàre  norf  Sde- 
gnate ; anzi  in  mia  difefa  lòfteflb  Ca- 
nonico Cufani , febbene  morto  fino  dall’ 
anno  1672.  nel  giorno  ottavo  di  Dicem- 
bre ; perciocché  di  Monfignore  Ferrerò 
ragionerò  da  poi  j il  fenfo  di  fueparor 
le  troppo  agevole  a conofcere  non  effen- 
do.  Adunque  il  Canonico  Curano,  qua- 
le in  foli  quattro  luoghi , cioè  nel  ragio- 
namento preambolo^  nelli  difcórfi  primo, 
e fello,  e finalmente  nel  Catalogo  delle 
Reliquie,  che  in  quella  Cattedrale  con- 
fervavanfi,  delle  monete,  ed  immagini 
a S.  Teonefto  appartenenti  , o di  eflo 
Santo  fteffo  fece  menzione , così  fcrive- 
va:  (2)  „ Ed.  in  tal  modo  riabilito  (di 
S.  Teonefto  il  fcoftro  parlava  ) w nel- 
„ la  confezione  ,^-e  difefa  delta  verità 
„ CTiftiana, pubblicava  ed  inceflantemen- 
„ te  predicava  il  S.  Nome  di  GesùCnftó , 
indi  fatto  de’ primieri  Ufficiali  della 
medefima  Legione,  tanto  maggiormen- 
te fi  riconofceva  tenuto  a perfeverare 
vivamente  nella  difefa  già  detta  del 
nome  Criftiano,e  però  animofamen- 
te  faceva  l’ ufficio  di  Sacerdote , come 
di  predicare , càtechizzare,  e battez- 
zare, da  che  ne  viene , che  già  fi  ve- 
deva figurato  J opra  /’  antiche  mura  delle 
Chtefe  in  abito  Sacerdotale , non  ottan- 
te la  profeffione  di  cinger  fpada , come 

Uffi- 


?» 
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■ l 
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}) 

»» 
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( 1)  Difcorfo  preàmbolo  par;  1.  fl. 
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, Intorno  al  Vefeov.  oc.  ■ 341 
» ufficiai^  desinato  ad  alfegnare  gli  op- 
„ portimi  alloggiamenti  alle  militari  . 

„ {quadre  di  etta  Legione , per  in  tal  mo- 
p do  dare  a conofcere  che  face  a le  par- 
w ti  di  Sacerdote , come  pur  facevafi  ne* 

„ tempi  della  primiera  Chiefa  w In  que- 
llo luogo,  come  voi  chiaramente  cono- 
fcete,  il  Canonico  Cufani  appella  S.  Teo- 
nefto  Soldato  della  Legione  Tebea;  e 
perché  Rofficio  de4  Sacerdoti  fece , di  Sa- 
cerdotali vefti  adorno  lo  dice  Tulle  pare- 
ti delle  Chiéfe  dipinto,  benché  Solda- 
to. Lontano  adunque  dalla  voftra  opi- 
nione ne  va  il  Cuiano  affai  più  , che 
non  credeva.  Ma  feguitiamolo  ancora 
xiò  non  orante,  nello  llelfo  difcorfo  ai 
num.44;.  oveleggonfi  ile  leguenti  paro- 
le Vi  fi  aggiunfero  li  Santi  Tebei',  ed 
„ in  particolare  S.  Secondo  Luogotenen- 
M i te  idi  S.  Maurizio  , capo  della  Legion 
M Tebea  accompagnato  dalli  S.  S.  Ca- 
„ valieri  Tebei  Alelfandro , Calilo, 

),  fecondo  il  Secondo  e per  ultimo 
„ de’  Cavalieri  Tebei  S.  Teonefto  no- 
„ biX  Vercellefe,  che  collo  ipargimen- 
„ to  del  proprio  fangue , e foifrimento 
„ di  sì  aipro  e crudel  Martirio,  come 
,,  di  ruota  , di  .che  precedentemente  fi  •*' 
j,  è difcono,  Tempre  più  refero  fran- 
„ ca  , ed  indubitata  ne’  cuori  umani  la 
p Criftianaf  Religione,  ed  ivi  filfaera- 
„ dicata  la  Cattolica  Fede,  di  modo 
che  ritrovandoli  numerofo  il  Pop»* 

N.  R.  T.  Vili . R „ lo 
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„ Io  Vercellefe  di  Cridiaìta  profeffio- 
# né  , e riguardevole  altresì  la  molti- 
„ tudine  de?  zelanti  Miniftri  Ecclefiaftir 
,s  ci,  ne  fu  perciò  la  Ghiefa  Vercelle* 

',,  fe  giudicata  degna  ,~  e meritevole  4! 

,,  averli  un  proprio  Vefcovo,  non  fola? 

„ mente  provillo  d1  autorità  riguardo  all* 

„ officio , e carico  j ma  ornato  ancora 
*,  del  vero  nome,:  ordine >-  e carattere. 

di  Vefcovo  Pontefice,  ammantato d* 

„ abbigliamenti,  ed  mfegne  pontificar 
y,  li . Per  il  che  il  Sommo  Pontefice  Giu- 
„ lio  i.  inclinando  ai  meriti  della  me- 
„ defima  Città,  di  Vercelli , nell’ anno 
„ 340.  vi  dellinò , è confacrò  per  prò- 
i,  prio  -Vefcovo,  e Paftpre  Eufebio  San? 

„ to»  &c.  “ Lungi  per  tanto  il  Canoni- 
co .Gufano  fi  è dall’ ammettere  dei, Ve* 
fcovi  di  Vercélli  nella  ferie  dipinto  S. 
Teonelto,  o altrove  di  Vefcovili  mfegnp 
adorno:  anzi  Laico , e Soldato  Tebeo  . 
collantemente  lo  dice,  ed  infegna elfer, 
re  flato  H primo  Vefcovo  di  Vercelli  $, 
Eufebio  il  grande , cofa  che  ammetter^ 
non  fi  puole,  ogni  qualunque  volta  il 
Sommo  Pontefice  Giulio  a . lo  abbia  cot\? 
fecrato  Vefcovo  di  Vercelli,,  attefa  l’ele^ 
t>  zione  di  lui  medelimo  pre  cedente  me  tv- 
,,  te  fatta  dal  Clero,  e Po/polo  Ve rcej7 
>,  lefe  , che  invitato  dalle'  virtù,  eme-, 

„ riti  di  sì  grati  fervo  dì  Oio,,loprer 
„ ferì  ai  m^defimi  Cittadini. Vcrcelle-i 
» fi,  & altri  concorrenti  come  egli 
‘ > ,\  .'fieffo 


Intorno  al  Vefcw,  ec.  343 
fteffo  il  Cufano  feguita  a narrare  nel 
luogo  di  già  lodato:  imperocché  un  ta- 
le giure,  chi  mai  Vefcovo  avuto  non 
aveva,  certamente  non  poteva  efercitare, 
nè  confervare  ■ in  faccia  di  un  tanto  Me- 
tropolitano * quale  eraS.  Ambrogio,  da 
cui  li  Vercellefi  per  non  avere  dato  Suc- 
ceffore  veruno  a S.  Gimenio  primo  dei 
Vefcovi  dopo  S.  Eufebio  vengono  aere- 
mente  riprefi  ( x ) e perfuafi  ad  immi- 
tare  li  di  loro  Padri , da  i quali  S.  Eu- 
febio, appena  veduto,  fu  in  loro  Vefco- 
vo finitamente  eletto.  Ma  ritorniamo 
al  ' Gufano . Quelli , che  fino  ad  ora  nul- 
la ditte,  chela  voftra  opinione  favo- 
zifea,  e dimoftri  tra’i  Vefcovi  noftri 

R z do- 


• . j ? j 


T 


- ( i •)  Nella  Piftcla  alti  Vercellefi  Con- 
fìcior  dolore ,,  quia  Evdelìa  Domini , quae 
^ eft;in  vobis,  Sacetdotem  adhuc  non  ha- 
}>  bei  .. ..  . . & quod  verec-undius  eft  , mihi 
n infcribitur  veftra  intentio  , qux  affert  im- 
„ pedimentum  . Nam  quum  fint  in  vobis 
„ diflcnfiones , quomodo  poffumus  aut  nos 
„ decernere,  aut  voscligert  ....  Hxc  eftil- 
„ la  Confeftorisinftitutio,  haec  juftouim  fo- 
3,  bolcs  patrum  A qui  *S,  Euiebium  , quam 
j,  nunquam  ante  cognoveranr , fofìbabitis  ci - 
» vtbus , fimul , ut  videftint , & ptóbaverunt, 
j^-tantumqueinterfuit,  ut  piobaietur  ,quan- 
^>tun  ut  videi etur  .Merito  vir  tantus  eva- 
„ fit , quem  omnis  tlcgit  E-ulefìa  -,  mento  cre- 
„ ditum  ,,quocl  divino  elTct  eietìus  judiciOj 
7,  quem  omnes  poftuiaviflent  &c. 
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doverli  noverare  S.  Teonefto  di  cui  fa- 
velliamo^ imperocché  dalle  antiche  im- 
màgini quale  Vefcovo  rapprefentato  ad 
affermare  il  detto  Santo  Laico  nel  di- 
lcorfo  1.  di  S.  Eufebio  al  numero  77. 
profegue  „ Non  celando  il  fervo  di  Dio 
„ Eufebio  (fono  le  fue  parole)  d’ufar 
„ ogni  (ludio,  e per  meglio  eternarle 
„ memorie  de’  Santi , volle  (ingoia rmenr 
„ te  rizzar  un  Tempio  ad  onore  dell* 
„ inclito  Capitano  della  Criftiana  Re- 
„ ligjone,  & in  riconofcenza  delle  gra- 
„ zie  * per  la  protezione  propria  del 
„ gran  Martire  di  Crifto  , per  nome 
„ Teonefto,  yerfo  la  Città  di  Vercek 
„ li  fua  Patria,  e deformo  altresì  tra 
,,  i gcnerofi  Cavalieri  della  Legione  Te- 
n bea  , . . per  il  che  conformatoli  coi 

# pip , volere  del  popolo  VerceUefe , die- 
„ de  a vedere  rinnovato^  antichi  ili  mot 
n profano  Tempio  (òtto  l’ invocazione 
9t  di  detto  valorolo  Campione , e gla- 
ù riofò  Martire  S.  Teonefto  Similmen- 
te nel  diforlb  fefto  al  num.  6 . Appel- 
la S,  Teonefto  Laico,  e Soldato,  fcri- 
yendo  avere  il  Vefcovo  Albino  efpoftó 
a S,  Germano  „ come  la  fua  Chiefadi 
^ Vercell  i a*  ave  va  per  Duce , e prìmie-' 
M rq  Direttore  S.  Eufebio  Martire  , qua-* 
„ le  pur  tra  i primi  fuoi  operati  epek 
„ fe  la  Chiefa  maggiore  in  Vercelli  ad 
„ onore  di  S.  Teonefto  nobil  Vercelle- 

* fe,  quale  per  proprj meriti, aggrega-. 


» t* 


Digitized  by 


Intorno  al  Ve/cov.  ec.  345 
„ te  alla  Legione  Tebea,  fotto  la  di- 
„ rezione,  e comando  di  S.  Maurizio, 

venne’ fatto  de’  Tuoi  primi  Officiali 
v &c.  ^e  perciò  nel  catalogo  delle  Reli- 
quie in  la  noftra  Cattedrale  confervate, 
benché  alla  lettera  T non  loommetti  , 
fcrivendo  „ Tkeonejli  Mart.  Civis  Vercell.  * 
c’invia  colà,  ove  di  S.  Maurizio  par- 
lava „ Supra  cum  S'.  Mauritìo  „ e nel 
quale  luogo  lì  legge  „ Mauri tii  Marty- 
„ ris  & Ducis  Legionis  T htbxorum  Re- 
,,  li  qui  a , & Theonefti  Ci  vis  V er celi  enfi s 
,,  M.  ex  eadem  Legione  Sacrum  Corpus  *f 
Quello  è il  tutto  , che,  non  ottante 
ogni  maggiore  mia  diligenza  ho  ritro- 
vato fpettante  al  nollro  S.  Teonefto  nel- 
li  ragionamenti  del  Canonico  Cufani; 
e perciò  permettetemi  Signore  Teologo 
eruditiffimo  che  fenza  diminuimento  di 
quella  venerazione , che  a voi  fi  deve, 
rifponda  non  avere  giammai  il  Cufano 
iodata  moneta  alcuna,  come  s’ io  non 
erro  j nella  Pillola,  al  P.  M.  Tri  veri  af- 
fermane, alloracchè  quanto  fegue  feri  ve- 
tte ( 1 ) „ Numifmatum  aetatem  certo 
„ definire  non  polfumus,  funt  tamen  ex 

Teftimonio  Ferrerj , Modena , & C«* 
ìr  fani  ipfa  quoque  antiquiffima,  &cer- 
,,  tiffìme  antiquiora  traditione  pollea  in- 
,,  ve£la , quod  S.  Theonellus  fuerit  Mi- 
j,  les,  & LaictìS  u Ma  perocché  foggiu- 

R 3 gnen- 

( 1 ) pag.  80. 
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gnendo  voi  fubitamentc  »»  ut  dixirnus  in 
Dilfertatiorie -,  & in  J poi  agi  a “ potrebbe 
taluno  fofpettare  che  voi  sì  nella  Dmer- 
tazione,  che  nella  Apologia  date  pro- 
ve della  voftra  afierzione  avefte^tudi- 
co  opportuna  cofa , le  voftre  parole  ftef- 
fe  a ciafcuno  rendere  palefi  per  mia 
giuftificazione  ; dacché  „ So  come  ltà 
£ tra  fior  afcofo  1’  angue  (0.  adun- 
que nella  Diifertazrone  Qi)  così  fcrive- 
te  w Primo  enim  id  fuadet  habitus  Sa- 
M cerdotalis,  quo  ex  teftimonio  Ferre- 
rii»  & Cufani  olim  fculptus,.  & de- 
„ pi£us  confpiciebatur  tam4nantiquU 
„ nnmifmatibus  » quam  in  parietibas  j 
„ Qua;  quidem  effigie*  .....  antiquiores 
procul  dubio  funt  rraditione  poftea 
invefta  » quod  D.  TTheoneftus  fuerit 
„ miles  & Laicus;“  e nella  Apologia 
( ? ) ,»  conje&uram,  quam  capimus  de 
Epifcopatu  D.  Theonefti,  a vetuftis 
w imaginibus  , ,&  numifmatibus,  ause 
„ de  csetero  Validiflima  eli  proba- 
tio , nifi  in  contrarium  quid  obftet , 
„ ( ottima  condizione  ) ....  ipfe  ftocci 
' „ facit  ....  fi  ipfe  (4)  quoque  aliquod 
„ mihi  documentum  obiiceret, vel  pofi- 
,,  tivum  argumentum , queis  auftoritas 

» nu- 

( 1 ) Petrar.  Trionf.  d*  Amore , cap.  3. 

<a)§.i. 

( 3 ) Pag- 104»  « i°5-  _ . - . 

(4)  Parla  del  P., ,M.  Triven  * 


Intorno  'al  Vefcov.  ec.  347 
„ numifmatum , & effigieruin  D.  Theo- 
,,  neflum  ( qui  ci  andava  a penello  un 
„ Vercellenfem , ovvero  un  nojlrum  ) E4- 
„ pifeopum  reprazfentantium  enervare - 
„ tur,  gratiam  plurimam  haberem.w 
Éd  ecco,  che  nella  Dilfertazione  , ed 
Apologia  a convincerci  dell’  antichità 
delle  .monete  da  voi  fuppofte  nulla  più 
dicelle.,  di  quanto  detto  avete  nella  Pi- 
llola in  cui  alle  teftimonianze  di  Mon- 
fignore  Ferrerò,  e del  Cufani  , quella 
-del  borv-uomo  del  Modena  altresì  uni- 
te. Ed  ecco  inoltre  che  di  moneta  ve- 
runa non  mai  parlò  il  Cufano  , ogni 
qual  volta  motto  fatto  non  ne  abbia  in 
-qualche  Anedoto  palefe  fidamente  a vói, 
che  nell’ addurlo  in  voftro  favore , non 
ci  lignificale  l’opra,  non  che  dell’opra 
il  foglio  : errore  nulla  dimeno  più  lie- 
ve affai  di  quello  fia  1’  elfervi  affidato 
ad  un  Autore  pubblicato  da .voi  per  Uo- 
mo di  mala  fede , corrompitore  a fuo 
.capriccio  degli  antichi  documenti  ; e fi- 
nalmente della  noftra  credenza  indegno 
(0.  Ma  <jui  fermiamoci , acciocché  non 
. abbia  a dilungarmi  w tanto  che  v’  an- 

R 4 ,,  no— 

• * . 

(1)  4,  Hujufmodì  addita,  non  font  ad* 
n modum  rara  apud  Cufanum  , qui  non 
»)  Temei  diplomata , aliaque  monumenta  ar- 
j>  bitratu  Tuo  corrum  pi t aliquid  addendo  , vel 
«.detrahendo  w nella  Pillola  al  P.  M.  Tri- 
veri . pag.76. 
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„ nojafTe  il  troppo  dire,  “ (i)  e faccia- 
mo paffaggio  di  grazia  ad  efaminare  , 
fe  Monfignore  Ferrerò  di  monete  a voi 
favorevoli  unqua  parlò. 

§.  V I. 

Se  Monfignore  Ferrerò  difcorre  di  mo- 
nete, nellé  quali  S.  Teonefto  con  abi- 
to Sacerdotale  coniato  ne  fo(Fe<,  egli  è 
certamente  nella  vita  di  S.  Eufebio 
dal  fin  della  pagina  127.  al  paragra- 
fo ,,  ex  his“  della  pagina  129.  imper- 
ciocché nel  mentovato  luogo  inveftigan- 
do  va,  chi  mai  il  noftro  Teonefto  ne 
fotte  : ma  in  veruna  delle  accennate  pa- 
gine non  favella  di  Monete  , nelle  qua- 
li S.  Teonefto  il  noftro  con  abito  Sa- 
cerdotale , coniato  ne  (offe  ; adunque  non 
a ragione  Signore  Teologo  mio  della 
teftimonianza  di  Monfignore  Ferrerò  voi 
fervito  vi  liete.  Nè  vi  narro  „ Nove 
,,  cofe,  e giammai  più  non  vedute  w 
(2)  da  Voi , che  la  vita  di  S.  Eufebio 
da  lui  comporta  leggefte  molte  fiate , an- 
zi rileggere,  e con  attenzione  . Ciò 
però  non  oftante  , giovevole  mi  farà  le 
parole  fteffe  di  Monfignore  Ferrerò  in 
ora  qui  ricordare . w Denique  Numifmata, 
diceva  egli,  (sj,t  Avi  materni  Patris 

> „mei 

# ‘ • * • 

( 1 ) Arioflo,  Cant.  38.  danza  8d. 

(a)  Petrar*  Trionfo  d’amore,  cap.fc.  • 

•C  3 ) Pag«  IZ7*  1*8.  ìzp.  . 
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Interno  al  Vefeov.  et,  549 
•»  mei  ( ì )f  Meflerani  impretfa < quod 
fi  Oppidum  fané  infigne  a.  Majoribus 
,,  Avi*  me*  in  meam  ipfam  Familiam 
,,  derivatum,  tunc  temporis  Comitatus, 
■»  nunc  Principatus  titulo  infignirum  in 
yy  praefentiarum  Excell.  D.  Francifcus 
» Philibertus  Ferrerius  confanguineus 
yy  meus  (2)  B.  Theonefti  pietativalde 
addi&us,  una  cum  March  ionatuCre- 
yy  pa  corii  adminiftrat  , qu*  Regio  fub 
yy  patrocinio  Divi  Theonefti  conferva- 
yy  tur,  fortaffe  ob  egregium  aliquodfa- 
yy  cinus  ab  ìpfo  S.  Martyre  in  illa  re- 
■5,  gione  peculiariter  editum  )numifma- 
yy  ta  h*c,  inquam,  illuni  non  Epifco- 
yy  palibus , fed  miliraribus  indutumve- 
,,  Ribus  demonftant , quemadmodum  & 
yy  imago  qu*dam  lignea,  ^u*  antiquif- 
yy  fimo  in  Ecclefia  S.  Theonefti , 5c  corn- 
,,  plnres  ali*  pariter  antiquitates(  ?)  la 
yy  muro  depiél*  palli m in  rilla  regione 
,,  cernuntur.  Horum  numifmatum  u- 
yy  nius  formam  hic  de  feri  bere  oper*  pre<- 

/ & 5 yy  tium 

■■  • } 

. ; ' ' r • * V'  - ’ ' V. 

<i)  Cosi  nella  mia  copia;  in  altre  leg- 
gendoli ,,  Comitis  Petri  jLacae  Flifci  “ ./ 
(a)  In  altre  copie  nelle  quali  le  pag.  sai. 
122.  127.  128.  fi  vedono  di  ve  rie,  sì  d*  ip- 
chioftro  , che  di  caratteri  , leggefi  di  pih.j 
„ àc  Famili*  Ferrerie  caput  **•  _v  -,  . j 
( 3 ) Quella  parola  antujuitates  nelle  co- 
pie , che  anno  le  pagine  uaenttiTalC  diffide 
dal  rimanente,!*  defider*.  f 
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M tium  dux  i , ( i ) cum  ad  noftrae  fen- 
„ tentise  confirmationem  , tum  ut  in- 
„ telligat  unufquifque  , cum  poliremo 
„ repertum  fuiflet  S.  Theonefti  fepul- 
yy  crum  , ut  fuperius  diétum  eft  , nec 
„ tunc  temporis  Sanfti  conditio  fuiffet 
yy  accurate  confederata,  nonnulla  figna, 
quae  hunc  San&um  Epifcopalibtfs  ve- 
„ ftibus  indutum  referebant,  temere  im- 
„ preffa  fuiffe  ab  aliquibus  e a fola  ratio- 
yy  ne  motìs  , quod  nullam  mentionem  in 
yy  Martyrologio  alterius  T heonefti , quam  Al- 
,,  tinenfisy  inveniffent  ; vel  quod  fuerint 
,,  veftis  fpecie  decepti  ; cum  j*i  qui- 
„ bufdam  numifmatibus  etiam  expref- 
yy  fus  videretur  verte  talari  indutus, 
,,  nec  non  fedens  fìmpiicem  palmam 
yy  manu  geftans,  nullis  tamen  infìgnibus 
yy  Epifcopalibus  ornatus  : quo  quidem 
„ habitu  fic  fculptum  fuiffe  arbitrar,. , 
„ quia  ex  traditone  quadam  habetur 
yy  eum  concionatum  fuiffe . Veruni  hoc 
„ munus  ( 2 ) in  illa  atroci  perfequu- 
...  no- 

( 1 ) Nelle  copie  alterate  leggefi  „ duxi 
ad  nortrae  fententise  confirmationem  . Memini 
fu  quibufdam  àliis  numifmatibus  etiam  me 
vidiffe  Theoneftam  fedentem  velie  talari 
indutum , fìmpiicem  palmam  manu  gertan- 
tem  ; 4 Tiuìlis  tamen  infìgnibus  Epilcopali- 
bus  ornatum  ; immò  hfrs  dumtaxat  circum*. 
circa  exprcffis  verbi TheonèflUs  Martyr.  quo 
■quideni  habitu  &cì-  :>,i.  - %i-.> 

” ( i ) Nelle  accennate  altre' rapici  legge» 
>>  Vernai  munus  -concioftandi  **■ ' »•  *'  < '«-■ 
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,,  tiione  ob  Concionatorum  penuriam 
etiam  a Militibus  exercebatur,  que- 
« „ madmodum  ex  diverfis  Martyrum,  & 
„ praefertim  Theba:orum  hiftoriis  col- 
: • w ligitur,t  Quod  officium  fequenùs  fxcu- 

,,  li  ( i ) cum  jam  fides  Catholica  au- 
1 „ <£la,  & perfecutioextin&a  fuilfet,  prae- 
,,  cipue  ad  Epifcopos  perrinuit  &c.  M 
,.Q.uello;  è quanto  relativamente  alle  mo- 
. nete  fcrifife  Monfìgnore  Ferrerò.  Ma  , 
, .come  io  dilli  non  ha  molto,  egli  pun- 
, to .non  vi.  favorisce  ; perocché  le  nel  ri- 
t ferito  paragrafo  cofa  veruna  a voi  favo- 
re vole , apparentemente  però  foltanto  ri- 
trovali, certamente  la  fono  le  feguenti 
parole»  Nonnulla  Ugna , qua:  hunc  San. 
Suoi  Epifcopalibus  veftibus  indimmi 
i „referebant , temere  impreffa  fuilfe  ab 
„ aliquibus,  ea.  loia  ratione  motis 
,,  quod  fuerint  veftis  fpecie  decepti,quura 
! „ in  quibufdam  numifmatibus  etiam  ex- 

prelfus  videretur  velie  talari  indutus, u 
ovvero  come  leggefi  nelle  copie  alterate: 
„ Memini  in  quibufdam  al iis  numifma- 
i y,  tibus,  etiam  me  viditfe  Theoneftura 

i „ fedentem  velie  talari .,  atque  ut  vide- 

! „ batur  Sacerdotali  indut.umV  Ma  che  le 

i Monete  da  Monfignore  Ferrerò  vedute 

* o per  altrui  relazione  lui  note,  effetti- 

’ vamente  vi  favorifchino,  fe  lo  credete, 

liete  in  un  pretto  inganno , e tale , che 
, R 6 fe 

„.  ( 1 ) Credo  debba  fi  leggere  » Sequentibus 

* ..  iMnlisW 
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fe  mai  in  effb  voi efle  permanere , cioc- 
ché non  fupporre  di  voi  io  deggìo  , 
dirvi  potrebbe  forfè  il  Manzini  ( i ) 
dappoi,  i . - » 

“ Chi  fei  tu,  che  di  luce  in  tutto 
„ privo  . 

„ Altrui  vuoi  far  di  luminofa 
,,  guida  ?<w 

Imperciocché  Monfignore  Ferrerò  narra 
bensì , che  nelle  da  lui  vedute , o per  al- 
trui relazione  lui  note  monete,  &,  Te- 
©neflo  il  noilro  di  talare  abito,  in  ap- 
parenza Sacerdotale,  veftito  appariva , 
fedente  colla  fola  palma  nelle  mani  in 
légno  della  vittoria  da  luì  ottenuta  con 
il  fofferto  Martirio,  ed  i ogni  Vefco vi- 
le abbigliamento  affatto  di  (adorno;  (a) 
ma  ch’egli  flato  Ha  Vefco vo , non  mai 
afferifce , o ammette  ; anzi  di  colo- 
ro, quali,  o per  avere  cognizione  fol- 
lante dei  Teoneflo  d’ Aitino,  o peroc- 
ché dalle  accennate  non  ben  confidera- 
te  monete  ingannati  alcune  immagini , 
o medaglie  rapprefentanti  il  noilro  S. 
Teoneflo  di  Vefcovili  veflimenta  ador- 
no mifero  in  luce  allora,  quando  il  Sacro 
di  lui  corpo  fu  ritrovato , tali  monete 
rammembrando , l’ardire  biafima , e con- 
■ ' : ' i 1 '-dan- 

• ( i ) Libro  v.  delP  arte  poetica . 

( 2 ) S“dentem  vede  talari , atque , ut  vide- 
„ batur  Sacerdotali  indutum  , lirupLcem  gal- 
B,  tram  manu  geftantem  nullis  tamen  in- 
9,  fignibas  Epifcopaiibus  ornatami  1 * 
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^anna  „ ut  intelligat,  dice  eg!ì,unu£ 
,,  quifque,  quum  poliremo  re  pertum  fuif- 
,,  iet  S.  Theonefti  fepulcrum , ut  fupe- 
,,  rius  di&um  eft,  nec  tunc  temporis 
Satini  conditici  fuittet  accurate  con- 
fiderata,  nonnulla  figna  ,quxhunc  S an- 
tiurto Epifeopalibus  veftibus  indù  tur»  re- 
„ ferebant , temere  imprejfa  fuiffe  ab  aliqui- 
bus  t a fola  ratione  motis,  quod  nul- 
lam  mentionem  in  Martyrologio  al- 
terius  Theonefti',  quam  Altìnenfis,  in- 
,,  venittent  , vel  quod  fuerint  veftis  fpe* 
eie  decèpti,  quum  in  quibufdam  nu* 
mifmatibus  &c. “Così  ‘leggo  nella  co- 
pia appretto  di  me  elìdente . E febbe- 
ne  nell’ altre  copie  di  già  da  meotter- 
vate  corrotte,  e varianti,  nelle  pagine 
mentovate  foltantofi  legga  :wQujusfof- 
„ mam  heic  deferibere  operai  pretiutn 
„ fiore  duxi  ad  noftrae  fententi#  confir- 
„ tnatìonem . Memini  in  quibufdam  aliis 
„ numifmatibus  etiam  me  vidifteThe- 
„ oneftum  vefte  talari, u nulla  di  meno 
collantemente  foggiugne:  ateue,  ut  vide- 
,,  batur  Sacerdotali  indntum Jimplicem  pai - 
„ mam  manu  gejlantem  , nulli s tamen  ini* 
,,  /igni bus  Epifeopalibus  ornatum  ; immo  bis 
,,  dumtaxat  circumcirca  exprejfis  verbis : T he - 
„ onejlus  Martyr  ,u  non  per  altro  fine  ip 
verità,  fe  non  per  quello  di  darci  a eo- 
nofeere  non  fona  mi  mitrarli  dalle  meda- 
glie fondamento  veruno  per  annovera- 
re tra  i Vefcovi  di  Vercelli  S^Teone- 

> r.w  . :ì- il  £tòé. 
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fio.  E perciocché,  voleva  Moalìgnore  Fejf- 
.rero-fare  altrui  conofcere,  che  „ grave 
,,  fama  è un  mal  fio  a mantenerlo,  (i) 
la  moneta  delcrilfe  con  ogni  poflibile 
efattezza  e dilfe  nella  mia  copia ,,  quum 
„ in  quibufdam  numifmatibus  etiam  ex- 
„ preffus  videretur  velie  talari  indutus,nec 
,,  non  fedens  > “ e nelle  corrotte  , una  del- 
le quali  ritrovali  nella  li.breriadel  gr^- 
ziofiflìnio  Sig.  Conte  Corbetta  ,,  memi- 
„ ni  ....  etiam  me  yidilfe  Theqneftunj 
,,  fedentem  velie  talari,  atque,  ut  vi- 
„ de batur, Sacerdotali  indutumju  accioc- 
ché dalle  parole  videretur  ,vtdeb(ttur  “ 
„ fedentem , “ e „ fedens  “ chiunque  dell’ 
altrui  errore  la  cagione  jntendelfe  > va- 
le a dire,  conofcelfe  che  non  peraltro 
chi  tali  monete  vide,  li  djede  a creder 
S.  Teonefto  infra  li  Vefcoyi  dovere  4up- 
go  otteuere  , ,fe  non  imperché  nelle  mo- 
nete rapprefentandoli  il  detto  Santo  ili 
atto  di  federe,  la  militare  velie,  olila 
il  paludamento,  con  cui  fedendo  le  co- 
fcie,  e le  gambe  copriva!!,  a colui  un 
abito  Ecciefiaftico  parve.  Che  fe  mai 
gradevole  a voi  non  folfe.il  conceder- 
mi elfere  il  nofiro  S.  Teouefto  fiato  Sol- 
dato i poiché  di  ciò  quiftionare  in  ora 
.punto  non  mi  cale,  vi  rifponderò  la  ve- 
lie fembrata  Sacerdotale  all i redarguiti 
da  Monfignore  Ferrerò*  elfere  fiata  la 
. ... . . -,  : velie 


i , 


( i ) Petrarc,  canz.  Mai  non  vo  più 
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f vefte  commendata  da  Clemente  Alefc 
(i  fandrino  (1)  appellata  M Ependites 
1 cioè  vefte  fuperiore  giuftà 

lf  il  Fullero  (2)  ne’fuoi Mifcellanei,edal 
n Boffio  ( 3 ) detta  w velamentum  earum 
t „ partium  , qua»  honefte  confpici  noti 
i , polfunt,  “ la  quale  vefte  per  lo  più 

!■  era  di  lino,  o di  barn  bare,  come  pote- 

!■  te  da  Ottavio  Ferrari  , dal  Baifio  ( 4 ) 
i-  da  Teofilato  f 5 )f  e»  da  altri  molti- e£ 

n fere  iftrutto.  Di  tali  forca  di  veftimenti 

adoriti  fi  veggono  Adriano  in  una  me- 
daglia grande  di  metallo  battuta  in  tem- 
po del  terzo  fuo  Confolato  dal  Senato 
in  di  lui  onore  coll’ infcrizione  nel  ro- 
vefcio,  in  cui  afli  di  lui  piedi  la  Spa- 
1 gna  fi  vede  „ Reftitutori  Hifpaniac  S.  C. * 
t Adriano,  ed  Antonino  Pio  in  un’ altra 
Medaglia  parimente  nello  fteifo  tempo 
coniata  in  memoria  dell’ adorazione  di 
1 Antonino,  ad  onore  di  cui  fii  altresì 
1 battuta  nel  fecondo  di  lui  Confolato  in 
■ s:  : • . - ' . r OC-  * 

I *■  .:D  ’ . >M  t ; . L-.:  ’i  :*  .1  ■ ■ »' 

t e..  bb.  2.  cap.  io.  Qqi  oppor- 

tunamente in  favore  di.  fornente  Àk-fiao- 
drino  avverto  gli  Eruditi  , ritrovarfi  nell* 
Archivio  della  Cattedrale  di  Vercelli  due  CO* 
1 pie  M.  S.  artichiflfime  dt-1  Decreto  Gelà- 
fiano,  nelle  quali  fi  noverano  traile  Opo» 
! re  apocrife  quelle  „ Alterius  Clementis.<i; 
t (>2  ) lib.  2.  *ap.  .. ..  ' 

• (j:)  Nella  Roma  jfottetfranfeao*  r . ' 

i-  (‘40  Analeóta  de:  re  .ve  Ri  ari*  J . 

. ( 5 ) in  cap.  2i.  Joh. 
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Occafione  dei  Congiario  al.popolo,edo* 
nativo  alli  foldati  un’ altra  medaglia  coi 
motto  „ Liberalità*  y “ nella  quale  vie- 
ne rapprefentato  fedente  , e di  talare 
vefte  adorno;  ficcome  rapprefentati  lo 
fono  li  fuoi  due  Figli,  e due  Mur 
ilei  in  un  medaglione  di  metallo  cql 
motto  „ Stcularta  Sacra  ; “ Giulio  Cer 
fare  , Augurto,  molti  Confidi,  ed  aftri  | 
affa  irti  mi  antichi  Uomini  dalle  loro  fta-  ' 
tue  in  Roma,  fenza  che  degli  antichi 
vetri,  ed  antiche  pitture  de’  Criftiani 
parole  io  qui  faccia  ; ficchè  eflendofi  ne- 
gli antichi  tempi  ufate  le  vefti,  chela 
metà  delle  gambe  oltrepaffavano , ma- 
raviglia irecare  non  deve.,  fe  nelle  Mo- 
nete da.  Monfigriore  Ferrerò  mentovate 
a chi,  T ufo  antico  di  veftiré  ignorava , dì 
veftimenti  Sacerdotali,  non  già  Veico- 
vili,  fembrò  adorno  S.Teonefto,  mafli- 
mamente  fe  figurato  in  atteggiamento 
di  feduto  a guifa  dell’ Imperator  Anto- 
nino in  una  medaglia  a di  lui  onore 
coniata  dal  Romano  Senato  l’anno  quarto 
del  di  lui  Confidato,  e quinto  decimo 
della  Tua  Tribunizia  ,podeftade;  Nero- 
ne in  due  medaglie  per  li Tuoi  due  pri- 
tniCongiarii  battute,  Tito, e Domizia- 
no in  una  medaglia  d’ argento  ad  ono-  1 
re  di  Vefpafiano  coniata;  Orfeo  in  una 
medaglia  Greca  di  Inarco  Antonino; 
Maflimino.  in  una  fua  medaglia  di  ra-  • 
m.e;  Balbino,  Pupieno,  e Gordiano  in 
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J*  u^a  medaglia  grande  di  rame  coniata 
cj  ad  onore  di  Decio  Celio  Balbino  dal  Sò- 
nato  di  Roma;  li  due  Filippi  in  una 
jb  medaglia  parimente  di  rame  battuta  dal 
lfl  Senato  in  occa (ione  del  fecondo  donati- 
la vo  dato  da  Filippo  il  Padre;  ed  altri 
,0j  molti  , dei  quali  fe  intraprendere  vo^ 
> «A»  il  novero  qui  efporte,  tenterei  al 

tri  Hna  co^a  a me -non  mai  potàbile 

ia.  A riefciret 

hi  * « Quindi  imperciocché  a me  pur  pare 

u „ Senno  a non  cominciar  tropp’  al- 
e.  , « te  imprefe,  u ( r ) 

Ij  ogni  altra  medaglia  ommeffa , vi  prego 
j.  Erudititàmo  Signore  Teologo  a conce-' 
y 1 dermi  da  quanto  fin’ ora  diffi,  appari- 
t * e chiaramente , il  non  Poterli  dal- 
rj  la  lunghezza  della  velie  la  Pontificia  con* 
h dizione  di  S.  Teonefto  il  noftro  didur- 
i E ciò,  qualora  io,  e voiconcorde- 
3 mente  voleffimo  ammettere  contro  la 
y comune' opinione  degli  Eruditi,  che  gli 
5 Eccleliaftici  de*  primi  fecoli  Criftiani 
3 fuori  della  ChielVufalfero  veftimenti  da 
, Snelli  de’ Secolari  diverfi;  e che  le  ve- 
Iti  talari,  polle  iti  difillo  dafrimanen- 
Ce  dei  Fedeli,  pria  dell’anno  mille  dal 
; Clero  Latino , giacché  gli  Orientali  Sa- 
. ceraotì  per  il  mio  colore  de’ veftimenti 
t fi  diftinguono  da  Laici,  Hate  ripigliate  ne 
foffero , che  che  della  ftola  dell’ottavo 
! ■ •:  fe- 

Cì)  Petrarc.  Canzon.  Mai  non  vo  piu  &c. 
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fecolo  l’Erudito  Sig.  Abate  Pompeo  Sar- 
nelli  nelle  fue  Ecclefia.diche  lettere  ne 
giudichi  : a me  badando  il  fapere  che 
„ Chi  troppo  affottiglia  fi  fcavezza  (i) 
Imperciocché  effendo  date  le  vedi  tala- 
ri a fecolari  nommen , che  agli  Eccle- 
iìadici  comuni  ne’  i primi  fecolj  i della 
Chiefa  ‘y  e non  effendofi  mai  veduta  ini- 
fegna  Pontifìcia  nelle  monete  mentova- 
te dal  Ferreri;  ma  bensì  la  fola  palma  , 
appunto  come  viene  rapprefentato  S. 
Teonedo  da  una  antiehiffima  datua , che 
ne’  paffuti  tempi  efideva  nella  Cliiefa  di 
Mefferanp  ,ove  in  oggi  l’Altare  di  S.  -Die- 
>go  rirrovafi,  ed  ora  nel  Convento  delti 
Padri  Minori  confervafi  ancora,  qualo- 
ra creare  Vefcovi  non  vogliamo  tut- 
ti li  Santi  , le  immagini  delli  quali 
con  abito  talare  rimiranfi  appreffo  gli 
‘Scrittori,  che  defcriffero  li  Cimiteri,  ve- 
tri, e pitture  antiche  , d’  uopo  farà  il 
confeffare , che  la  tiara  del  nodro  S,  .Te.o- 
nedo  fovra  tali  monete  pofata , non  fo- 
lo  vacilla,  ma  cade;  madìmamente  che 
non  folo  nella  moneta  di  già  da  me  ri- 
portata , ma  altresì  in  un’  altra  di  Pie- 
tro Luca  Fiefco  , in  cui  da  una  parte 
vedefi  1*  effigie  forfè  di  quefti , mirafi  nel 
rovefcio  l’immagine  di  S.  Teonedo  in 
abito  militare  colla  infcrizione  ^^.T^- 
,,  onejìus  Martyr  , quale  infcriz jone  leg- 

gefi 

- (x)  Petrarc.  nella  poc’anzi  accennata  canz. 
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f geli  nelle  monete  di  Ludovico  Fìefcoj 
1 e degli  altri  antichi  Fiefchi,  non oltan- 

* tc  che,  non  l’ immagine  di  S.  Teone- 
1 fio,  bensì  una  Croce  eiTa  circondi. 

§.  vxr.  ".' 

'*  • Io  ben  mi  avveggio  che  troppo  ar* 

1 dna  imnrefa  fi  è il  contendere  con  voi 
1 Uomo  di  profonda,  è rara  erudizione 

I adorno.  Nulla  di  meno , perciocché  più 
di  onore  mi  può  edere  1’  avere  avuto 
ardire  di  quali  contrappormi , benché  de- 

c ^ole,  che  di  vergogna,  fe  avverrà  eh1 
l;  io  abbattuto /«evinto  fia., io  feguirò  tub- 
tavia  piuttollo  per  effere  iftrutto  da  voi 
► delle  cofe,  che  io  non  sò,che  percon- 

■ tendere  . Andiamo  perciò  a dare  un’  oc- 
^ chiata  alle  pitture  elìdenti  nell'antica 

Cattedrale,. cioè  alle  immagini  de  iVe- 
fj  feovi  j ed  oderviamo  fe  da  elfe  la  vo- 
“ lira  opinione  llabil  intento  maggiore  rì- 
ceva  . Ma  vedete  come  mai  1:1  me  fi 
<*■  verifica  quel  tanto  che  cantò  il  Petrar- 

* ca  nella  Canzone  „ Ben  mi  credea&c.“ 
fr  cioè  „ E come  augello  in  ramo  “ / 

5 „ Ove  men  teme,  ivi  più  tolto  e colto 

II  in  leggendo  io  alla  pag.  80.  della  voftra 
pillola  al  P.M.  Triveri  indirizzata  ,af- 
fine  di  provare  il  noltro,  S.  Teonello, 

* di  cui  parlafte  nelle  Dilfertazioni  vollre 

■ Illorica,  ed  Apologetica  effere,  il  Teo- 
nello dalla  Chiefa  Eufebiana  quale  Ve- 
feovo  collantemente  venerato , le  feguen- 
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ti  energiche  Voftre  parole  n Fi  eleni  fa* 

„ cit  Theoneftus  cum  aliis  Epif copii  Ver> 

„ cellenfibus  olim  depiSlus : “ otti  a.  fede  ne 
fa  S.  Teonefto  cogli  altri  Velico  vi  di  Ver*- 
celli  per  lo  pattato  dipinto,  avrei  atte-  [ 
rito,  che  l’antica  Cattedrale  al  preden- 
te ancora  elidette  . Quindi  a ricercare  i 
traile  immagini  di  qne?  antichi  VefcoVi  i 
di  quefta  noftra  Chiefa,  quella  di  S.Teo-  , i 
netto  altresì  m’ incamminava,  fenza  ri-*  1 
fleflìone , è vero  ; non  mai  però  fenza  ! 
ragionevole  motivo,  cui  l’origine  dre*  i 
de  il  dubbio  che  tale  immagine  traile  i 
altre  degli  antichi  Véfcoyi  ogn’  ora  fta-  i 
ta  ,defiderata  ne  fia  rConciofiacchè, eia-  i 
minato  avendo, e ben  attentamente  quan-  i 

to  Monfignore  Ferrerò,  il  Gufano  , il  i 
Corbellino,  il  Bellini,  e ’l  rimanente  , 
dei  noftri  Autori  VerceUeii  j de’Vefco»* 
vi  "di [Vercelli  ci  lafciorono  Icrittp  vnou 
mai  aveva  potuto  rinvenire  chi  Teo- 
netto il  noftro  appellato  a vette  Ve/covo 
pntejfore  di  S.  Eufemia  il  Grande  i perciò  , 
ripigliate  io  traile  mani  sì  la  pittola  , J 
che  le  due  voftre  Dittertazioni  per  queb  ' 
li  conolcere , che  di  tale  antica  imma- 
gine  di  S.  Teonefto  alla /coperta  guida 
vi  furono:  - ». 

. * • -r'';  '•  i.  v.  _.w 

„ Mentre  eh’  i’  volgea'  gli  occhi  J 
„ in  ogni  partei  ‘ -, 

^S’  io  ne  vedetti  alcun  di  chiara 
>>-  fama  . j j . v. . * 


Intorno  al  Vefcov.  ec.  361 
<'  -«  P per  antiche , o per  moderne, 

km  **  «ne*  \ 

fiflai  avventurofamente  Io  guardo  in, 
Monfignore  Férrero,  rieL  Cufano,>enel 
Canonico  Modena  da  voi  non  già  len- 
za mio  grande  ftupore  addotti , ed  in  vo- 
ftro  favore  lodati,  imperciocché  nèMonr 
fignor  Ferrerò  , nè  il  Cufano,  nè  final- 
mente il  Modena  favorevoli  fono  a voi  f 
allorquando  effere  fiato  tragli  Vefcovi  di 
, Vfe.rcelli  nella  Vecchia  Eufebiana  Bafilir. 

1 ca  in  abito  Vefcovile  S.  Teoonefio  antica- 
» Brente  spinto  voi  affermate . Evagina  il 
t vero:  Monfignore  Ferrerò  nella  vita  di 
. $.  Eufebio  fiampata  in  Roma  nelPan-v 
. no  1602.  alla  pag.7,  offia  nella  pillola 
. alli  fuoi  Diocefani  diretta,  così  la  din 
[ {corre  v „ Seriem  porro  caeterorum  E pi- 
t „ fcoporum  Vercellenfium  adjunximus, 
k „ tum  ut  antiquitas  Ecclefiar  conftaretji 
1 „ tum  ut  nomina  eorum  , & exempla 
iì  „ viverent  ; •••  ••  & nobis  quidem  magno 
1 jy  ad  id  adjumento  fuit  circa  antiquio-, 

) „ res  piftura  iUa  pervemsBaGlica:  Ver^ 

, n cellenlis,  quae  o&ingentorum  ferme 
i „ annorum  ce  n le  ri  facile  pofiìt  : Ea  au- 
. „ tem  quum  quadragtnta  contineat  Epi- 
a „ feopos,  quorum  aliqui  Sanfti  inferi- 
n buntur,  aliorum  certa  adhuc  nomina 
ìy  leguntur,  caeteris  aevp  déletis^hoc  fe- 
i „ curiores  nos  reddidit^  quod  gravidi- 

. ...  » mae 

i . : .v  i c.‘ 

( a > Petrarca.  Trionfi  dimore  cap.j. 
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„ mx  au&oritatis  jure  cenfeatur , & ab 
„ iis,  quorum  hifloriac  exftant  nufquam 
„ defle&at.  “ A S.  Eufebio  adunque  Mon- 
fignqre  Ferrerò  degli  altri  Vefcovi  la  fe- 
rie Aggiunge  ; acciocché  1*  antichità  del- 
la Chiefa  Vercellefe  fi  renda  palefe  ^ e 
vi  vino  di  quelli  con  i nomi  le  gefta  , 
confettando  ingenuamente  per  il  com- 

{ùmento  di  tale  ferie  grande  utilità  re- 
ativamente  ai  Vefcovi  più  antichi , lui 
avere  recata  della  Bafilica  Vercellefe  le 
pitture  da  attribuirli  a penello  facilmen- 
te deirotta vo  fecolo,  e dalle  quali  ve- 
nivano a noi  rapprefentati  quaranta  Ve- 
fcovi, alcuni  dei  quali  detti  erano  San-  > 
ti,  ed  altri  nò;  ficcoraedialcuniil  no-  I 
me  fi  leggeva r e d’altri  non,  dall’ in-  I 
giuria  del  tempo  cancellato  flato  elfen^  i 
do  » Egli  è adunque  indubitata  cofa , che  i 
Monfignore  Ferreio  nell’ anno  i6c>2.  af-  i 
fermava  le  Eufebiane  pitture  quali , o f-.  i 
fia  facilmente  all’ottavo lecolo  fpettan-  i 
ti,  (i)  e non  mai  all’ottavo  fecolo  an-  1 
teriori,  come  voi  dire  lo  fate  (2).  Ma  1 
quantunque  voi  fcritto  abbiate  : (3)  pri-  jj 
„ mo  enun  i,d  fuadet  habitus  Sacerdo-  j 
talis,  quo  ex  teltuuomo  Ferrerii,&  i 

(1)  u O&ingentorum  feraie  annoruni  “ > 

£2)  Nella  Pilf,  al  P.  M.  ’Tliver,  p.  8<y.  ! 

,,  Et  quidem  quòad  piéluras ....  quas  tamen 
,,  Ferremus  affent  fuilfe  antiquiores  Ssecu-  - 
„ lo  Vili. 

(4)  nella  prima  Dlfietta/ionc/ §.  !.• 


Intorno  al  Vefeov.  ec.  tfs. 
j „ Cufani  fculptus  &depiftusconfp}cie- 
s „ batur  tam  m antiquis  numifmatibus* 

( .,  quam  in.' parietibus  Bafilicse  Eufebia- 
f(  „•  nae  ante  ejus  reftaurationem .(i)Noh 

j,  „ ta  fecundo  Dw  Theoneilnm  depiftutik 

I „ olim  fuitfe  in  parietibus  EcclefiaeEu-' 

„ febianae  Sacerdotali  habitu  indutum» 

j cum  aliisEpifcopis  Vercellenfibuspa- 

(.  habitu  incj ut is.:“  (2)  fiderai  facitL 
ai  „ Theoneftus  cum  aliis  EpifcopisVer- 
|j  „ cellenfibus  olimidepiéèus, traile  nn.-- 
roagini  di  que’ quaranta  Vescovi tU  Ver- 
e.  celli  Monlìgnore  Ferrerod’àmmagme  del, 
noftro  S.  Teónefto  giammài  non  vide  :r 

i,  corjciofiacchè  il  detto  Prelato  pone  S., 
Eufebio  per  primo  Vefcovo  di  Vercel- 
li, e idi  poi  li  SS.  Limenio , Onorato  con 
altri  molti  fino  al  nòvero  io<5.  dopo  S;/ 

t Eufebio,  fenza  mai  fare  njenzione  d^ 
r veruno  S.  *Teoncfto  come  oifervare  po-< 

. tete  sì  ‘nelle  vite  de  i Vefcovl  di  Ve  in- 
celi i , che  nel  catalogo  de  Ili  r Santi  di, 
VercelLi  alle  paig.  255we  256.  della  Ro- 
ì mana  edizione,  febbene  in  elfo  vi  ven- 

j,  ga  efibito  un  S.  Teonejio  Martire  , dice. 

‘ Monfignore  Ferrerò  , Cittadin  , e Tu- 
\ telare  di.  Vercelli:  „S.Theaneftus  Mar- 

tyr  lub  D,ioclfetiano  .Giyis.,  & Tqtei 
làris  Vercelleniìs  “ (3)*  Ma  peroc- 
ché ai  dire  dj  Eulogio,  di  A-leffa,n.dria 
> - >>.-  . • • - "/tutta 

1 -O  >•-  ' -1  - '• 

.-fi)  nella  Apologia  pag.  ipz.  e;iio}\  , . 
__  2.  ) nella  Mi  Triv?t»  pagt  80» 

C 3 ) pag-  24l« 
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tutta  l’opera  d’ un  autore  devefi  efami- 
nare  per  la  di  lui  vera  mente  {coprire 
(*)',  efaminiamò  dì  grazia  quanto  Mon- 
signore Ferrerò  nell’  e fclude re  dalla  fe- 
rie de’  Vefcovi  di  Vercelli  SL  Teo  netto 
coftante  ogn’  ora  dimoftrafi  nei  Tuoi  ferie»  ( 
ti.  Nella  vita  di  S.  Eufebio  stampata 
in  Roma  nell’anno  idoz.  pag. 5^.  di 5* 
Eufebio  nella  feguente.  guifa  fenveva ; 

* Ecclefiam  prasterea  Cathedralem  , <ju# 

„ paucis  poft  annis  mirabiliter,  & ,di- 
„ yinitus  confeqrata  traditur,  Theone- 
p fti  Mwtyris  Sanftiflìmi  nomine»  Dea 
„ futnma  Fideliuro  ope,  & teft ificatio^ 
fy  ne  divina  gloriae  exadificavit M j e 
nella  pag.  5 6.  additando  in  qual  luògo 
il  Sacro  corpo  di  S.  Eufebio  ne  .fu  (fr* 
polto,  diceva;  „ Ejus  corpus  a Difcipu- 
^ lis?  quos  permulcas  habuit,  om*i  pi&* 

,,  tati s officio  in  Baftlict  qua m Thnneji} 

» Marjpjùs  $ recto  non  mai  lo  ; chiama 
precettore , .come  do vrebbe  , fe  innanzi  a 
S.  Eufebio,  di  Vercelli  Vefcovo  ftato 
ne  fotte  ) „ nomine  exajdificayerat , fe- 
„ pultum  eft  u;  e nella  pag.  107*  „ S* 
Houoratus  Epifcopus  in  Eptdcopis  Ver* 
cellenfibus  tertius  numeratusu  ; nel-» 
la  pag.no.  „ S.Dufcolius,  fiveCqelius 
‘ i.}  • • . J>  ■ i ‘ - *.  p Si  r. 

• 1 1 ■*  ,’  • » 

<*  ì 1 ' • » a* 

( 1 ) „ Scripta  dijudicare  non  oportere 
ex  parte  ; neque  fragmenta  quaedam  fornen- 
do ex  his  detorta  de  Scriproris  mente  judi- 
ciumferendum  i lrb.  contr.  Sever.  & Tim. 
col.  215. 
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„ S.  Hpporato  fuqceflìt  Epifcopus,  cu- 
„ jus  indago,  in  Ecclefia  ,.|Cathedrali  a 
,,  Beato.Eufebip  tertia  pieexprefia  cer- 
„ nitur  -ftjj  e finalmentqnellgfteffa  pa- 
gina  S.  Albinus  Epifcopus, cujusima- 
„ go  in  Ecclefia  fexro  loco  collocata  cer- 
„ nitur  ?...  is  vehementer  optavit  \ ut 
n.  Ecclefia  a B.  Eufebio  in  honorem  S. 
„ Theonefii  a?difìc3ta,ipfique 

„ Eufebio  poihmqdum  dedicata  confecra- 
„ retur  ionio  però  li. riferiti  li 

fòli  luòghi , ne’  i filali  Monsignore  Fer- 
rerò alla  vpfira  opinione  fi  oppone  : av- 
vegnaché, nell  avvita  di  S.  Eufebio  più 
diffufa  alfai  della  prima , parto  forfè  del 
Canonico  Modena,  e ftampata  in  Vet- 
celii  nell’anno  i^09j  con  pgni  ficurez- 
za  neilar, pigola,  dedicatoria  aj  SereniC- 
fimo. Puf#  C,ajr)o  Emanoqlc  di  Savoia, 
de’  Vefcoyi,  di. .Verdelli  il  primo  efiere 
fiato  S.  Eufebio  afferma , allorché  feri- 
va; “ex  quibus  & confequentes  Epifcò- 
„ pi  antefignanujn  fuurn  fpe&arentani- 
„ ino  “ (i)i  e nella  pag.  2.1.  Quando- 
„ quidem,fiveterinoftrae  credimus  tra- 
„ ditioni  in  hac.  Urbe;  Pivus  Theòne- 
*,  ftus  Dioclefiani  tempore.,  Mavtyrii 
corona  infignitus  efi;:...  neque  The- 
„ oneftum  folum , fed  & Secundum  for- 
,,  tiffimum  Legionis  Tfoebeae  Chrifti  mi- 
„ litem  Vercelienfem.nobilitaffe  Dice- 
tf.  fi.  T.  Vili.  ' ' $ f !„  ce- 

( J ) Pag. 4-  / .*•  . 
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cefim , non  levi  a fuppetunt  argumen- 
ta . “ Otfervate  di  grazia  qui  Signore 
Teologo  eruditiflìmo  l’epiteto  veterìp  di- 
temi, fé  di  elfo  ragionevolmente  fervi* 
to  farebbefi  l’Autore  di  un  libro  compor 
fto  nelFanno  1609.  ogni  qualunque  voU 
ta  nell’anno  1575-  ° Plu  ^rdi  la  tradir 
zionc  dello  (lato  Laicale  di  S.  Tcotic* 
fto  aveffe  incominciata  . Ma  Tentiamo 
in  quale  guifa  Monfignore  Ferrerò  alla 
pagina  trentèlima  delle  immagini  anti* 
che  favella  : „ Neque  contemneitdus  ( di- 
ce egli  ) videtur  paliti  fplendor , ac 
gloria  Ecclelì*  Vercellenfi,  non  tan- 
quam  Metropolitan*  a Summis  Ponti- 
fici»- .uftniffi  ; tranfmiffi  tamen,  ut 

Eccidi*  inter  mqltas  nobiliffim* , ho- 
noris magni  caurta,  ut  teftantur  quadra- 
ginta  Epifcoporum  Vercellenlìum  con- 
tinuata fucceflìone  in  antiquo  Tempio 

„ noftro  pallio  Archiepifcopali  miriftce 

„ exornata  fimulacra  &c.  * Quello  è quel 
tutto,  che  alla  noftra  quiftione  ipet tan- 
te, ho  potuto  rinvenire  nelle  due  lito- 
rie orti  ano  vite  di  S.  Eufebio  a Mon- 
fignore  Ferrerò  attribuite  . Vi  prego  per 
tanto  Signore  Teologo  mio  à dirmi 
e fchiettamente  j non  ottante  10  \d 

conceda,  '•*  » x < 

„ ch?  i perfetti  giudizu  fon  si  ra- 

fe 


» 

» 

» 

n 

» 

>« 

n 


( 1 ) Petrar.  Sonet.  Occhi  piangete  &c, 
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a fe  io  rettamente  ho  giudicato  ; o alme- 
no  ragionevolmente  dubitato,  xrhe  Mon- 
di fignore  Ferrerò  sì  con  le  monete,  che 
tì  con  le  immagini  nella  vecchia  Cattedra- 
pfr  le  da  lui  vedute  punto  non  vi  favoriffe  \ 
of  Sicché  egli  quali  feco  voi  fdegnato  fi  fol- 
li; fe  all’ udirli  da  voi  in  voftra  difefa  fchia- 
fc  mato  nella  Dilfertazione  §.  1.  nella  Àpo- 

110  logia  pag.  102.  e nella  pillola  al  P.  M. 

111  Triveri  pag.  79.  e 8ó.  lembrami  vi  pre- 

i ghi  a punteggiare  nella  pag.  102.  della 
/*  voftra  Apologia  il  feguente  Nota  fe- 
to ,,  cundo  Divum  Theoneftum  depi&um 
i-  „ olim  fuilfe  in  parietibns  Ecclefis  Eu- 
f „ febìanae  Sacerdotali  habitu  indutum 

l „ cuni  aliisEpifcopis  Vercellenfibuspa- 

y „ ri  habitu  indutis  : w quale  geometri- 
[■  co  aftìoma  con  troppa  Scurezza  da  voi 
* fpacciato 

0 ■ Altri  che  voi  sò  ben,  che  noa 

e ■"  ,,  m’intende,  u ( 1 ) 

1 

1 §.  VIIL 

)•  :• 

i-  * Dimoftrato  avendo  io  alla  voftra  af- 
if  ferzione  punto  non  favorevole  il  Ferre- 
, ro,  la  ragione,  e Ford  ine  in  fui  prin- 
H cipio  di  quella  mia  pillola  a meprefìfc 
fo  chieggono,  e vogliono,  acciocché  tol- 
ti ta  a voi  ne  venga  l’ opportunità  di  fpac- 
ciarmi , non  oliarne  ogni  qualunque  vo- 
ftra forte  conghiettura  duhbiofo 

S 2 „ Per- 

X x ) Petrar.  Canz.  Perché  la  vita  &C. 
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u Perchè  molto  mi  fido  m quel 
....  „cb’i  odo,“  (I). 
che  in- ora  altresì  quanto  il  Canonico 
Cufani  riguarda,  alle  antiche  jmmaginj 
di  S.  Teonefto,  ede’iVefcovi  fc riffe  t | 
éfamini , offervi,  e riferifea , Egl i adun- 
que nel  ragionamento,  previo  agli  altri 
(2)  di,  S.  Teonefto  cosi  la  difeorre:,,  Ed 
* in  tal  modo  ftabi^to  nella  eonfeffìo- 
” ne,  e difefa  della  .verità  Criftiana* 

M pubblicava  ,,  éd  iiiceffantemente  pre* 
yy  d i ca  va  jl  S,  ]S(ome  d,i  Gesù  Cr  irto . In, 

” di  fatto  4Viì  primieri  Ufficiali,  della  1 
„medefima  Legione,  tanto  maggiqtmen-  i 
„ te  fi  ricpoqfpeva  tenuto  a persevera-  I 
„;  r:e»  YÌ vomente  nella  difefa  - già  ; .detta  ] 

„ del  nome  Cyiftiano  ; e però  animo-  1 
„ famente  faceva,  1’  ufficio ,di  Sacerdo*  i 
„ tei  come  di  predicare,  catechizare  * 1 

„ e batezzare'i  da  che  pe-yienefycjìe  già  1 
„ fi  vedeva  figurato  fppr^ilj  arnti-5be  mu?  | 
„ ra  delle  Cbiefe  in  abito  Sacerdotale,  | 
„ non  offante  .ia  profelfione  di  cinger  1 
„ Spada,  come  Ufficiale  deftinato  ad  | 
ù . affegnare ? gli-opp.prtuni  alloggiamenti  1 
„ afte  militari  Squadra  di  effa  Legione , , 

peri  ip  -tal  modo  dare  a conofcere  che  , 
faceta-  le  parti  di  Sacerdpte,  coma  , 
pur  facevafi  ne’ i tempi. deìla  pruni^ 

„ tiva  Chiefa.  “ Fino., .ad’  ora  non,  appa-  , 

r 1 '-  ri  .fdbet  • . 

. ■ :>  : 

( i ) Petrar,  Canz.  Mai  non  vb  più  &c., 

I*  ),  partet  l*  n»m*  3*-  r ^ 
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1 rifce  per  certo  che  1*  immagine  di  S, 
Teonefto  traile  immagini  degli  altri  Ver 
* fcovi  di  Vercelli  dal  Cufani  fia  (lata  ver 
ì duta  ; quantunque  affermi  che  tulle  Mur 
1 ra  di  alcune  Chiefe  apparile  dipìntq 
■ con  l’abito  Sacerdotale , odia  talare  4 
nfia  non  mai  Vescovile  confondendo  il 
^ Gufano  l’ufo  del  veftire  degli  antichi 
h coll’ufo  del  veftire  d’ oggidì  delli  Sacer- 
, doti  Occidentali'.'  Quindi  febbenel’an? 

iichiflìma  ftatua  di  S»  Teonefto  èoufer? 

1 vata  in  Meftetano  dalli  P.  P.  Minori 
Offervanti  Rifformati  fia  coll’abito  tar 
lare!,  con  la  palma  nelle  màuivliMef- 
feranefi  ciò  non  oftante  credettero  fem- 
pre  S.  Teoiiefto  Laico,  e Soldato, coma 
m'infegnanoie  monete  delli  Signori  Fie- 
fchi,  ed  il  Signore  Gian  Battifta Guata 
nel  fuo  Libro  dei  Miracoli  della  Ma- 
donna efiftenté  nella  Chiefa  di  S.  Teone- 
fto; ficcomè  il  trizio -nielli  fuói  pro- 
gredì occidentali  fecol.  2.*  fogli  119.  Ri- 
torniamo ornai  al  Gufano.  Quelli  nel 
primo'  difcorfo  pag.  29.  degli  Storici  fuoi 
ragionamenti  num.  1*  così  fcrive,,  Non 
„ mancarono  già*  fumane  diligente  d’ 
„ itaveffigare  ogni  più  accertata"*  verità 
„ della  ferie,  e ordine  de’  Vefcovi  di 
»,  Vercelli;  a quale  effetto  Monfignore 
„ Gian  Francefco  Bonomo,  Zelantifli- 
1 „ mo  Vefcovo  della  Chiefa  Verceìlefe 
„ non  perdonando  a fpefa,  nè  a fatica 
„ procurò  (ìmil  opra , che  pure  in  qual- 

S 3 che 
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„ che  parte  ebbe  il  Tuo  effere , confor- 
yy  manaofi  in  parte  alle  immagini  figu- 
yy  rate  con  vaghezza  di  pitture , e che  an- 
yy  cora  oggidì  fi  vedono  efpreife  fopra 
s,  ciafcuno  de’  Capitelli  delle  colonne 
„ pofte  al  lungo  dello  fpaz io  maggiore 
„ del  facro  Tempio  di  S.  Eufebio  Cat- 
„ tedrale  di  Vercelli,  così  defcrittein 
,,  numero  quaranta,  già  circa  8<5o. an- 
„ ni  fono  ; elfendo  Tanno  prefente  1 663. 
yy  e che  pur  anno  fervito  di  notabil 
„ ajuto  nel  riconofcere  tali  Vefcovi  fe- 
„ gnalati  per  Santità, e memorabili  per 
„ Dottrina.  Onde  il  fondamento  di  ta- 
„ le  informazione  fi  è T orditura  già 
yy  detta  per  opra  di  Monfignor  Bono- 
yy  mo;  indi  dottamente  contenuta  dal 
yy  degniffimo  Prelato  Monfignore  Gian- 
„ ftefano  Ferrerò  Vefcovo  altresì  di  Ver- 
yy:  celli  •M*»  conforme  dunque  tali  noti- 
„ zie  i e infeguendo  le  informazioni  , 
^ che  fi  anno  da  diverfi  archi vj  ,fcrit- 
„ ture  autentiche  ,Manoferitti  degni  di 
„ fede,  e fimili  tradizioni  di  credito, 
,,  fi  propone  S.  Eufebio  il  Martire , det* 
yy  to  altresi  il  Grande , effere  il  primo  Ve- 
yy  /cove  di  Vercelli  ...  acclamato  però  da 
„ Cittadini  Vercellefi  per  loro  Difen- 
„ fore , e Padrone  , oltre  T averli  già  il 
,,  Martire  S.  Teonejlo  loro  Concittadino , e 
„ def tritio  tra  i Cavalieri  della  LegioneT e- 
« bea  per  loro  T melare  , e Protettore . u 
É nel  già  mentovato  difcorfo  previo  al- 
la 
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la  Storia  de’Vefcovi  part.  3.  nura.  21. 
„ Cosi  l’ufo  del  pallio,  che  dinota  pie- 
„ nezza  di  podeftà  fu  proprio  di  S.  Eu- 
,,  febio  e di.  altri  quaranta  Vefco vi  Tuoi 
„ fucceffori , come  beniflimo  fi  vede  nel- 
„ lo  fpazio  maggiore  della  Cattedral 
„ Chiefa  di  S.  Eufebio medefimo  fopra 
„ i Capirelli  di  ciafcuna  delle  colon- 
„ ne  , colà  rapportati  , ~e  figurati  col 
„ pennello  già  ottocento,  e iefiant’an- 
„ ni  fono  &c.  “ Quello  è quanto  di- 
ce il  Canonico  Cufano  nei  fuoi  difcor- 
fi  intorno  alle  immagini  nell’  antica 
Chiefa  Eufebiana  già  efiftenti  : perciò 
fe  dalle  riferite  parole  ricavare  fipof- 
fa  eifere  fiata  traile  immagini  di  quei 
(dipinti  Vefcovi , quella  ancora  di  S.  Teo- 
nefto,  come  voi  affermate  nelle  di  già 
accennate  voftre  erudite  opere  j ovvero 
foltanto  in  alcune  Chiefe  non  indivi- 
duate, akune  immagini  di  S.  Teone- 
fto  di  abito  talare  adorno  ; acciochè  , 
fe  credere  debbiamo  a Monfignore  Fer- 
rerò, noi  fofie  palefe  avere  S.  Teoné- 
fto,  quantunque  Laico,  predicato, bat- 
tezzato , ed  altri  fìmili  uffizi  in  oggi 
dei  foli  Ecclefiaftici,  efercitato,  lafcioa 
voi  Signore  Teologo  mio  ben  di  buon 
grado  fi  conchiuderei  avvertendovi fol 
tanto  che  nìunó  , quale  dirittamente 
giudichi,  giammai  non  eftimerà  , che 
d’indi  in  avanti  fofienere  fi  pcdfa  col- 
la tefiimonianza  di  Monfignore  Ferre- 

S 4 ro. 
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ro,  e del  Cufano,  dalli  quali  S.  Èufe- 
bio  è coftantemente  appellato  primo  Ve- 
fcovo  di  Vercelli,  la  Veicolile  dignità 
del  noftro  S.  Teonefto  ; mà  bensì , che, 
tome  leggo  opportunamente  nella  p.  79. 
della  voitra  pillola  al  P.  M.  Triveri  di- 
letta „ P'ifturà  & num'ijmata  furit  ( per 
„ voi  ) ' infitmijjima  ptobatio  ; perocché- 

„ Non  lon,  come  a volpar,  le ra- 
„ gion  pari “ ( 1 ) ' 


§.  tx.> 


< j 1: 


InnoItraVami  di  già  ad  efaminare  ne* 
M.  S.S.  del  Signore  CanonièoModemy 
fs  veramente  quel  d’  elfo  egli  fi  fòffè, 
thè  jjà  Volita  opinion  favorire  : Quand* 
eccò  un  altro  dubbio  mi  fi  fufcitò  alla 
mente  5 ed  è,  fe  voi  alloracchè  delle 
dipinte  immagini  decorrete,  appellan- 
do a quanto  fcnffero  il  Ferrerò,  ed  il 
Cufano , vogliate  effi  chiamare  in  tefti- 
inonio  fól  tanto  dellT  antichità  delle  pit- 
ture da  voi  Iodate;  ovvero  altresì  del- 
la immagine,  che  S.  Teonefto  di  abito 
Vefcovile  adorno  tra  gli  altri  Vefcovi  di 
Vercelli  rapprefentatfe . Imperocché  nel- 
la prima  voftra  Diflfertarione , paragra- 
fo 1.  così  yi  fpiegaite  „ Primo  enim  id 
„ fuadet  habitus  Sacerdotali  ( cioè 

„ Vefcovile  per  voi  altrimenti1  nulla 
ri  :>  nj.  prò- 

» ! r 4 ’ r 


5r  - » : 


* rt 


( 1 ) Petrarf  Son  ,,  Occhi  piangete  &c. 
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j,  provarefte  ) quo  ex  teftimonio  Fer- 
„ rerii  y & Cufani,  olim  fculptus  , & 
„ depi&us  confpiciebatur  tam  in  antì- 
„ quis  numifmatibus*  quam  in  parie- 

tibus  Bafilicaj  Eufebianae  ante  ejus  re- 
,,  jftauratione.m  j “ parole,  le  quali  co- 
me voi  pria  di  mé  certamente  avere- 
té  olfervato  , affermano  fui  la  teftimo- 
niaiiza  di  Monfignor  Ferrerò,  edelCu- 
fano,  S.  Teonefto  di  Sacerdotali  , oflie- 
no  Ve'fcoyili,  abiti  adorno,  si  nelle  an- 
tiche monete  , che  nelle  pitture  della 
vecchia  Eufebiana  Bafilica  : e dappoi, 
quali  che  d’  alcun  altro  Santo'  antece- 
dentemente favellato  avelie , a compro- 
vare S.  Teonello  cogli  altri  Vefcóvidi 
Vercelli  in  abito  Vefcoviie4,  Tulle  pa- 
reti-dell’ antica  Cattedrali  dipinto^  a 
quanto  nella  fua  M.  S. Storia  delle  im- 
magini di  S.  Teonello  a noi  laiciò  fcrit- 
to  il  Canonico  Modena  voi  ricorretee 
5,  in  quibus  tede  Modena  in  fuis  M.S. 
„ Divus  Theoneftus  eo  habitu  indutus 
5»  adparebat  una  cuna  aliis  Epifcopis  Ee- 
v delia;  Vercellenlis-  pari  habitu  irtdu- 
j,  tis  w (1).  Ma  che  riveririllìmo  Si- 
gnore Teologo,-  Moufignore  Ferrerò  , 
ed  il  Gufano  iu  favore  delle  dipinte 
immagini  da  voi  non  fi  lodano ? „ ex 
„ tellnnonìoFerreril>&  Cufani  olim  fcufc- 
„ plus  , & depiétus  confpiciebatur  tam 

S 5 „ in 

. ; « i o , i i 

( 1 ) Diflertaz.  1.  paragr.  1,  : ( ; 
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„ m aotiquìs  numifmatibus , quam  in 
,,  parietibus  Bafilicae  Eufebianae  ( i ) . 
jla  teftimonianza  dunque  del  Sig.  Ca- 
nonico Modena  farà  una  conferma  di 
quanto  al  noftro  proposto  Monsignore 
jjFerrerQ  , ed  il  Cufano  ci  lafciorono 
fcritto  : Imperciocché  sì  il  Ferrerò  col 
Cufano»  che  il  Canonico  Modena  allo 
deriverò  di  voi  parlano  delle  pitture 
fulle  pareti  dell’antica  Eufebiana  Bafi- 
Jica  ai  giorni  loro  efiftenti;  Ed  in  fat- 
ti Voi  nella  voftra  Apologia  alla  pag. 
103.  a confermare  la  mia  opinione,  con 
frale  generale , così  vi  efprimete:  „ No- 
„ ta  tertio , traditionem  quod  Divus 
„ Theoneftus  fuerit  Miles,,  & Laicus, 
yy  csepilfe  poftquam  ili*  pi&ura;  fuere 
,,  deje&ae  u;  Sebbene  quello  voftro  av- 
vertimento dimoftrato  falfo  dalle  Mo- 
nete di  Pietro  Luca  Fiefco  ancora  di- 
ftrugga  onninamente  la  feguente  voftra 
illazione.:  (a),,  exquofequiturtraditio- 

nem  de conditione  laicali hujus  Sanili 
, Martyris.  exordium  habuilfe  dumta- 
„ xat  poftquam  acceptatum  eft  Brevia- 
yy  rium  Romanum,  hoc  eft  recentifli- 
„ me  u.  Noto  a voi  ed  a tutti  li  col- 
ti Vercellefi  elfendo,  il  Rito  , in  un 
col  Breviario  Romano  non  eflere  ftato 
accettato  in  quella  Chiefadopo  Tanno 
1575.  e le  immagini  de’  Vefcovi  nella 

Cat- 

(i)  Differraz.  1.  paragr.  i., 

(1)  Apolog.  pag.  103. 
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Cattedrale  avere  durato  fino  a’  primi 
anni  di  quello  noftro  fecolo;  e perciò 
enfienti  ne’  tempi  di  Monfignore  Fer-  _ 
rero,  morto  nel  1619.  del  Modena  de- 
funto non  prima  del  ió?o.  e del  Cano- 
nico Cufam,  die  . nel  1663.  li  Tuoi  ra- 
gionamenti fcrivea,  li  quali  tutti  vedu- 
te le  anno.  Che  fe  poi  prendefiì  ab- 
baglio, per  non  fentirmi  dire  dal  Pe- 
trarca , ( 1 ) 

„ Chi  fmarrita  ha  la  firada,  torni 
„ indietro:  M 

vi  direi  col  Menzini  nel  libro  4.  dell’ 
arte  Poetica, 

„ Sin  qui  dentro  a tuoi  fcritti  io 
„ rion  difcerno*  “ 

Non  credo  per  altro  d’ ingannarmi  ; im- 
perocché nella  Pillola  al  P.  M.  Xrivc- 
ri  (2)  parlando  delle  Pitture,  e mo- 
nete , così  fcrivefte.-  Pi&urie  , & nu- 
^ mifmata  funt  per  te  infirmiffima  pro- 
j,  batic»?  Ea  tamen  per  omnes  erudi- 
M tos,  fe  excepto,  in  antiquis  magnse 
funt  auftoritatis  1...  Quaeris , ut  indi- 
„ cem*  cui us  aetatis  fiat?  Refpondeo 
iy  vetulliflìma  effe,  ut  habent  Modena  , 
„ & Ferrerius  Egli  è vero  che  qui 
la  teftimonianta  del  Cufano  ommette- 
te  : Ma  nella  prima  Dilfertazione  vi  flè- 
tè ferviti  di  elfa,  come  vengo  iftrutto 

S 6 dalle 

* * 4 * * • « « 

(1)  Petrarc.  Canz.  Mai  tìon  vb  pib&c. 

(2)  Pag.  7?.  num.46. 
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dalie  feguenti  voftre  parole:  „ extefti- 
„ monio  Ferreri , & Cufani,olim  fcul- 
ptUs,  & depi&us  &c.  “ e forfè  nel- 
la piftola  per  inavvertenza  la  intrala- 
fciafte  ; ficeome  nella  penna  furtiva- 
mente vi  fi  ìnfrufe  il  lodare , riguardo 
alle  monete  in  la  mentovata  Piftola 
(i)  il  Modena,  ciò  che  ragionevolmen- 
te nella  Difiertazione  non  avevate  voi 
fatto  ; qualunque  fiata  tali  errori  dello 
Stampatore  non  fieno. 1 • . V ' 


Comunque  però  la  cofa  vada,  giac- 
ché nè  Monfignore  Ferrerò,  nè  il  Ca- 
nonico Cufano  favorifcono  la  voftra  opi- 
nione, vediamo  almeno,  fe  il  Canoni- 
co Modena  nelli  fiioi  Manofcritti  del 
■tfoftro  partito  egli  ne  fia . Potrei  a ve- 
ro dire  rifparmiarmi  una  tale  fatica  ; im- 
perocché-, còme  attefta  il  Nobiluomo 
Amedeo  Bellino  nella  fua  M.  S.  ferie 
degli- Uòmini  , e Donne  illuftri  della 
Città  di  Vercelli, (2  ),  quanto  egli  ri- 
trovato aveva  fpettànte  a Vefcovi  di 
Vercelli , il  Modena  tutto'  comunicò  a 
Monfignore  Férrrero  ì (3)  Ma  erano  le 

noti-  I 


«.  Pag.So.  ,,  r,j  .4 

(2)  Part.  3.  fogl.  179.  pag.  1. 

(3)  „ Pare,  die4  egli  nella  pag.  2.  del 
fogl.  33.  che  quelle  cpfe  le  doveflì  più  pre- 
tto feri  vele  nella  ifioria  di  S.  Eufebio,  ed* 

■ al~ 
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notizie  date  dal  Modena  di  criterio  fi 
bifognofe,  che  le  copie  delie  vite  de’ 
Vefcovi  da  luiftampate  in  Roma  „per 
„ eflere  noti  del  tutto  perfette  a per- 
„ fuafione  del  Cardinale  Baronio  fi  ri* 
„ tirorono  quali  tutte  ed  altresì  pe- 
rocché nelli  di  già  mentovati  Monfignore 
Ferrerò,  e Cufano,  nè  Monfignor  Bo- 
nomo nel  fuo  catalogo  de’  Vefcovi  di 
Vercelli  fondato  Tulle  pitture  della  vec- 
chia Bafilica,  nè  il  P.  Corbellini,  che 
de’ Vefcovi  di  Vercelli  la  ftoria  fcrifie 
dopo  il  Modena,  nè  il  Gentil  Uomo 
Gian  Francefco  Ranzo  nella  vita  del 
fuo  B.  Candido  Ranzo;  nè  finalmente 
il  di  già  lodato  Bellino  nella  fua  MS. 
iftoria  de’ Vefcovi  Vercellefi  S.  Teone- 
fto,  o altro  Vefcovo  prima  di  S.  Eufe- 
bio  il  Grande  in  Vercelli  ammifero  : 
non  oftante  che  vivefiero  allorquando 
le  da  voi  mentovate  pitture  efiftevano, 
e perciò  teftimonj  giudico  piucchè  ba- 
ftevoli  per  convincere  di  falfità  il  Mo- 
dena, ogni  qualunque  volta  contro  V 
alferzione  di  tanti , all’opinione  di  voi 
l’origine  data  aveflfe:  avvegnacchè  fe 

w;  '*  * "•  . fili  ! 

altri  da  me  comporta  in  latino  ; ma  non 
fapendo  dove  collocarle  per  cominciare  det- 
ta lrtoria  da  S.  Eufebio,  febbene  ne  abbia 
detto  qualche  cofa,  de  pritnordris  ipfius  Ci- 
vitatis  u parole  che  danno  a conofcere  la 
vita  di  S.  Eufebio  fìampata  in  Roma  nel 
1602.  efler  opra  del  Modena. 
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gli  Scrittori  poc’anzi  da  me  nominati 
tra  Vefcovi  di  Vercelli  dipinto, di Ve- 
fcovili  infegne  adorno  S.  Teonerto  ve- 
duto averterò,  almeno*  almeno  tra  Ve- 
fcovi di  Vercelli  noverato  lo  avrebbo- 
no.  Sicché  flato  non  effendo  porto  nel 
novero  de’ Vefcovi  di  Vercelli  S.  Teo- 
nefto  dalli  mentovati  Scrittori  : ed  aven- 
do eglino  francamente  a noi  infegnato 
d’ogn’ altro  Vefcovo  di  Vercelli , il  pri- 
mo effere  rtato  S.  Eufebio  il  Grande  f, 
tacendo  coftantemente  dei  nortro  S.  Te- 
onefto  il  da  voi  fuppofto  Vefcovato,  è 
forza  il  conchiudere  fecondo  le  regole 
d’ una  giufta  Critica , che  fe  il  Modena  fa- 
lò tra  tanti  altri  Scrittori  a lui  ante- 
riori, o contemporanei,  o pofteriori  j 
che  de’ Vefcovi  di  Vercelli  la  ferie  ci 
diedero,  averte  affermato  effervi  ftata 
nelle  pareti  dell’antica  Cattedrale  trai- 
le immagini  degli  altri  noftri  Vefcovi 
quella  altresì  di  S.  Teonefto,  non  me- 
ritare in  ciò  fede  veruna.  „Hiftorise  igi- 
„ tur  fides  ( 1 ),  dice  Melchior  Cano, 
,,  vel  certa  habenda  ert  , quum  idem 
„ auftores  univerfi  confentiunt  u Nè 
perciò  vorrei  fi  deprezzartela  rtoria  del 
Modena  imperocché  lui  occorfo  in  ta- 
le cafo  farebbe  ciò,  che  ad  ogni  fcrit- 
tore  d’Iftoria  accad#  , ancora  non  vo- 
lendo: Quindi  Flavio  Vopifco(z)  ave- 
re 

( 1 ) De  HumanaeHifioriae  autori  tate  • 

(a)  Nella  Vita  dell’ Imperar.  Aureliano. 
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re  detto:,,  Neminem Hiftoricorum  non 
„ aliquid  e(fe  menritum  : unde  fidenter 
„ fe  hiftoriam  aggredi , habiturusmen- 
„ daciorum  comites  w,  attefta  un  valen- 
te Scrittore.  Olferviamo  non  oftante  , 
quel  tutto  che  il  Modena  relativamen- 
te alle  pitture  della  vecchia  Bafilica 
fcriffe  : al  foglio  32.  della  fuaM.S.  fto- 
ria  così  difcorre  „ La  ragione  apporta- 
„ ta  dal  Galefino  delle  pitture  degli  Ve- 
,,  fcovi  per  ordine  fi  deve  fapere , che 
„ nel  corpo  della  Chiefa  della  Tribu- 
„ na,  o Tiburio  verfo  la  porta  , era- 
„ no,  e ancor  fi  vedono  quaranta  Ve- 
n fcovi  (opra  quaranta  colonne , che  fo- 
„ ftengono  la  detta  Chiefa,  come  eri 
„ in  S.  Pietro  il  Vecchio  di  Roma  ,tut- 
„ ti  con  il  Pallio , ed  il  nome  j ma  per 
,,  l’antichità  a molti  è cancellato  il 
„ nome , ed  il  primo  in  ordine  è S.  Eu* 
„ febio;  poi  S.  Limènio  ^ poi  Onora- 
„ toj  ma  il  Galefino,  nè  Monfignore 
„ Bonomo  poterò  vedere  gli  altri  Ve- 
*,  fcovi  dipinti  fopra  altre  12.  colonne, 
„ che  foftentavano  il  Coro, le  quali  coloiv 
„ ne  fono  quelle  dodeci  che  fono  al  li  tre 
„ Feneftroni  del  nuovo  Coro  ; poiché 
„ alla  venuta  di  Monfignor  Bonomo-, 
,,  e del  Galefino  era  già  demolito  l’ an- 
„ tico  Coro  •,  nè  per  molti  anni  cercò 
„ effo  Monfignore  Bonomo  far  la  ferie 
„ de’ fuoi  Vefcovi  di  Vercelli,  fe  non 
„ dopo  motfo  dal  Concilio  provincia- 

««  le 
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„ le.  « Sin  qui  il  Canonico  Modena  al- 
tro non  afferma , fe  non  che  vi  fodero 
flati  altri  Vefcovi  innanzi  a b.  fc-uie-, 
bio,  e rie  loro  immagini  ne  1 capitelli 
delle  colonne  del  Coro  dipinte,  fra  qua- 
li non  mai  noverò  S.  Teonefto  . Il  ma- 
le però  fi  è che  neppure  egli  le  vide  j 
al  Ferrerò  non  che  al  Gallelmo , ed  al 
Bonomo  polleriore’  effendo  i imperoc- 
ché, com’egli  fteffo  nel  fine  della  fua 
MS.  Storia  indegna , nell1' anno  i^o.  au- 
cora  vivea.  Non  era  per*  altro  di  ci 
intieramente  perfuafo  , atfvegtiacehè 
quantunque  alla  pag.  z.  del  foglio  87. 
fcriveife  . Guido  da  Pavia  efaroinò  mole 
,,  ti  teftimoni,  i quaUdepongonp,  che 

„ nella  Chieda  vi  era  un  libro , chiamar 

to  Pontificale,  ned  quale  erano  fori - 

” ti  tutti  gli  Vefcow,  eh’ erano  ilari» 

„ dacché  la  Città  avea  .ricevuta  la  fe- 
de  di  Cnilo.v-,  e perciò  di,  vedeva- 
’ no  dipinte,  come  ancora  Te  ne  vedo- 
’ no,  Copra  le  colonne, che_ fotte neva- 
„ no  la  Chiedi,  Quaranta  fe'  ne  vedo- 
„ no  ancora,  che  foftengono  la  Chie- 
,,  fa;  circa  altre  20.  foftenevano  1 ati- 
tico  Coro  *,  dodeci  delle:  quali  fi  ve- 
* dono  alli  tre  feneftrom  del  coro,  e 

’ quattro,  che  foftengono  l1  arconedel- 

Z la  bocca  del  Coro  AMapag-i.  Fo- 
glio 44.  narrato  quanto  fcritto  avea  >. 
Ambrogio  a Vcrcellefi  per  F elezione 
d1  un  Vefcovo,  foggiugneva;  ,>Che  per- 
- , . » ciò 
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Inforno  al 1 VeJcov .*  ec.  3^1 

,,  ciò  molti  vogliono  , che  vi  foffe rofta- 
„ ti  altri  Vefcovi  prima  di  S.  Eufebió 
1 „ in  Vercelli , ma  che  S.  Eufebió  fia 

detto  primo  Vefcovo^rifpettp  al  no- 
„ me  “ , anzi  più  chiaramente  nella 
pag.  2.  del  foglio  32.  dà  a conofcere  di 
ilon  avere  certezza  di  alcun  Velcovo 
, a S.  Eufebió  anteriore,  dicendo:  „ De- 
! „ gli  antichi  Vefcovi  non  anno  volu- 

„ to  fare  ferie  gir  Vercellefi,  che  non 
» ,,  anno  mai  fcritte  iftorie  , o almeno 

„ ftampate,  per  non  incorrere  inquel- 
1 la  nota,  che;  fono  incorfi  molti,  che  an- 
no  fatto  alcuni  Vefcovi  antichi , poi 
„ flati  i 300.  « 4od.K  anni  - fénzà e pel 
,,  empirò  i detti  vacui  Inventatici  hó- 
„ mi  con  le  cafate,  ed  anni  precifi  a 
„ loxo  arbitrio,  come  di  quefto  fi  duo- 
,,  le  il  Baronio,  e’1  Vefcovo  Befcapeo 
»,  nella  fua  Novaria , e fece  il  Calefi- 
„ no  nella  Tabella  Dytica  de’ Vefcovi 
„ di  Vetcelli  : Ma  Monfignòre  Ferre- 
„ ro,  nò  io  abbiamo  voluto farquefto; 
„ ina  mettere  fólamente  quello  , ;che 
„ veramente  abbiamo  trovato  u.  Ed  ec- 
co che  non  mai  trà  Vefcovi  di  Vercel- 
li novera  S.  Teonéfto;  o tra  le  imma- 
gini de’  Vefcovi  nella  vecchia  Cattedra- 
le efiftenti  eflervFflatd  quella  di  S.  Te- 
onefto  afferma';  Ed  in  fatti  , e «come 
mai  ciò  feri  vére  potea  ,’le  lui  iti  pen- 
fiero  mai  non  cadde  fe  non  il  noverar- 
lo fra  li  Cavalieri  Tebei  ? Si  afcolti 
- ‘ : " egli 
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Égli  fteflfo.  Nella  pag.  i.  del  fogl.  27.  | 
fcriveva.*  „ Ed  in  Vercelli  fu  martiriz-  1 
,,  zatoS.  Teonefto,  Capitano  di  detta  Le- 
„ gione  w,  cioè-Tebeai  e alla  pag.  2.  4 
del  fogl.  33.  ^noverando  le  Chiefe  di 
Vercelli:  „poi  S.  Teonefto  fatta  fabbri-  , 
„ care  da  S.  Eufebio  ad  onore  di  eflo 
„ Santo  uno  de’  Capitani  della  Legio- 
„ ne  Tebea  , “ ciò  che  conferma  alla 
pag.  2.  del  foglio  4?.  dicendo:  „ come  la 
„ fepoltura  di  S.  Eufebio  , defi  Santi 
,,  Flaviano,.  Emiliano,  e Teon elio  , a 
„ onor  dei  quale  eflb  S.  Eufebio  detta 
„ Chiefa  avea  edificata,/*  Martire  fol- 
tanto  lo  appella  al  foglio  174.  pag.  2, 
óve  fotto  ranno  1581.  alli  18.  Febr. 
cosi  fcriveva:  „ alla  fera  a due  ore  di 
„ notte  furono  anche  trovati  per  l’ iftef- 
,,  fa  occafione  altri'Corpi Santi,  come  S. 

„ Teonefto  Martire  “ appunto  come 
chiamato  . Io  aveva  di  già  alla  pag.i.  del 
fogl.  168. 'ove  (òtto  gli  aiuti  15 ji,  par- 
lando de’  Francefi  cosi  fcri(fe:,,il  gior- 
„ no  feguente  che  pigliorqno  Vercelli , 

,»  fentendo  che  l’ Esercito  imperiale  ve- 
„ niva  da  Milano  fotto  la  condotta  del 
„ Duca  d’Alva  con  intenzione  di  ro- 
„ viuar  la  Città,  e Cittadini  , perchè 
„ credeva  che  f iftetfa  Città  fi  fofté  da- 
„ ta(,  tolto  animo  i Cittadini  glifcac- 
„ ciarono,  e reftarono  liberati  : che  ri- 
yy  cevendo  quella  liberazione  per  gra- 
„ zia  {ingoiare  fecero  voto  di  fefteggiar 

„ quel 


Digitized  by  Google 


Intorno  al  Vefccro.  te.  383 
„ quel  giorno,  che  anche  era  la  fella 
„ di  S.  Teonefto  Martire  di  Vercelli, 
„ uno  delli  Tutelari u.  Finalmente  nel 
foglio  8i..pag.  1.  parlando  della  confe- 
crazione  della  Chiefadi  S.  Maria  Mag- 
giore fotto  gli  anni  1149.  difcorre  di  S. 
Teonefto  fenza  appellarlo  Vefcovo.  „ con 
quella  occafione , ( die’  egli , ) furo- 
no levati  otto  Canonici , con  una  Di- 
gnità dalla  Canonica  della  Cattedra- 
le fotto  il  titolo  de’  S.S.  Teonefto^ 
„ ed  Eufebio,  e mandati  ad  uffiziar,è 
„ fervire  quella  Chiefa  . 44  Quelli  lo- 
dati fono  1 luoghi,  nei  quali  il  Ca- 
nonico Modena  o delle  pitture  nella 
vecchia  Bafilica  elidenti,  o di  ^S. Teo- 
nefto ragiona  ; adunque  fe  egli  tra  li 
Vefcovi  di  Vercelli  anteriori  a S.  Eu- 


» 

M 

n 
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febio  noveri  S.  Teonefto}  ovvero  trai- 
le immagini  degli  antichi  Vefcovi  di 
Vercelli,  quella  di  S.  Teonefto  ripon- 
ghi,  lafcio  a voi  Sig.  Teologo  l’ inftru- 
irmi  ; imperocché  io  negli  fetitti  del  - 
Sig.  Canonico  Modena  nulla  di  ciò  ri- 
trovo. Egli  è vero  che  forfè  mi  faran- 
no sfuggiti  dall’  occhio  que’  palli  , che 
la  volìra  alferzion  favorirono , ma  in- 
colpatene voi  ftefto , fe  non  li  ritrovai; 
imperocché  di  lodare  li  fogli , ne’ qua- 
li fono , voi  ifdegnate . Ciò  tutto  efpo- 
fto,  ecco  che  io  nuovi  dubb)  vi  pro- 
pongo, 

„ e torno  a voi , che  d’ onorato  grido 

» per 
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„ !Per  T Italico  ciel  gite*r  fubli- 
„ me.  “ ( 1 ) 1 

* r ' * « * p 
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Nella  prima  vòftrà  Diflferfà  ziorie  af- 
fèrmafte  j àtteftarfi  dal  Modena  che;P  im- 
magine rapprefenfante S\  Teonefto  in 
abbigliamenti  da  Vefctìvo  era  colle  im- 
magini degli  altri  Vefcovi  in  parie- 
a'  tibus  Barilic^-Eufebian#  ante  'ejus 
ri  reftauràtiónem in*  quibu$j  terfe  - Mo- 
i,  déna  itv'  fuis  Manufcriptis  D.  Theo- 
».  rteftus  eo  habku-  depiftu^  /adparebat 
» una  cum  aliis  Épifcopis  Ècclefiae  Ver- 
„ eèllenfis  pari  habitu  indùtis  : M Nella 
Apologia  ( 2)  dicefte  : „ Nota  fécundo 
„ D.-  Theoneftum  depiftum  olim  fuiife 
„ in  parletibus  Edcjefix-  E.ufebiahse  Sar 
cerdritali  habitu  indùtunfi  ; cum  aliij 

i,  Epifcopis  Vercéllenfibus'  pari  habitu 

j,  indutis  * “ E di  poi  nella1  voftra  pi- 
gola al- P.M.~ Trivéri (3) feri vete  :fi  Et 
„ quidem  quoad  pi&uras  ( delle  rap- 
prefentanti  S.  Teonefto  in  abito  Vefco- 
vile  certamente  parlate  ) teftatur  Mq- 
# dena,  antiquiores  fuiffe  iis , qu®  ex- 
ri-préffae  confpiciebantur  intra  ambitum 

ri'Ecclefiàe,  quas  tamen  Ferrerius  alfe- 

, . * . ; . r - • 


( 1 ) Menzini  Elegia  14. 

1 (2  > Pag.  102.  e 103.  - .. 
<i)  Pag.  80. 
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Intorno  al  Vefcov.  ec.  585 
& **  ritfuiO'e  antiquiores  fieculo-.o&avo . u 
Chiari f fimo  Sig.  ^Teologo  adunque , giac- 
ché nel  Mp4el*a  tali  cole  non  ritrprvai,  4i 
grazia  /piegatemi,  fe  pa  ì lo  r aq  u a ndo „ vó i 
dice/le  elfervi  /lata  traile  immagini  de* 
j Vefcovi  4i  Vercelli  nell’ antica  3afili- 
ì c?  ^uf^ia}treiì  di  S.  Tepne/la, di. abi- 
li V.  Ve/covili,  adorna  , ( 1 ) vollra  inten- 
j zione  fi  fu  1’ 1 n/e gn armi  che  nella  di- 
:■  pinta ^.ferie  de’  Ve/cori  di  Vercelli.1’  im- 
i nudine,  di.  S.,  Teone/lo . appariva  Vo 
% h^vero  che  nella  /leda  Chi^ìa  , ,quan- 
. fqnqdy.  non  mai  qella  /erif^.ì^-tdi  ;ìuk 
t 4 ; ^mirava,.  Imperciocché,  fé 

. alle,  immagini  degli  altri , Ve  (covi  di 
, Vercelli  unita  nella  ferie  de’  Vefcovi 
1 ^^Teonejlo  1’  immagine  era  x date 
• unendo  gigdicat;e  tutte  opera  d’uu  Bear 
. nello  qua  fi  d,elV  ottavp  fq  colo  : „ o£lint 
, » gentorum  ferme,  annprqm  y “ icriveva 
Monhgnqr  Ferrerò  nell'anno, -jdoz.  per 
mie  noioso  il  corne  i’  .tfnijnàgme  di  & 
Teone/lo  deli’ altre  più  antica  dal  Mo- 
dena, fe  ciò  diifea  e da  voi  appellare; 
'•  *’■  o* •!.;!■>  f\  pofr  v 

( 1 D.  TheoneHus  eo  habitu  depiélus 
i>  apparebat  cum  aliis  Epifcopis  Ecckfise 
» Verceilenfis  pari  ha bitu  indutis,  V nella 
Diflertaz.  §.  n ‘tyotjj"  Tecqndp_,  D.  Theo,- 
depi&um  olim  fui  flV  in  pan  elibus 
5,  Ecclefias  Eufe.bjanée  Sacerdotali  habitu  iq- 
j,  dutum  cum  aliis1  Epifcopis  Vercellenfibuè 
pari  habitu  indutis.  “ inAcol.  pae.  io*, 
e io^. 
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fi  poffa  ; ficcome  non  veggio  il  perchè  ) 
voi  non  fermate  pittura  ; ma  pitture 
(1).  Che  fé  poi  parlare  mai  volefte  delle 
immagini  di  S.  Teonefto,  ma  non  efi- 
ftenti  nella  mentovata  ferie  degli  Vefco-  g 
vi  di  Vercelli,  e perchè  voi  non  ommet-  . 
tefte  quell’  aggionta  „ una  cum  aliis  ' 
„ Epilcopis  Ecclefiae  Vercellenfis  pari  1 
„ habitu  indutis  Quello  è un  dub-  I 
bio , che  affai  mi  ritira  dall’  aderire* 
alla  voftra  opinione,  avvegnacchè , fe 
non  era  cogli  altri  VéfcoVi  di  Vercel- 
li S.  Teonefto  dipinto  , come  mai  fu 
a voi  lecito  con  quelli  riporlo  contro  la: 
teftimonianza  di  tanti  Scrittori  in  op- 
pofto,  che  fmentito  vi  avrebbono?  (2) 

E fe  vi  era , quale  prova  mai  addurre 
potrete  per  fpacciare  la  di  lui  imma- 
gine delle  altre  colà  affieme  dipinte  più 
antica  di  tempo5  Forfè  voi  rifondere-* 
te,  che  nella  fèrie,  ed  in  altri  luoghi 
della  vecchia  Bafiliea  S.  Teonefto  in 
abito  Vefcovile  appariva?  Ma  no,  pe- 
rocché tutti  gli  Scrittori  che  la  -ferie 
videro , da  efla  lo  efcludono  ; adunque 

»,  Que-  , 

fi  1 1 • ' ! 

*'7  ì j Pifluras  teftatur  Modena  &c.  nella  ! 
'éAu.  al  P.  M.  Tnvei.  pag.8o. 

{2)  „ Si  omnes  probari,  ac  graves  Hi- 
fiorici  in  tandem  rem  geftam  concurrant  , 
tunc  ex  horum  &udò  ritate  certuni  argumen- 
ttam  producitur . <l  Cano  de  Hum.  Hiftor. 
au&oritate.  *■ 


\ 


f 

» Intorno  al  Vefeov.  ec.  387 

' » Quello  non  è , però  è da  ve-. 

; ’>»  dere, 

[ „ Dell  altro  * e scegli  awien,ch, 

\ì  ,,  io  *l’ altro  caffi , 

fj  Falfificato  fìa  lo  tuo  parere. “(0 

/ • §/  X I L - * ' . 

i1  « ■*  ■ - , ' 

Altra  i mmagi  ne  rapprefentante  S.  Te- 
• onefto  di  Ponficie  vefti  adorno,  ritro- 
1 rata  voi  non  avete , non  ottante  l’ eftre-* 
ma  vottra  diligenza  nel  ricercarle  ,fe  non 
1 la  da  voi  riportata  nella  prima  vottra 
1 Diflertazione  (2)  colle  feguenti  parole  : 

. ,,  Poliremo  ante  annos  (exaginta  erat 
) „ in  BafìlicaEufebianaCapella  D.  The- 
„ onefto  facra  cum  pintura  atvtiquiffima 
. , „ exprimente  a latere  dextro  virum  pon- 
1 })  tificalibus'indutum,a  finiftro  vero  virum 
. „ infìgniis  militaribus  ornatnm  . Quod  * 
i „ prima  effigies  elfet  D.  Theonefti  j fe- 
1 ,,  cunda  vero  D.  Secundi,manifeftocoU 

. „ ligitur  ex  teftimonio  Modena: , & alio- 

,,  rum  gra\rium  Virorum,  nuper  vita  fun~ 

» ftorum , quique  locupletiffimi  tettes 
n funt,  utpote  tettes  de  vifu,  ex  quo- 
9,  rum  ore  excepimus,  quae  moxdiftu- 
„ ri  ftlmus;  afferentium  videlicet , quod 
9,  in  navi  Ecclefise  è regione  Capellsé 
9,  D.  Theonefti  depi&us  erat  idem  D.  Se- 
„ cundus  militaribus  veftibus  indutus, 

,,  no« 

( 1)  Dante.  Paradifo  cant. 2. 

. , C * ) §•  X. 
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„ nomine  infcripto  , & prope:  eijm  a 
„ dextris  gravi  fpecie  Pontifex,  cujus 
„ nomea  vetu(late.  f^r<me'  abrafurp  am- 
„ plius  legi  ngu  poterà tV;exeeptis  pri- 
„ mis,  &,poftremis  ;riteris,  ’hoc piodo; 
„ S.  Theo....  primus  Martyt  w , quae  ad- 
„ huc  dare  apparebant  u.  Qui  pure  io 
non  ben  intendo  ciò  che  dire  volete , 
nè  la  voftra  men.te  comprqpdo  i^vve- 
gnacchè  da  quanto  di  voftro  io  ripor- 
tai in  ora  , altro  ricava  re,  non  faprei  , 
fe  non  che  nella  vecchia  jBafijica-.e^avi 
una  Capella  in  onore  di  S.  T?ouefta 
eretta  , ed  *in  effa  ; ancora  leffant?  anni 
prima  che  la  voltra  Dilfertazione  fcri- 
vefte,  elìdenti  due  antiche  immagini  ** 
la. prima  dello  quali,  polla.  a mano 
niftra  per  alferzione  del  .(  voi! 

làpete  il  -dove  ;ci$  icrilfe  ) nopimeg  che. 
d?  altri  Uomini  à\ ogni,  eccezione  magr 
giori,  non  ha  modo  dedonti  ( o,  a voi 
noti  ),  li  quali  le  videro  nella  nave 
della  Chieia  dalla  parte  della  Capella 
di  S.  Teonelto,  rapprefentayaS.  Secon- 
do Martire  Tebep  in  abito  militare; 
e.  1’  altra,  polla  alla  delira  dava^  a ve- 
dere ; un.:  VelcovQ  di,  , grave  afpetto:,  deT 
Tuoi  pontificii,  veftimenti  adorno-  collg 
feguente  inlcrizione  per  mia  e , yoilra 
fventura  dal  tempo  in  parte  eorrofa,e 
guada  : „ S^Tfoo..,.  pnmus  Martj/r . „ 
Nè  io  jn’  inganno  ; imperciocché  nella 
pag.  80.  della  pillola  ,al  P,  M.tTriveri 

À ; di. 
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Intorno  al  Vefcov.  ec.  389 

dichiarate  non  avere  voi  ritrovata  le 
non  una  immagine  di  S.  Teonello  in 
/abito  Vefcevile,e  quella  nella  Capelli 
^ di  lui  onore  eretta  „ Fidem  facit  , 
„ ( fono  vollre  parole  ) Capella  olimi 
„ D.  Theonello  nollro  dicata,  in  qua 
,,  ipfe  Theoneftus  Sacerdotali  velie  in- 
,,  dutus  expreffus  erat  , ut  diximus  in 
„ Apologia  , & in  Dilfertatione.  “ Ma  fe 
per  forte  non  ottante  che  la  detta  im- 
magine, fecondo  voi  di  S.  Teonelloil 
noi Irò,  ora  nella  Capella,ed  ora  nella 
nave  della  Chiefa  dalla  parte  della  Ca- 
pella  efillente , forfè  per  effere  fiata  nei 
ultimi  tempi  colà  trafportata  ; giacché 
non  voglio  negarla  opponendovi  la  di- 
fcordanza  dei  vollri  teftimon;  , come 
a tutto  rigore  potrei , non  folle  Hata 
in  antichità  uguale,  non  chefuperiore 
.alle  immagini  dal  Cufani , dal  Ferreri, 
dal  Bonomo  , e dallo  (ledo  Modena 
nella  dipinta  ferie  vedute,  a che  m^i 
la teflimonianza  del  Modella,  ancorché 
vi  folle  , a voi  fervirebbe  ? certamente 
a nulla.  Vi  fervi  adunque  a nulla  ; 
imperoccchè  ellendo  Hata  fondata  la 
Capella  di  S.  Teonello,  appellato  ora 
Onelto  , ed  ora  Eunelto  , e Teonello 
dal  Prete  Ottone  Bazano  malamente 
appellato  dal  P.  Corbellini  Ottobone, 
quale  vivea  negli  anni  1228.  giuda 
gl’  iflrumenti  da  riportarli  qui  fotto  , 
Quantunque  nell  Èufebiano  manuale 
R.  R.  T.  Vili.  T •.  . dell’ 
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dell’anno  1372.  da  me  lodato  al  foglio 
70.  colonna  1.  fi  attribuilèa  la  fonda- 
zione della  mentovata  Capella  ad  un 
certo  Bartolino  de  Julio preve (i), qua- 
le col  nome  di  Bartolameo  viene  ap- 
pellato Canonico  di  Vercelli  fiotto  gli 
anni  1278.  dal  Modena  al  fogl.  127. 
filila  teftimonianza  d’  un  iftrumentp 
nell’  archivio  di  S.  Eufiebio  efiftente  , 
T immagine  di  S.  Teonefto  collocata 
in  la  detta  Capella  , a quelle  dell’  ot- 
tavo Secolo  anteriore  elfiere  non  mai 
poteva  . In  oltre  Monfignore  Ferrerò 
chiaramente  ci  dà  a conofice re  l’ Epoca 
delle  immagini  di  S.  Teonefto  in  abito 
Veficovile  avere  avuto  il  fiuo  principio, 
allora  quando  il  corpo  di  S.  Teonefto 
fu  ritrovato  ; avvegnacchè  alla  pag. 
128.  della  vita  di  S.  Eufiebio  ftampata 
nell’  anno  1609.  giuftà  la  copia  mia  , 
così  efipone  il  perchè  una  delle  monete 
di  Pietro  Luca  Fiefco  riportò  , e de- 
fcriflè»Tum  ut  intelligat  unufiquifque, 
„ quum  poliremo  repertum  fuiflet  S. 

. . ' Theo- 

( 1 ) Nel  giorno  anniverfario  di  tutti  li 
Defonri  „ Finito  Evangelio  , Miniftralis 
anniverfariorum  debet  diftnbuere  iibras 
tres  , obolum  papienfem  , quos  lolvit 
Capirulutn,  & dcbent  finuliter  diftribui  cutn 
illis  folidi  20.  quos  debet  folvere  Capella- 
nus  S.  Theonefh  Capellaniae  , quam  fun* 
davit  , & dotavit  D.  Bartolinus  de  JùUq 
preve  j & quos  rcliquit  &c. 


Intorno  al  Vefcov.  oc.  391 
Theonefti  fepulcrum  , ut  fuperius 
diéhim  eft  ; nec  tunc  temporis  San- 
„ 6ti  conditio  fuifTet  accurate  confide- 
» rata  , nonnulla  figna  quae  hunc 
n Sanéfum  Epifcopalibus  veftibusindu- 
„ tum  referebant,  temere  impreffa  fuif- 
,,  fe  abaliquibus  ea  folaTatione  motis, 
,,  quod  nullani  mentionem  in  Marty- 
» rologio  alterius  Theonefti  ,quam  Al- 
iy  tinenfis,  invenifTerit  , vel  quod  fue- 
yy  rint  veftis  fpecie  decepti  $ quum  in 
3)  quibufdam  numifmatibus  etiam  ex- 
yy  preffus  videretur  vette  talari  indutus 
» &c.  u Non  prima  adunque  del  ritro- 
vamento del  fuo  corpo  fu  S.  Teonefto 
dipinto  d’ abiti  Vefcovili  adorno  , ma 
bensì  foltanto  dappoi,  dice  Monfigno- 
re  Ferrerò  , 0 perché  1’  abito  talare  , 
di  cui  era  in  alcune  monete  veftito, 
ingannò  chi  in  abito  Vefcovile  lo  fe- 
ce dipingere;  ovvero  imperciocché  del 
folo  Teonefto  d’  Aitino  , quale  vera- 
mente fu  Vefcovo,  per  opta  delfiMar- 
tbrologii,  notizia  in  que’  tempi  fi  ave- 
va : ficchè  non  prima  dell’anno  1581. 

C 1 ) il  noftro  S.  Teonefto  fu  creduto 
Vefcovo  ; e fe  di  poi  nella Chiel'a  Ver- 
cellefe  fu  qual  Vefcovo  Venerato  o 
almeno  nelle  mura  di  efla  Chiefa  in 
abito  Vefcovile  dipinto,ciòaccadde  per 
efferfi  da  Vercellffi  li  due  Teonefti  in 

.T  2 . *:un- 


( 1 ) Vedali  il  Modena  fogl.  1^4.  pag.z. 
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un  co'  loro  atti  aflìeme  confali,  come 
fCritfe  fotto  il  dì  20.  di- Novembre  il 
P.  Terrario  nel  fuo  Catalogo  dei  Santi 
d’Italia  del  noftro  S.  Teopefto  in  abi- 
.to  Sacerdotale  dipinto  parlando. ( i ) 
Anzi  foggingnerò  qui  una  cola,  da  cui 
forzato  non  vi  vorrei  a dirmi  col  Men- 
Zini  < ì ) „ Talor  mi  fai  troppo  del 
„ dotto  . . . “ ed  è,  ch'io  dubito  ef- 
ierfi  a cagione  dalle  grandi  guerre,» 
che  cV  re  corono  li  Franzefi  , Borgognor 
ni,  Tedefchi,  Vandali,,  Alani  , UnT 
gheri»  e Gothi*  ficcome  per  gl’  incen- 
di fotem  da  quella  Cattedrale  appena, 
appena  j' pria, jche  la  Sepolcrale  pietra 
ppl  pome.  di  S.  Teonefto  in  ella  mci- 
fo  fate  Tri  trovata  > confervata  una  con- 
fufa  notizia  tra  gli,  Vercelleil  di  S. 
Teonefto  , t ii  di  cui  nome  da  molti  non 
ben  li  fapeVa  . Ed  in  fatti  in  un  libro 
d’iftromenti  in  pergamena  confervata 
nell’Archivio  di  S.  Andrea  de  Cano- 
nici Lawranefi  di  VercelU  fi  leggono 
due  contratti  fatti  .dal  mentovato  Prete 
Ottone,  neUi  .qtó  3.  Teonefto  ,,  • oja 
Ònefto,ed  ora  Euuetìo  vien  appellato:,. 
„ Anno  pominicas  In,camationis(  leg- 

„ geli  nel* . primo  ) - r* Z4*  . 1 2* 

» die 


fclJM 


!“•  *. 


( i ) Id  fadìum  fuifle  videtur,  quia  pre- 
dicando , officia  S.acerdotis  funftus  eft$  vel 
quia  adìa  ipfa  Epilcopi  , & Militis  confu- 
fa  fucrint. 

.•(  z ) Lib.  u dcil’Atte  poetica , . ’ 
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! „ die  decimo  ante  fCal.  Septembris  ven- 

1 „ ditìonem , & datum  per  alodiqm  fe- 

„ cir  Aychinus  Pipia  in  manibus  Prasf- 
f „ byteri  Ottonis  Capellani  S.  Onefti 
| „ Ecclefiae  S.  Eufebii  Vercellenfis  no- 

j ,,  minative  de  modiis  quinquiginta 
r „ quinque  &c.  aflum  in  Canonica  Si 
:1  ,,  Eufebii  in  Domo  D.  Vercellini  Sar- 

f tor;  ejufdem  Ecclefiai  Archidiaco- 

„ ni  . ...  Ego  Guilelmus  de  Fabiano 

» ,y  Notarius  &c.  u ed  il  fecondo  dice; 

j.  „ Anno  Dominic.  Incarnat.  1228.  in- 

3,  di&ione  1.  die  14.  menfis  Aprilis 

3,  » praefentibus  teftibufc  - infraferiptis  , 

1 yj  Milana  filia*  quondam  '-Balduini  Pi- 

j.  3,  pise  confenfu,&  vóluntate.  Aychini 
L.  Pipiae  ....  illam  eandem  venditio- 

5,  „ nem  , quam  Fiorina  ejufdem  foror 

a 5,  fuo  nomine , & nomine  ipfius  Mila- 

u 3,  nae  fecerat  Pr*fbitero  Ottoni  Capel- 
9 yy  lano  Altaris  S.  Eunefti,  quod  eft  in 
r yy  Ecclefia  S.’  Eufebii  Vercellenfis  de 

3 yj  modiis  , . . afium  in  Caftro  Viro- 

e yy  lenghi  ....  Ego  Guilelmus  de  Fa- 

j ,,  biano  Notarius  julfu  Guilelmi  Filii 

„ Petri*boni  Catanii  Notarii  hanc  car- 
,,  tam  fcripfi  &c.  “ Similmente  nelle 
, antiche  Litanie  efiftenti  in  un  manua- 
le Eufebiano  del  tredicefimo  Secolo  , 
quale  di  già  ferviva  ad  ufo  dei  Cano- 
nici Regolari  allora  dimoranti  nella 
Chiefa  di  S.  Bartolameo  , e che  ora 
ha  luogo  nell*  Archivio  della  noftra 

T 3 Cat- 
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Cattedrale  , leggefi  „ S.  Onefte,  ora  prò 
„ nobis.w  Che  fe  il  mio  dubbio -dalla 
verità  punto  non  fi  allontana,  ditemi 
di  grazia  il  come  mai  potrò  conceder- 
vi , che  la  immagine  da  voi  lodata  Cul- 
la teftimonianza  del  Modena  fii  , non 
dirò  all1  ottavo  Secolo,  ma  foltanto allr 
anno  1581.  anteriore,  quantunque  ve- 
ramente S.  Teonefto  i;apprefe  mafie  j. 
della  quale  colà  il  Canonico  Modena 
vi  avrebbe  potuto  accertare  riportan- 
dovi tutta  T ifcrizione  j Imperocché  fe 
70 . anni  fa  era  in  parte  corrofa  j farà 
fiata  a intiera , o.  meno  mancante  nel 
feftodecimo  Secolo , in  cui  efia  vivea , 
( 1 ) Io  però  dubbiofo  al  Col  ito  , non. 
pofio  così  ad  un*  tratto  perfuadermi 
che  Ceco  voi  ingannati  non  fianfi  quei 
tali , che  1’  immagine-  a cui  di  Cotto 
cravi  la  nota  ifcrizione  a S.  Teonefto 
il  noftro  appropriorono  avvegnacchè* 
o da  voi  jl  numerico  epiteto  ,,  primus<c 
fi  riferifce  al  nome  „ Theoneftus,“  ov- 
vero all*  „ Epifcopus,  u parola  che  for- 
fè vi  era  o finalmente  al„Martyr:tc 
fe  andare  unito  il  primus  ,, col  martyr 
voi  volete,  Tappiate  che  una  cofa  non 
mai  ufata  nelle  particolari  Chiefe  la- 
tine , e incognita  a tutti  gli  Scrittori 
, 110- 

( 1 ) nella  pag.  1.  del  fogl..  1 69.  di  fu* 
fioria  M*  S,  afferma  e fiere  egli  Data  il  di 
S.  Febbrara  1557. 
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10  noftri  voi  foftenete  : Se  bramate  che 

ili  il  „ primus “ fi  accordi  col  nome  „ Th-o-' 

ni  neftus  indicatemi  di  grazia  il  fecondo 

ir-  Teonefto  traili  Vefcovi  di  Vercelli  , 

il-  fé  ciò  ancora  potete  y che  fe  poi  pre- 

« tendete  il  „ primus  „ doverli  unire  all* 

f „ Epi fco pus  w, 'eccovi  atterrato  deiSan- 

t-  ti  Sabiniano  , Potenziano  , Marziale  , 

; e Giuftiniano  il  Vefcovato  in  Vercel- 
li li  : Quindi  è eh’  io  non  potendo  feco 

i-  voi  rifolvermi  a leggere  l’ ifcrizione  in 

e alcuna  delle  accennate  guife,  leggo, [e 

à forfè  fenza  allontanarmi  dal  vero  fe 

I veramente  l’ ifcrizione  unqua  efiftette, 

. ,,  S.  Thtoneftus  Altini  Epifcopus  pri- 

1 „ mus  Martyr  Imperciocché  digiuni 

, quafi  affatto  dell’  Ecclefiaftica  Storia  dei 

11  noftri  antichi , alcuni , nommen  che  del- 

? la  feienza  Cronològica  putito  non  cu» 

) tanti,  l’ordine  dei  tempi  confondendo , 

t effere  ftato  da  S.  Eufebio  al  Teonefto 

6 d’  Aitino  il  tempio  dedicato  , impru- 

• dentemente  opinorono  „ Oenique  quia 
,,  traditio  noftra  habet  S.  Eufebium  in 

‘ ,,  honorem  S.  Theonefti  extruxilfe  Ec- 

* yi  clefiam  , in  qua  etiam  fepuitus  eft  ; 

1 ,,  eumque  a nonnullis  Altini  Epifco- 

„ pum  fuifle  creditum,  debebamus  uti- 
„ que  aliquam  de  eo  mentionem  face- 
„ re  fctivea  Monfignore  Ferrerò  nel- 
la vita  di  S.  Eufebio  deli’  anno  1609. 
alla  pag.  119,  E tanto  maggiormente 
probabile  fi  rende  quella  mia  opinio- 

T 4 ne. 
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ne,  quanto  che  leggo  nel  Calendario 
del  Cufano  , cui  tutti  li  più  recenti 
M.  SS.  Calendari  del  voftro  Archivio  fi 
uniformano  ( i ) fotto  il  di  30.  Otto- 
bre „ S.  TheoneftiCivit.  Vercell.  Epif- 
„ copi  Altinenfis D’ onde  ricavo  nel- 
la voftra  Chiefa  il  Teonefto  d’  Aitino 
con  particolare  culto  effere  "flato  un  dì 
venerato  : non  sò  però  , fe  prima  che 
in  efla  il  rito  Romano  fi  ricevefte  ; 
imperocché  nel  Breviario  Eufebiano 
ftampatq  in  Venezia  da  Albertino  da 
Lizona  il  di  16.  Febbraro  1504.  S.  Teo- 
nefto non  fi  ritrova  fegnato,  nè  di  lui 
fi  fa  parola  alcuna . Quello  è 4juel  tan- 
to che  giudicai  dovgrofo  a dirli , ed  a 
giuftificare  il  mio  dubbio  valevole  . 
Laonde  riguardo  alle  pitture  mi  acque- 
to „ ed  altre  paròle  io  non  ci  accref- 
co  “ ( 2 ) , neppure  per  indurvi  a per- 
donarmi il  tedio,  che  con i dubbj  miei 
vi  vado  recando  ; troppo  certo  io  ef-  ' 
fendo  , che  fe  di  perdono  per  elfo  vi 
richiederti,  mi rifponderefte  fobicamen- 
te con  Dante  al  Cant.  4.  delParadifo. 

„ I’  veggio  ben,  che  giammai  non 
„ fi  fazia 

«No- 

( 1 ) In  recentioribus  vero,  ( Kalenda- 
rìis  ) ex  quibus  tranfcripfit  Cufanus  in  Tuo 
Kalendario  impreflo  : S.  Theonefti  Civir. 
Vercell.  Epifcopi  Altinenfis  ‘‘  nella  Difler- 
tazion  §.  x. 

( 1 ) Menzini  lib.  4.  dell’arte  poet. 
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5,  Noftr?  Intelletto,  fé  l’ver  non  lo 
„ ili  ufira.  „ 

„ Nafce  per  quello  aquila  di  ram- 
• „ pollo 

» A pie’  del  vero  il  dubbio  ..... 
§.  X I I I. 

Affidato  per  tanto  alla  efpofta  mia 
certezza  , perocché  le  monete  , e le 
immagini  da  voi  lodate  baftevoli  non 
fono,  anzi  troppo  fievoli,  e fenza  al- 
cuna forza  a perfuadermi  edere  fiato 
il  noftrn  S.  Teonefio  #Vefcovo  di  Ver- 
celli, e pria  di  Eufebio  il  Grande, 
paffo  ad  efaminare  la  rodgettura  , che 
voi  dagli  antichi  Calendari  traete , per 
isfuggire  la  novità  ogn’  ora  fofpetta  ; 
avvegnacchè  madre  della  temerità,  iì- 
rocchia  della  fuperfiizione  , e figlia  dcl-r 
la  leggrezza*(  1 ),  e tanto  più  volen- 
tierimi  affiderò  alli  Calendari,  qualora 
li  Coliti  miei  dubbi  ciò  non  m’ impedì f- 
chino  ; quanto  che  effi  quali  fonti  delle 
Ecclefiaftiche  tradirmi  giufta  il  vofiro 
parere  elpofto  nella  pag.  83.  della  vo- 
fira  pillola  al  P.  M.  Tri  veri  (2)  de- 

,«•  .,t  Ti  s'~7.  . ' trat-  .. 

(.2J)  Novitas  f etr: per  fufpefh.,  maree 
„ temeritatis , Sor  òr  fuperftitionis,Tiiia  fé* 
„ viratis  “ S.  Bernardo  nella  pillola  174.  > 
•(.  2 ) „ Sunt.  voluti  fontes  trattoli  omini, 
Eccleliaflicarum. u . ’ ». v 
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tràto  il  riportato  dal  Cufano  ; impe- 
rocché da  Lui  , ftccome  ad  altri  mo- 
numenti accadde  corrottoci)  tutti  , 
tutti  mi  danno  il  noftro  S.  Teonefto 
per  Vefcovó  fotto  il  dì  30.  Ottobre  , 
( 2 ) , e fenza  che  dubitare  soffiamo 
ch’eflì  non  del  noftro  Tutelare  in  que- 
ila  noftra  Chiefa  perpetuamente  vene- 
rato, abbino  unqua  parlato  ; febbene 
non  convenghino  nelle  parole  * mafol- 
tanto  nella  foftanza  della  tradizione  , 

di 

( 1 ) M Nullum  KalendariumdicitTheo- 
a>  neftum  Epifcopum  Alt:nenfem,folum  Ka- 
„ lendarium  apud  Cufanum  imprefTum  ann* 
,,  1676.,  a quo  in  hoc  omnia  M.  S.  dif- 
,,  fident  . . . habet  S.  Theonefti  Epifcop'r 
„ Altinenfrs  “ in  Apolog.  pag.  106.  „ legi- 
I,  tur  quidem  in  KilendarioCufam  S.  Theo- 
,,  nefti  Civitatis  Vercellenfis  Epifcopi  Alti- 
„ nenfis  . . . hoc  eft  unicum^Kalendatium,. 
n quod  habeat  illud  addirum  Aitinenfis,  in 
„ quo  diftìdet  ab  omnibus  KalendariisMSS.. 
„ Hujufmodi  addita  non  funt  equidero  ad- 
,,  nrodum  rara  apud  Cufanum , qui  non  fe- 
,,  mel  diplomata  , aèiaque  monumenta  ar- 
,,  birratu  fuo  corrumpit , aliquid  vel  adden- 
„ do , vel  detrahendo . -l 

( 2 ).‘  „ In  omnibus  enim  Kelendarirs  arr- 
,,  tiquis  nulla  mentio  S.  Theooelli  fub  20. 
,,  Novembri*,  fed  fub  30.  Oilobris  w Dtflf. 
§.  1.  „ Cultum  noftro  Theonefto  oftendi- 
,,  mus  , ex  omnibus  Kalendanis  antiquis 
j,  exhibitum  fub  30.  Oftob.w  in  Apolog.  §. 
vi.  pag.  no. 
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di  cui  fi  quiftiona  ( 1 ) . O caro  Sig. 
Teologo  , quanto  vi  farei  tenuto  , fe 
alle  parole  „ in  Ecclefia  Vcrcellenft  -n  ag- 
giunto averte  un  „ come  a fuo  Vefcovo  „ 
odia  „ Tanquam  Eptfcopo  fuo  „.Ciò  pe-, 
rò  non  oftante  , fe  li  Calendari  voftri 
concordemente  mi  dauno  S.  Teonerto 
per  Vefcovo  di  Vercelli  ; fe  davvero 
nell’  affermare  la  tradizione  , che  fo- 
ftenete  convengono;  e non  mi  lafcia- 
no  luogo  a dubitare  che  del  Vefcovo 
d’ Aitino  erti  parlino , io  vi  dò  la  de- 
rtra  mano  ; e me  ponendo  nel  novero 
dei  molti , Artatamente  a laude  vortra  , 
e confufione  mia  vò  dicendo  col  Men- 
imi nel.  lib.  1.  dell’arte  poetica: 

„ Oh  quanti  credon  d’  intelletti 
»»  rari 

„ Sortire  il  pregio;  epofciainlor 
„ paraggio 

T 6 . „ $on 

( 1 ) Nella  pillola  al  M.Triveri  pag. 
83.  e 85»  „ Kalendaria  noftra  vetuftnTìma... 
„ conveniunr  in  traditione  , de  qua  agi- 
„ mus  . . . fecundam  quoque  conditionem 
,,  expletam  reperiri  in  traditone  de  Epif- 
5J  copali  digpitate  D.  Theonefti  teftanrur 
„ Kalendanà  , qua:  fi  non  iifdem  verbis  , 
„ certe  eodem  fenfu  convemunt  in  hujuf- 
modi  dignitate  Epifcopali  aflerenda,  non 
„ cujufcumque  Theonefti  ; fed  ejus  praecife, 
,,  cujus  cultus  perpetuus  fuit  in  Ecclefia 
„ Vercellenfi,  quique  Vercelleufis  tutela- 
,,  ris  eft.  M 
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„ Son  Colino  , e Cluvieno  affai 
„ più  chiari . “ 

Su  via  adunque  diamo  di  grazia  uu 
occhiata  a quanto  in  codefti  voftri  Ca- 
lendari fi  legge  ; E perciocché  il  con- 
futarli non  è permeifo , fe  non  a voi, 
che  della  Cattedrale  1*  archivio  avete 
a voftro  talento  aperto  ; febberie  chiu- 
fo  altrui,  fulla  fede  di  voi,  nella  dot- 
ta voftra  Differtazione  di  effi  l’efame 
intraprendo  . Sono  dunque  effi  divifi 
in  quattro  Claffi  ; la  prima  delle  qua- 
li fotto  il  dì  30.  di  Ottobre  , annun- 
zia la  fefta  ,,  S.  Theonefti  Epifcopi  , 
„ & Martyris  w ; la  feconda  nello  ftef- 
fo  giorno  ci  rende  avvertiti  del  doverli 
recitare  l’uffizio  „ S.  Theonefti  Epif- 
copi, & Martyris  tutelans  Vercellen- 
fis  “.  La  terza  conviene  colle  altre  nel 
giorno  , e nella  Fefta  , ma  dice  „ S. 
,,  Theonefti  Epifcopi  Civit.  Vercellen- 
„ fis , & Martyris  “ ; l’ultima  poi  più 
recente  così  fi  efprime  „ : S.  Theonefti 
„ Civit.  Vercell.  Epifcopi  Altinenfisw. 
Ecco  le  ftelfe  voftre  parole  ,,  inomni- 
,,  bus  enim  Kalendariis  antiquis  nulla 
„ mentio  S.  Theonefti  fub  20.  No- 
„ vembris  ; fed  fub  30.  O&obris  . Et 
„ quamvis  illa  in  aliis  aliqualiter  va- 
3,  rient  ; quum  in  iliquibus  Jegatur  : 
3,  S.  Theonefti  Epifcopi,  & Martyris; 
3,  in  aliis  S.  Theonefti  Epifcopi  , & 
,>  Martyris  Tutelaris  Vercellenfis  ; in 

„ aliis 
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„ aliis  S.  Theonefti  Epifcopi  Civir. 

„ Vercell.,  & Martyris  ; in  recentio- 
ribus  vero  y ex  quibus  tranfcripfit 
„ Cufanus  in  Tuo  Kalendarió  impreffo, 
„ S.  Theonefti  Civit.  Vercell.  Epifco- 
„ pi  Altinenfis  4t  ( 1 ) . Qui  pofcia- 
chè  di  progredire  con  cautela  mi  am- 
monifce  l’ incomparabile  Dante  allora 
quando  dice  ( 2 ) ,>  Poi  Topra  il  vero 
ancor  lo  pie  non  fida  „ leggendo  nel- 
la voftra  Apologia  { 3 ) difcordare  il 
Calendario  dei  Gufano  dalli  M.SS.  tut- 
ti , e che  quello  folo  ha  P aggiunto 
„ Altinenfis  „ per  cui  lo  foìpettate 
corrotto  ; ed  altresì  offervando  io 
che  per  tale  aggiunto  tacciate  di  falfi- 
ficazione  il  Cufano , e dagli  altri  Calen- 
s darj  M.SS.  diverfo  replicate  quello  del 
Gufano  nella  pift.  ai  P.  M.  Triveri  (4); 

vi  ’ 

( 1 ) nella  DiflTertaz.  §.  i. 

( 2 ) Cant.  3.  del  Paradifo. 

( 3 ')  pag.  106.  „ NollUm  Kalendarium 
dicit  Theoneftum  Epifcopum  Aliinenlem,fo- 
| lum  Kalendarium  apud  Cufanum  impreflum 
anno  1676.,  a quo  in  hoc  omnia  MSS.  dif- 
I fident  , unde  non  modicam  infinceritatis 
fufpicionem  ingerir  , haber  S.  Theonefii  Ci- 
vir. Verceìlenfis  Epifcopi  Altinenfis.  “ 

( 4 ) pag.  76.  „ Hoc  efi  unicum  Kalenda- 
rium  quod  habeat  fllud  additimi  “ ^ltinenfis,, 
in  quo  diffiderai^  omnibus Kalendariis MSS. 
unde  inerito  dicimus  alluci  Temere  illatom 
tfie,.vel  «x'ìncu.ia,  vel  ex-  o^ciranm,  vet 
ex  al  a caufa  non  ùt:s  laudabili  &c,  li 
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vi  prego  a dirmi,  fc  colle  fegttentivo- 
ftre  parole  della  Differtazione  al  §.  i, 

„ In  recentioribus  vero  * ex  quiòus 
,,  tranfcrip'fit  Cufauus  in  Tuo  Kalenda- 
„ rio  impreffo  , S.  Theonefti  Civita 
w Vercell  e nf.  Epifcopi  AltinerrTis  “ vo- 
gliate veramente  infegnarmi  leggerai 
nelli  più  recenti  Calendari  „ S.  Theo- 
„ nefti  Givit.  Vercell.  Epifcopi  Alti-' 

„ nenfis  “ Imperocché  l’avere  voidap- 
poi  affermato'  si  nella  Apologia,  che 
nella  Piftola  al  P.  M.  Tri  veri  il  Ca- 
lendario del  Cufano  cogli  altri  M.  SS* 
non  convenire  f anzi  difcordare  da  tut- 
ti effere  ftato  egli  un  falfario  r o al- 
meno, almeno- uno  trafcurato  , negli- 
gente, e pigro,  quantunque  il  folo  ti- 
tolo di  troppo  credulo  convenirgli  io  i 
credea  j e finalmente  che  V Altinenjìs’ 
é del  Cufano  fteffo  una  capricciofa  ad- 
dizione, e imprudente,  del  vero  ligni- 
ficato di  voftre  parole  riferite  poc1  an- 
zi, dubitare  mi  fa  : anzi  mi  pone  in 
forfè  \ fe  voftre  , benché  nella  voftrat 
Differtazione  efiftenti  veramente  ne 
fianoj  imperocché  voi  confeffando  ne* 
Calendari  più  recenti  del  voftro  Ar-  T 
chivio  leggerfi  „ S.  Theonefti  Civit. 

„ Vercell.  Epifcopi  Altinenfis  <c  sì  nel- 
la Apologia,  che  nella  .Piftola ar  P.  M» 
Triveri  effere  ftato  da  voi  il  Cufano 
ingiuftamente  redarguito,  a chiare  note 
dimoftrarefte  : ficcome  date  aconofce- 

xe 
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re  che  o nella  prima  Dilfertazionev’ in- 

gannafte ,*  avvero,  che  nella  Apologia, 
nommen  che  nella  Pillola  prefo  error 
avete 

y>  Ma  perchè  puote  voftr5  accor- 
„ gimento 

n Ben  penetrar  a quella  verità- 
„ te  : ( 1 ) 

. E perciocché  ad  efcirne  di  quello  in- 
trico, per  tutt' altri, che  per  voi  è necef- 
: fario  il  filo  di  Arianna  , poftergando* 

ogn’ altra  quiftione,  riguarda  a quanto- 
fcrivefte  degli  Eufebiani  antichi  Calen- 

- darj  , vi  rispondo  effere  io  agitato  da 
un  grande  dubbio,  non  ottante  lacon- 
fueta  enfatica  voftra  efpreflìone  di  cer- 
tezza „ eft  tamen  certo  certius:  “ ( 2 ) fé- 
deggia  io  ammettere  la  feguente  pro- 

• porzione  da  voi  efpofta  nella  voftra 

- Dilfertazione  „ In  omnibus  enim  Ka- 
„ lendariis  antiquis  nulla  mentio 

,,  Theonefti  fub  20.  Novembris  , fed 
1 ,,  fub  90.  O&obris  , “ principalmente 

1 rifpetto  alle  parole  „ fed  fub  30.  Odo*- 
» ,,  bris/‘  contro  le  quali  non  voglio  lo- 

dare que’ Calendari  y da  quali,  il  Cufa-» 
4 no-  trafcrittè  il  fuo  v che  dimoftra  , le* 
attentamente  Tolfervate,  una  rifpette- 
vole  almeno  > fe  non  grande  antichi- 
, tà  : e fe  quantunque  li  Calendari  da» 
1 - i :*  • voi 

1 

4 

‘ ( 1 ) Dante  nel  Paradifo  Cant.  4. 

(2  ) Nella  Djffertaz.  §.  u 
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voi  riportati  nell’appellare  Vefcovo  S. 
Teonefto  convengano,  che  effidelno- 
ftro  quale  Vefcovo  di  Vercelli  la  Fe-  c 
ila  annunziino,  vi  deggia  concedere  « 

Nè  irragionevole  cagione  di  dubitare  t 
mi  fpigne  : avvegnacchè  ritrovo  nella  j 
vita  di  S.  Eufebio  data  alla  luce  da 
Monfignor  Ferrerò  nell’anno  1609.  che  ( 
alli  20.  di  Novembre  nella  Eulebiana  ^ 
Chiefa  la  memoria  di  S.  Teonefto  al  ( 
tempo  Tuo  di  già  fi  folleggiava:,,  Ter- 
„ tio,  dice  il' lodato  Monfignore  ( 1 ), 

,,  quod  anniverfarium  Theonefto  con- 
„ fecratum  eodem  die  celebratur,  quo 
„ SS.  Solutoris,  Adventoris,  & Oda  vii 
„ Martyrum  Thebaeorum  „ . . . pariter 
,,  celebratur  “.Egli  è vero  die  Monfi-  (' 
gnor  Ferrerò  non  afferma  efprelfamen-j  ( 
te  nella  Eufebiana  Chiefa  anticamente* 
tale  metodo  effere  fiata  offervata  : ma  ( 
l’efferfi  egli  fervito  di  quefto  argomen- 
to per  dimoftrare  uno  delli  Martiri 
Tebei  il  noftro  S.  Teonefto,  di  qualche 
antichità  di  tale  ufo  ci  può  perfuade- 
re  j maffimamente  che  dal  Modena  al- 
la pag.  2.  del  fogl.  16B.  , 'come  notai 
nel  §.  io.  fotto  gli  anni  1551.  vengo  ,, 
iftrutto,  che  alli  20.  di  Novembre  in 
tale  anno  la  fella  di  S*.  Teonefto  fix©-. 
lebrava  in  Vercelli  ; Imperocché  quau*’ 
to  il  Modena  narra  nel  lodato  luogo 

alli 

C 1 ) bas*  e 151-  .1  ii..i  ; ; 
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al  li  20.  di  Novembre  ettere  accaduto, 

1 gli  Iftoriografi  fanno  palefe  . Non  ottan- 
te afferire  non  voglio  di  grande  anti- 
chità 1’  ufo  di  tale  fetta  riguardo  all’ 
uffìzio;  imperocché  io  sò  da  altra  par- 
: te  , che  nella  Chiefa  Eufebiana  anti- 
| camente  di  veruno  dei  Teonefti  non 
1 fi  recitava  uffìzio  alcuno  sì  nel  dì  30. 

! Ottobre  , che'~nel  giorno  20.  di  No- 

■ vembre  : cognizione  , che  in  parte  fi 
1 oppone  alla  feguente  voftra  di  già  ri- 
‘ portata  atterzione:,,  in  omnibus  enim 
» „ antiquis  Kalendariis  nulla  mentio  S. 

j,  Theonefti  fub  20.  Novemb.  fed  fub 
1 „ 30.  Ottobr.  “ ; e di  quanto  io  affer- 

mo , teftimonj  ne  fono  tre  Calendari  ; 
della  voftra  Chiefa  , un  Mettale  , ud 
Necrologio  , tutti  M.  SS.,  ed  un  Bre- 
1 viario  Eufebiano  ftampato  in  Venezia 
nel  1504.  da  me  fortunatamente  vedu- 
ti , e con  ogni  maggiore  attenzione  ' 
più  d’una  fiata  efaminati.  Nè  vi  cada 

■ in  penfiero  ettere  degli  accennati  MSS. 
in  pergamena  , Calendari  , Mettale  , 
Necrologio  , e ftampato  Breviario  la 
teftimonianza  di  sì  picciol  momento  , 

1 che  come  nebbia  a forti  raggi  di  be- 
l!  nefico  fole  dileguali  , al  comparire  de 
Calendari  da  voi  lodati  priva  d’  ogni 
vigore  rimanghi  : Imperocché  dell! 
Calendari  da  me  collazionati  , due  al» 
più  tardi  fono  del  13.  Secolo,  e 1’  al- 
tro fpetta  al  quartodecimo  Secolo  . Il 

Mel- 
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Meflale  fu  nell’  anno  14Ó7.  il  di  22, 
Aprile  terminato  j il  Necrologio  è del 
Secolo  duodecimo  , ed  .il  Breviario 
Eufebiano  fu  con  quefto  ftampato  , 
come  già  di(Tì  in  Venezia  il  di  16, 
Febbraio  dell’  anno  1504.  da  Alber- 
tino da  Lizona  . Ed  acciocché  vi 
fi  renda  palefe  che  io  non  vi  narro 
fole  , fiavi  noto  , fe  pure  non  vi  è , 
cEe.  il  Necrologio,  di  cui  la  copia  con- 
futai in  Milano  , efiftente  appreffo  il 
nommen  dotto,  jehe  gentile  Sig.  Ca- 
nonico Irico,  ritrovafi  in  codefto  voftro 
Eufebiano  archivio,  a cui  pure  appar- 
tengono li  Calendari  , uno  dei  quali 
non  pofteriore  al  terzodecimo  Secolo 
è tutt’  ora  appreffo  il  mentovato  Sig* 
' Canonico  in  un  M.SS.  Meffale  inper- 
gamena in  foglio  ; il  fecondo  uguale 
in  antichità  al  primo,  fe  non  maggio- 
re, è parimente  del  voftro  archivio  in 
un  manuale  M.  S.  iti  pergamena  già 
fpettante  a Canonici  Regolari  della 
Chiefa,  e Moniftero  di  S,  Bortolameo 
fuori  delle  mura~di  Vercelli,  come  in 
effo  leggefi  alla  pag.  1.  ( 1 );  il  terzo 
ritrovafi  in  un  manuale  M.S.  in  per- 

ga~ 

( 1 ) Del  detto  M.  S.  manuale  il  Calen- 
dario non  fegna,  fe  non  per  opra  di  mano 
affai  pofteriore  la  Fella  di  S.  Bernardo  fan- 
tificaro  da  Aleflandro  j.  Sebbene  nel  ij1. 
Secolo  di  lui  in  molti  luoghi  i’  uffizio  fi  ce- 
lebrane . ' 


1 
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gamèna  in  foglio  y il  di  cui  principio 
fi  è „ Incipit  ufus  pfallendi  iecundum 
,,  confuetudinem  Ecclefiae  Vercellenfis 
„ per  annicirculum  ordinatus,  &com- 
„ pilatus  a D.  Eufebio  de  Dionixis 
„ Canonico,  & Cantore  praedi&ae  Ec- 
„ clefiae  Vercellenfis  “ e finifce  „ Deo 
„ gFatiaS  MCCCLXXII;  die  VII».  Iulii 
„ completum  fuit  hoc  opus  M Ed  il 
Meftale  M.S.  in  pergamena  in  foglio 
grande  pure  fpettante  al  voftro  archi- 
vio, e che  vi  dilli  del  Secolo  15.  ha  in 
, fine  le  feguenti  parole  M .mcccclxvii. 

„ die  22.  Apiilis.  Ego  Praefbiter  Uber- 
„ tus  de  Raymondis  de  Valarbeyto 
„ Re£or  Ecclefiae  S.  Donati  de  Ver- 
„ cellis  explevi  prsrfens  Miffale,  quod 
w emit  D.  Jacobus  de  Guidalardis  de 
, 9,  Verono  Canonicus  Ecclefias  S,  Eufe- 

„ bii  Vercellenfis  , eidemque  Ecclefiae 
illud  donavit  “ . Ora  adunque , ciò  ef- 
pofto,vi  dico  non  ritrovarfi  negli  ac- 
| cennati  Calendari , Melfale  , Necrolo- 
, gio,  e Breviario  , mentovato  alcun  S. 

Teonefto  nel  dì  30.  Ottobre  , ovvero 
, fotto  il  dì  20.  Novembre  , ficcome  nep- 

, pure  in  un  Breviario  M.  S.  in  perga- 

. mena  apprelfo  di  me  efiftenfe  ’r  che  pe- 
rò quali  dubitarci,  che  nemmeno  negli 
antichi  Breviari , Calendari  > e Melfali 
' da  me  non  veduti ma  elìdenti  nel  vo- 
ftro archivio  Eufebiano, alcuno  dei  Sana- 
ti Teonefto  fi  legga  : ciò  però  eh’  io 

after* 
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affermo  , fi  è , che  il  mio  dubbio  fu 
ragionevole,  non  effendo  vero  clie  fot- 
te il  dì  30.  Ottobre  di  S.  Teoneflola 
memoria,  tutti  gli  antichi  Calendari 
fegn afferò  * Nuìltf  di  meno  concedali 
per  ora  che  li  Calendàri-', -quali  la  fella 
di  S.  Teorie  ilo  annunziavano,  ciò  tutti- 
. face  ffero  fotto  il  dì  50.  Ottobre,  e la- 
diceffero  Vefcovo  : farà  perciò  lecito 
il  conchiudere,  che  li  Calendari  tutti 
parlaffero  del  no  Uro  S.  Teoneflo,  e lo 
appellaffero  Vefcovo  di  Vercelli  , di- 
cendolo Vefcovo  ; maflimamente  che 
del  yefeovo  di  Aitino,  come  àttefta il 
Cardinale  Baronio  Tempre  fotto  li  30*  ; 
Ottobre  la  memoria  annunziata  ne  fu, 
e fefleggiara  , quantunque  morto  quello  * 
fìa  il  di  20.  di  Novembre  giuda  il  Fer- 
rano a tale  giorno  ? No  certamente 
Sig.  Teologo  eruditiffimo , anzi  fe  al-: 
cuno  tale  conclufione  inferiffe,  vi  con- 
ferò ch’io  rimarrei  - 

„ Sì  pien  di  maraviglia  , 

„ Come  chi  mai  cofa  incredibil 
„ vide  ( i ) 

Imperocché  non  è la  fleffa  cofa  il  di- 
re „ S.  Teonejio  Vefcovo  „ e S.  Teonejìo 
Vefcovo  di  Vercelli  „ Siccome  dopò  le  fe- 
guenti  parole  „ frcuc  -D.'‘Theoneflus 
„ nunc  Vercellenfis  cenfetur  , pariter 
» & Vercellenfis  exiflimatus  fu'it-  ante 

' ac- 

e ' - ' • ■ » 

( 1 ) Petrarca  Sonetto,,  Amor  ed  io&c. 
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i „ acceptationem  Breviari  Romani:  “il 
1 .conchiudere  „ adeoque  Epilcopus  Ver- 
Ii  „ cellenfis, , quum  rune  coleretur  ut 
? „ Epifcopus  “ ( 1 ), farebbe  un  forma- 

i re  una  parità,  che  non  reggerà  giam- 
1 mai,  ed  un  ftiracchiare  una  confeguen- 
ì za , che  non  mai  giuftamente  verreb- 
1 he  : Imperocché  dimoltrare  bifegna,  a- 
1 yanti  di  concfiiudere  „ adeoque  Epif- 
i „ copus  Vercellenfis  “,che  alloraquan- 
1 do  ii  Breviario  Eufebiano  nella  voftra 
Chiefa  fi,  ufava,  S.  Teonefto,  non  fo- 

10  quale  Vefcovo  , ma  di  più  quale 
Veicovo  di  VercelljLfi  venerale  : al- 
trimenti , e come  mài  la  .feguente  vo- 
ftra argomentazione  dire  retta  potreb- 
befi Siccome  in  ora  fi  crede  Vercel- 
leé  S.  Teonefto,  così  fu  creduto  Ver- 
cellele  innanzi  che  il  Breviario»  Ro- 
màno fi  accettale  ; adunque  fi  deve 
parimenti  ammettere  per  Vefcovo  di 
Vercelli  ; imperciocché  allora  com^ 
Veicovo  li  venerava  „ Quell’  Epiteto  * 
ovvero  , parlando  da  Loico  , termine 
Vercellefe  „ Vercelienfis  „ non  ci 
cape  , nè  per  poco,  nè  per  molto;  fic- 
chi l’ argomenta? ione  è viziofa , e fal- 
fa  ; ,Sò  che  voi-mù  direte  elfere  ftato 

11  „ Vercelienfis  „ pollo  da  voi  per  di- 
notare il  luogo,  in  cui  fu  Vefcovo  S„ 
Teonefto  ; perciocché  la  Chiefa  di 

' ' Ver- 

• *-  9 • . 

( t ) in  Apolog.  pag.  ioj. 
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Vercelli  non  ha  mai  conofciuto  alcun 
Teonefto  di  nafcita Vercellefe  ; dicefte 
voi  nella  pillola  alP.M.  Triveri  ( i ) ; 
propofizione,  che  accordare  non  pollò 
colle  riferite  parole  della  voftra  argo- 
mentazione: „ Sicut  D.  Theoneftus  nunc 
„ Vercellenfis  cenfetur , pariter&Ver- 
„ cellenfis  exiftimatus  fuit  ante  acce- 
„ ptationem  Breviari  Romani  Se  pe- 
rò non  volete , eh’  io  ad  altro  S.  Teo- 
nello  riferifea  la  prima  , giulla  la  fuf- 
Seguente  vollra  dotrina  „ Ecclefiae  no- 
„ (trae  ttaditio  . . . nullum  alium*  ut 
„ diximus,  Theonellum  unquamagno- 
„ vit  “ ( 2 ),  ovvero  che  al  Vercellenfis 
lotto  intenda  utt  Epifcopus  , per  ren- 
dere più  gradevole  la  voftra  argomen-; 
tazione  1 Ma  la  sbagliate  quella  fiata 
Sig;  Teologo  mio  davvero  ; imperoc- 
ché , come  vi  dimoftrerò  dappoi , alcu- 
ni de  Vercellefi  ammifero  due  Teone- 
fti,  e loro  Concittadini  li  credettero 
ambidue  injmediaramente  eh’  elfervi 
Itati  due  Teonefti  conobbero  i e non 
un  lolo  già  Velico vo  d’  Aitino  , come 
fuppofto  avevano  allora  che  la  lapide 
colla  iscrizione-,,  S.  Theoneftus  Mar-- 
tyr  w:  fu  ritrovata1  e dalla  quale  tu* 
rono  iftrutti  tutti  eflere  Teonefto  , e 

non 

( i ) „ Ecdefia  noflra  Theonellum , qui 
„ Vercellenfis. fuerir,  nunquam  agnovit  . “ 

PaS*  84-  . . . > 

( z ) Nella  lèttera  al  P.  M.Tri veri  par.  8o. 
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B non  Onefto  , ovvero  Eunefto  il  nome 
del  Santo,  cui  S.  Eufebio  aveva  dedi- 
cato  il  tempio  oggidì  Cattedrale:.,,  vpl 
i „ quia  afta  ipfa  Epifcopi  , & Militiu 
,,  confufa  fuerint  44  ( i)t  altri Vercel- 
^ lefi  poi,  il  folo  Martire  delia  Legione 
■f  Tebea  luo  concittadino  collantemente 
affermorono  . In  ora  però  , acciocché 
' l’intraprefa  via  non  fi  fmarrifca,  Leggo 
J di  bel  nuovo  li  Calendari  da  voi  ri- 
■j  portati  , e veggio  in  alcuni  di  efli 
„ S.  Theonefti  Epifcopi , & Martyris  44 
j fcritto,  titoli,  che  a S.  Teonefto  d’AI- 
1(>  tino  convengono  : in  altri  leggo  „ S. 
,,  Theonefti  Epifcopi , & Maryris  tu- 
„ telaris  Vercellenfis  44  : in  altri  „ S. 
„ Theonefti  Epifcopi  Civit.  Vercell.  , 
|t)  „ & Martyris, “e  nelli  più  recenti  final- 
‘ mente  „ S.  Theonefti . Civit.  Vercell. 
u,  „ Epifcopi  Altinenfis  “fi  dice.Sig.  Teo- 
v logo  ingenuamente  vi  confelfó,  che  fe 
f0  non  foffi  perfuafo  dalli  Calendari  da 
,vj  me  già  riportati,  non  potere  edere  li 
0I1  volisi,  maflìmamente  quelli,  che  han-f 
^ no  ,,  S.  Theonefti  Epifcopi  Civit.  Ver- 
[(j{  },  celi.  & Martyris  44  di  quella  anti-* 
,f.  chità , che  voi  loro  attribuite  col  vo-» 
ly  ftro  „ Kalendaria  noftra  vetuftiftìrna, 44 
{ fen^a  però  tacciarvi  dhmpoftura ,,  quurn 
„ nemo  impoftor  cenléndus  fit  , nifi 

prò- 

? , 

( 1 ) Dice  il  P.  Ferrario  nel  fuo  Cita-* 

fa  logo  de’i  Santi  &c.  pag.  718. 


Digitized  by  Google 


412  * Lettera 

„ probetur  “ ( i ),io  mi  darei  per 
vinto,  non  che  perfuafo  ; ed  ogni  dub- 
bio fubitamente  diporre  gradevole  co- 
fa  , nommen  che  facile  mi  farebbe  : 
Imperocché  potrei  ben  alferire,  che  il 
titolo  di  Vefcovo  fu  dato  a S.  Teone- 
fto  il  noftro  per  effere  egli  flato  con- 
fufo  con  quello  d’ Aitino  > giufta  a quan- 
to m’infegna  Monfignor  Ferrerò  (2), 
cui  confente  il  P.  Ferrario  nel  luogo 
da  me  lodato  j ficcome  facile  cofa  mi 
farebbe  il  rifpondere  dato  ;il  titolo  di  * 
Vefcovo  , e noftro  Tutelare  , perchè 
dal-  Vefcovo  d’  Aitino  non  ancora  di- 
ftinto  , per  non  elferfi  fe  non  [quello 
ritrovato  nel  Martirologio  : ma  quel 
„ Epifcopi-  Civit.  Vercell,  “ mi  ftri- 
gnerebbe  un  poco  troppo  li  panni  ad- 
dolfo,  qualora  non  fapefli  avere  alcuni 
Vercellefi,  de’ i quali  Tutelare  fu  co- 
ftituito  S.  Teoneflo  il  noftro  foltanto 
il  dì  20.  Novembre  dell’  anno  1555. 
per  la  liberazione  della  Città  dalli 
Franzefi,  creduto  sì  l’uno,  che  l’altro 
delli  Teonefti  , dappoiché  di  elfi  ebbe- 
ro. notizia  , loro  Concittadini.  ; non 
oftante  che  voi  ciò  non  concediate  . 
Quindi  è che  le  parole  „ Civit.  Ver- 
n celi,  “non  debbono  unirli  coll’,,  Epi- 

% . . „■  fco- 

( 1 ) Nella  pillola  ài  P.  M.  Triven 
pag.  8*. 

( a ) Nella  vira  di-S.  Eufcbio  dell’anno 
ìóop.  pag.  28.  . 
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!!  „ fcopi  elfendo  fiate  porte  foltanto 

per  la  di  lui  Patria  dinotare;  ma  col 

* Theonefti  “ benché  la  di  lui  Vefco- 
vile  dignità  non  efcludino  : appunto  - 

i come  il  voftro  Calendario  ponendo  fot- 

* to  li  18.  Giugno  „ S.  Fortunati  Civis 

* Vercellenrts  Epifcopi  , a non  volle  che 

11  il  Vercellenfis“  fi  accordi  coll’ Epifcopi 

)i  „ bensì  col  Civis  “ in  vece  di  cui  ne 

51  Calendari  da  voi  riferiti  fi  legge  “Ci- 

1 „ vitatis  w.  Nè  vi  cada  in  penfiero  1* 

di  obbiettarmi,  che  ci  vorrebbe  una  pic- 

ii  ciola  diftinzione,  oflìa  una  virgoletta 

li  appellata  dalli  Gramatici  coma , che  Te- 
le paratìe  il  Civit.  „ Vercell.  „ dall’  Epi- 

:!  fcopi  quale  diftinzione  nei  voft ri  Cà- 
i*  lendarj  non  apparifee  ; perocché  il  fon- 

1;  dare  le  proprie  oppofizioni  fopra  tali 

l fegni  alloraquando  fi  ragiona  di  antì- 

y chi  Manofcritti , è un’  attaccarfi  a fili 

0 d’erba  per  fortenerfi  quando  dall’  alto 

5.  in  baffo  fi  cade  : avvegnacchè  , fe  li 

li  Manofcritti  fono  antichi,  non  anno  ta- 
ti li  minime  diftinzioni  ; ma  foltanto  fre- 
: quentillìmi  punti  : e fe  recenti , le  co- 

fi  me  dai  più  a capriccio  fi  fegnano.  Quin- 
di il  „,Civit.  Vercell.  w nocumento  ve- 

f runo  a me  recare  non  puóle  ; maltinta- 

1 ménte  che  io  otìervo  nel  Calendario 

del  Cufano,  qual’ è certamente  più  an-> 
tico  del  Rito  Romano  in  quefta  noftra 
Chiefa,li  Vefcovi  di  Vercelli  appellar- 
li li  collantemente  Vedovi  della  Chiefit 

N.  R.  T,  Vili.  V ' Ver-  ' 
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Vercellefe,  detratti  S.  Eufebio,  S.  Sa- 
biniano  e S.  Potenziano,  quali  vengo- 
no detti  “ Epifcopi  Vercell’,  “ nianon. 

„ mai  Civit.  Vercell.  „ Ed  in  fatti  alli 
„ 13.  di  Feb-b.  leggefi  „ S.  Petri  Epi- 
„ fcopi  Ecclefix  Vercell.  alli  1 5.  del- 
lo fteffo  Mefe  ,,  Hac  diè  Templum  S. 

„ Eulebii  una  cum  Petro  primo  Epi-' 

„ fcopo  Ecclefiaì  Vercellenfis  concrema' 
,,-tum  fuit  &c.  “alli  21.  pure  di  Mar- 
zo „ S.  Juftiani  five  Juftiniani  Epi- 
„ fcopi  Ecclefias  Vercell.  “ all’ultimo  ] 
di  Luglio  „ S.  Martialis  ex  Difcipulis  ‘ 
^ Domini,  tanquam  Epifcopi  Ecclefia»  1 
Vercell.  al  primo  di  Agofìo„S.  Eufe-  i 
„ bii  Martyris  Epifcopi  Vercell.  & Pa-  J 
,,  troni  “;  agli  1 1.  di  Settembre  “ S.  /Emi  • 

„ liani  Epifcopi  Ecclefiae  Vercell.  “alli 
19.  di  Ottobre  „ S.  Sabiniani  ex  Difcì- 
„ pulis  Apoitol.  tanquam  Epifcopi  Ver- 
„ celi.  “ e lotto  li  30.  „ S.  Potentiani 
„ M.  exPifcipulis  Apoft.  tanquam  Epi- 
„ fcopi  Vercell.  “ alli  15.  di  Novem- 
bre „ S.  Flaviani  Epifcopi  Ecclefiae 
„ Vercell.,, w alli  30.  pure  di  Novenib. 

„ Commemoratio  Baptifmi  S.  Ambro- 
„ fii  Epifcopi  Ecclefiae  Mediol.  de  ma- 
5>  nu  S.  Limenii  Epifcopi  Ecclefiae  Ver- 
celi.  u e finalmente1' alli  9.  di  Di-  i 
eembre  „ S.  Syri  Epifcopi  Ecclefias  Pa- 
„ pienf.  vii.  Epifc.  Ecclefias  Vercell.“ 

Ed  eccovi  Eruditiflìmo  Signore  Te- 
ologo , cui  è ben  più  che  palefe  ap- 

pel- 
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pellarfi  li  Vefeovi  , non  della  Città 
Vefeovi  , ma  della  .Chiefa  , che  nel- 
la Città  ritrovali  ; benché  per  ia  refi- 
denza  altresì  Vefeovi  della  tale  Città 
in  ora.  cumunemente  fi  dichino.-  Ef- 
fendo  li  Vefeovi  alle  Congregazio- 
ni de’ Fedeli,  e non  mai  alle  civili 
adunanze  in  virtù  del  carattere  lo- 
ro proporti,  come  nell’ Apocaliffe  (1) 
» infegnato  ci  viene,  che  il-Civit.„ Ver- 
. „ celi.  w col  nome,  e non  coll’  Epifco- 

3 pi  „ accordare  fi  deve . Quindi  veruno 
, delli  da  voi  riferiti  Calendari  del  Ve- 
» feovato  del  noftro  S.  Teonefto  perfua- 
dere  non  mi  deve  ancora  per  confeflìo- 
. ne  di  voi. 

[ „ Se  le  mie  parole  non  fon  fio- 

» che; 

„ Se  la  tua  audienza  è fiata  at- 
i ' » tenta  ; 

„ Se  ciò,  che  ho  detto  alla  mente 
„ rivoche.  (2) 

) 

§.  XV. 

Promifi  nell’  antecedente  Paragrafo  di 
,|  dimoftrarvi  avere  alcuno  dei  Vercellefi 

Y ? ere* 


( i ) Cap.  1. 

( a ) Dante  Parad.  cant.  ir. 
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creduto  ambidue  li  Tecnefti  loro  Con- 
cittadini,  ed  altri  il  noftro  foltanto  : 
Tale  dimolfrazioue  adunque  imprendo 
in  ora  , non  mai  perocché  io  ciò  cre- 
da .•  bensì  acciocché  conofciate  con 
quanta  fincerità  io  proceda  feco  voi , le 
di  cui  dotte  congetture  di  mettere  in 
forfè  tentando  colli  miei  dubbj , ragio- 
nevolmente affretto  mi  veggio  a dire 
col  M.enzini: 


(i)  „ In  quello  della  gloria  aperto 
„ campo 

M Ahi  quanto  addietro  ai  pelle- 
„ grini  ingegni 

„ La  debil  orma  del  mio  piede  io 
„ llampo. 


Egli  è ben  vero  però,  ch’io  non  in- 
tendo- già  perfuadervi  effere  (lata  altre- 
sì negli  antichi  Verceliefi  tale  creden- 
za ; febbene  voi  rifpetto  ad  uno  delli 
Teonefti  la  folleniate  (2);  anzi  vi  ridi- 
co che  innanzi  all’ anno  1581.  que’ Ver- 
celiefi, a’ quali  la /M.S..  vita  di  S.  Eu- 
febio  non  era  palefe  , neppure  del  ve-  . 
ro  nome  di  S.  Teonefto  vivevano  edot- 

_ t .■  j . ' **  * ■ » * -ti , * 


( 1 ) Elegia  6.  _ 

(2)  Pag.  to$.  della  Apologia  „SicutD. 
Thtoneflus  nunc  Vercellenfis  cenfetur  , 
,,  pariter  & Vercellenfis  exillimatus  fuit 
„ ante  acceptationem  Breviari  Romani. M 
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ti.  Imperciocché  ora  Eunefto,  ed  ora 
Onefto  lo  appellorono  ; e fidamente  dap- 
poi che  la  lapide  il  di  lui  vero  nome  refe 
conto,,  e palei'e , S . Tecneflo  codante  me  li- 
te lo  eh ia moro n")  . Udite  adunque  quan- 
to fcrive  Gian-Francefco  Ranzo  nella 
vita  dei  Aio  B.  Candido  Ranzo(i)  del- 
la Città  di  Vercelli  „ Alla  predicazio- 
„ ne  di  S.  Barnaba  , e delii  gloviofi 
„ Martiri,  e Difcepoli  di  Crifto,Savi- 
,,  ni  ano , Potenziano,-  ed  Aitino  v fen- 
„ za  contraddizione  accettò  la  Ade,  per 
„ la  quale  molti  Puoi  Cittadini  fparfe- 
„ ro  di  poi  il  fangue,  e tra  effiS.  Te- 
„ onefto,  quale  nella  gravi  (A  ma  perfe- 
„ cuzione  di  Maflìmiano  Imperatore 
fu  martirizzato  di  ruota  ; “ ed  alla 
pag.  2.  del  fogl.  15.  „ come  anco  P iftef- 
„ fa  (Città)  fi  rende  celebre  per  elfe- 
„ re  fiata  Madre, ed  allevatrice  di  mol- 
„ ti  Santi,  e particolarmente  del  già 
detto  S.  Teonefio,  ed  altri  Martiri u. 
Il  VaffaUo  Carlo  Amedeo  Bellino  nel  fuo 
M.S.  intitolato  : Antichità  di  Vercel- 
li, dice  LI  Tempio  di  S-.  Epfebio  , 
„ ora  fola  Cattedrale  , fu  fabbricato  dal 
„ medemo  S.  Eufebio  in  onore  di  S. 
„ Teonefto  della  Legione  Tebea , e Cit- 
„ tadino  di  Vercelli  “ : e nella  terza 
parte  della  fua  ferie  degli  Uomini  , e 

V 3 Don- 


Ci)  FogLijv  pag-  a* 

\ 
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Dorme  illuftri  di  Vercelli  (i)  „S.  Te- 
„ onefto  uno  de’ principali  Condottieri 
„ delia  forte,  e celebre  Legion  Tebea 
,,  fu  Cittadino  di  Vercelli,  il  quale  fi 
„ aggregò  a tale  S.  comitiva  neipafla- 
„ re  che  quella  fece  per  quefta  Città 
Che  folte  Verceììefe  , lo  dice  il 
Canonico  Modena  nel  fuo  Catalogo  dei 
Santi  (a),  il  Mella  nella  iua  Chiefadi 
Vercelli  corrobora  a fogli  16.  quefta  ve- 
rità, che  il  fuddetto  Martire  S.  Teo- 
nefto  foife  Cittadino  di  Vercelli  „eal 
foglio  9Ó.  del  Teonefto  d’  Aitino  fcri- 
veva  „ S.  Teonefto  pure  Cittadino  di 
,,  Vercelli,  ma  Vefcovo  della  Città  d’ 
„ Aitino  y quefto  fu  Difcepolo  di  S.  Eu- 
jy  febio  il  Grande  Vefcovo  di  quefta 
„ Città,  e da  lui  fu  iftrutto  nella  fe- 
5,  de:  indi  battezzato  dal  medemo,  e 
3,  portogli  il  nome  di  Teonefto  iti  me- 
3,  moria  del  gloriofo  Martire  già  ante- 
„ cedentemente  defcritto  .....  Il  Mo- 
3,  dena  nelle  fue  vite  de’ Ve  (covi  MSS.. 

lo  dichiara  membro  di1- quefta  Ghie- 
,,  fa  , e nato  in  confeguenza  in  quefta 
5,  Città  u ( 3 ) A quelle  alferzioui  del 

Bel- 


(i)  Fogl.  p4.  pag.  i.  e i.;  ' 

( 2 ) E’  lo  ftampato  colla  vita  latina  di 
S.  Eufcbio  in  Roma  nell’anno  ióoa. 

( 3 ) Di  quelle  lodate  M.  SS.  vite  non  ho 
potilo  fino  ad  ora  avere  notizia  maggiore 

di 
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■(,  Bellino,  le  di  cui  opre  M. S.S.  mi  fu- 
,r;  rono  graziofamente  comunicate  dal  lo- 
ro  pofteftore,il  gentiliffimo,  ed  erudito 
Sig.  Conte  Giufeppe  Corbetta  , noftro 
fj.  Concittadino,  fi  accorda  il  Canonico  Cu- 
fano  ne’  fuoi  ragionamenti  de’  Vefcovi 
il  di  Vercelli  sì  nella  prima  parte  del  di- 
ei  fcorfo  preambolo  , in  cui  dopo  avere 
noverati  varj  che  in  Vercelli  predico- 
,e.  rono  il  Vangelo  , al  num.  44.  foggiu- 
. gne  E per  ultimo  de’  Cavalieri  Te- 
3|  ,,  bei  S.  Teonefto  Nobile  Vercellefe  f 

,j.  „ che  collo  fpargimento  del  proprio 

jjj  Sangue,  e fioffirimento  di  sì  afpro,e 
j „ crudele  Martirio  come  di  ruota  , di 
u.  „ che  precedentemente  fi  è difcorfo  “ 

3 &c.  cioè  fiotto  li  numeri  33.  e 35.  ne’ 

quali  luoghi  efpofta  avea  la  converfio- 
\ ne  di  molti  Vercellefì  : „ come  di  Sé 
' „ Teonefto  nobile  Patrizio,  che  cono- 
j.  „ ficiuta  la  vanità  del  Gentilefimo ',  t 
y „ la  fofliftenza  del  nome  Criftiano,  a 
5,  „ quefta  elfo  fortemente  appigliandofi 

„ volle  per  ogni  modo  con  S.  Tcodo- 
3 „ ro  pur  Vercellefe  elfere  Soldato  ag- 

ii ,,  gregato  alla  medefima  Legione  Te- 
„ bea,  “ e che  „ nella  pubblica  piaz- 
„ za  di  Vercelli  tu  il  generofio  Cam- 
I „ pione  S.  Teonefto  ornato  del  purpu* 

, V 4 reo 

) di  quefta.  Credo  più  rcfilo , che  abbia  po- 
; fio  il  Modena  in  vece  del  Padre  Cor- 
bellini. 
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reo  Manto , e coronato  con  la  pal- 
„ ma  del  Martirio  a gloria  della  Cit- 
„ tà  di  Vercelli  Tua  Patria  , ed  onore 
^ della  Sacra  Legione  Tebea  e nel 
Catalogo  delle  reliquie  confervate  nel- 
la Cattedrale  „ Theonefti  civis  Vercel- 
,,  lenfiS  M.  ex  cadem  Legione  S.  Cor- 
pus  “ . Similmente  da  Monfignore 
Ferrerò  nel  Catalogo  dei  Ss.  e Beati  Ve- 
fcovi,  o Cittadini  di  Vercelli  ftampa- 
to  in  Roma  nell’  anno  i<5o2.  qualora 
non  fia  lo  fteflo  del  Modena  nel  pri- 
mo luogo  vien  collocato  “ S.  Theone- 
,,  ftus  M.  fub  DiocletianoCivis,&Tu- 
„ telaris  Vercellenfisu,  ficcome  nel  Pre- 
ambolo alla  vita  di  S.  Eufebio  Rampa- 
ta in  Vercelli  nel  1609.  dimoftrando 
non  doverli  così  aleutamente  contra- 
ttare a Vercelli  Pavere  col  fanguedel- 
li  Tuoi  Cittadini  atteftata  la  fede  di 
Crifto,  ciò  conferma  coll’ antica  tradi- 
zione riguardo  a S.  Teonefto,  e dice: 
5,  Licet  nec  omnino  tanta  fit  denegan- 
3,„da  laus  ; quandoquidem  fi  veteri  ( of- 
3.  fervate  Signore  Teologo  )noftrse  cre- 
dimus  traditioni,  in  hac  Urbe  The- 
3,  oneftus  Diocletiani  tempore  Marty- 
„ rii  corona  infignitus  eft  ; teftatur  le- 
pulcrum , templumque  illi  a D.  Eu- 
3,  febio.  honorifice  conlecratum  w.  ElFe- 
re  poi  flato  il  noftro  S.  Teonefto  non 
Ve  fcovo,  ma  Laico,  e Soldato  della  Le- 
gione Tebea, crede , ed  infegna  alla  p.  129. 

Nè 
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■j  Nè  in  .diverfa  guifa  fi  efprime  il  P. 
Corbellini  al  eap.  15.  della  Tua  Iftoria 
de’ Vefcovi  di  Vercelli  ; imperocché  co- 
sì la  dilcorre  di  StiTeonefto  Tutelare 
; di  Vercelli  ,,.  Dicono  alcuni  che  Teo-- 
0[.  „ nello  fotfe  Tebeo',  e compagno  di  S. 

...  „ Orfor  e.  di  S.  Albano;,  ma  forfè  fu 

il  >,  Vercellefe  , e degli  aggiunti  alla 

«.  „ Legione  Tebea;  perchè  dovunque  fi 

)rl  „ fermava  arruolava  gente,  e tutti  fi 

rj.  „ aftìcuravano  della  fa  Iute  . Fuggì  da 

,j,  « Agauno,  e venne  alla  Patria  & c.  w 

Y e dappoi  „ Vi  è fiato  un  altro  Teone- 

ri.  „ fio,  e fi  fono  mefchiate  le  azioni  d’ 

,a.  „ uno  con  quelle  dell’altro,  e niellavi 

'(jj  „ confufione.  Uno  fu  Martire,  e Ve- 

,3.  „ fcovo  d’ Aitino,  l’altro  Tebeo, oag* 

,].  „ giunto  alla  Legione  de  Tebei,  e Mar- 

di  »,  tire  Vercellefe,  in  Vercelli  è fiato 

jj.  „ dipinto  in  abitp  Sacerdotale , e Teo- 

e;  » nefto  d’  Altino'.'fu  Vefcovo  , onde 

in.  „ dicefi  che  quefti  paffaffe  per  Ve  ree  1- 

0f.  »,  li  e andafTe  iti  Agofta,  & Albano  in 

re.  » Magonzà.  Ma  Teonefto  d’ Aitino  fu 

3i.  „ uccifo  dagli  Ariani  nell’  Imperio  di 

tj.  » Teodofio  il  Vecchio  , ne’  tempi  di 

jx  „ S.  Ambrogio , affai  dopo  la  firage  de’ 

:t  » Tebei»...  Teonefto  d’ Aitino  fu  uno 

fe  „ de’ Vefcovi,  che  i Veneziani  trafie- 

0[  n ro  fuora  dalla  Scuola  di  S.  Eufebio, 

■{.  „ e fu  chiamato  Teonefto  alBattefimo 

^ »,  per  la  divozione , che  i fuoi  Padri 

j,  portavano  a Teonefto  Tebeo,  e nacque, 
V 5 „ e nu- 
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e"  nutrirti  in  Vercelli  allievo  della 
Chiefa, di  Vercelli,  & illuftratore  , 
„ per  non  dire  fondatore  della  Chiefa 
„ d’ Aitino.  Teénefto  Tebeo....  dipin- 
„ to  fu  inibito  Sacerdotale  ancora  che 
non  folle  Sacerdote  , perchè  faceva 
„ l’ufficio  di  Predicatore  eh’ è proprio 
„ de’ Sacerdoti , e dichiarava  i divini 

w Mirteti  In  una  forprefa  fatta  da 

„ Francefì  alla  Città  ne1  tempi  de  Bi- 
,,  raghi  (ì),  il  Popolo  s’ involò  a que- 
„ rto  luo  Santo,  e fu  liberato  dall’  ul- 
„ timo  focheggio,  per  lo  che  puran- 
,,  co  fe  gli  celebra  una  ferta  detta  dei 
„ Francefì  e rinnovafi  alla  memoria  de’ 

„ Cittadini  la  Santità  di  Teonerto:  u e 
finalmente  il  Canonico  Modena  nella 
fua  M.  S.  Iftoria  fo-gl.  i <58.  pag.  2.  alì’ 
anno  1551.  parlando  dei  Francefì,  quan- 
to già  ferirti,  narra y* cioè  „ il  giorno 
„ feguente,  che  pfglitìrono  Vercelli  , 
„ fentendo  che  V Eiercito  Imperiale  ve- 
9,  niva  da  Milano  fotto  la  condotta  del 
,,  Duca  d’Alva  con  intenzione  di  ro- 
„ vinar  la  Città,  e Cittadini,  perchè 
„ credeva,  che  l’irteffa  Città  fi  forte 
„ data,  tolto  animo  li  Cittadini,'  gli 

„ fcac- 
■ • ì 

( 1 ) Brifaccbi  devefi  leggere . e ciò  feguì 
nell’anno  1551.  il  dì  20.  Novembre  ; ed 
«U'jra  fu  fatto  S.  Teonefto  Tutelare  delia 
Città . 


4 . 
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„ {cacciarono,  e reftorono  liberati , che 
„ ricevendo  quefta  liberazione  pergra- 
„ zia  ringoiare,  fecero  voto  di  fefteg- 
„ giare  quel  giorno,  che  anche  era  la 
„ Feda  di  S.  Teonefto  M.  di  Vercel- 
„ li,  uno  delli  Tutelari.  u Raccoglie-' 
re  adunque  non  potete  dalli  Calenda- 
ri, eh’  em  parlino  del  noftro  S.  Teone- 
fto  foltantoj  e che  quelli  dalla  Vercel- 
lel'e  Chiefa,  fino  a che  accettò  il  Ri- 
to Romano,  creduto,  Vefcovo  flato  Tem- 
pre ne  fia  : Siccome  una  tale  tradizione 
conceffo  non  vi  è il  didurre, 0 dalle  an- 
tiche immagini , o dalle  antiche  monete4, 
le  quali,  fe  dal  vero  non  mi  allontano, non 
vi  favorifeono  punto:  avvegnacchè fe  fi 
imprende  il  decorrere  di  quelle  monete 
nelle  quali  l’immagine  di  S.  Teotieflo  efi- 
fte,egli  e certo  che  ce  lo  raprefentano  o in 
abito  militare , o in  abito  agli  antichi  no- 
ftri  comune:  Se  olferviamo negli  auto- 
ri le  pitture  S.  Teoneflo  rapprefentan- 
ti,  l’immagine  del  noftro  S.  Teonefto 
nella  antica  ferie  de’Vefcovi  giammai 
non  fi  vide  ; e foltanto  da  alcuno 
privo  della  cognizione  di  dùe  Teone- 
fti,  ovvero  dall’  ufo  del  veftire  degli 
antichi  fedotto,  fu  di  Vefcovile  abiti 
adorno  dipinto  . E finalmente  qualo- 
ra li  Calendari  da  noi  fi  confultino  , 
negare  da  voi  non  sì  potrà,  che  li  più 
antichi  tra  efiì  di  verun  S.  Teonefto 
non  parlano  Siccome  non  ne  fa  paro- 

V 6 la 
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la  il  Breviario  Eufebiano  del  1504.  che 
li  da  voi  lodati,  o non  dimoiano  di 
quale  S.  Teonefto  ragionino  i ovvero 
danno  pienamente  a conofcere  che  il 
loro  autore  dal  non  ritrovare  ne’ Mar- 
- tìrologi  che  un  folo  Teonefto  Vefcovo 
d’ Aitino,  fu  ingannato,  e il  Vercelle- 
se col  Vefcovo  d’  Aitino  confufe  perciò^ 
o finalmente  che  il  loro  autore  fegui- 
tò  l’ opinion  di  coloro,  che  il  Teoue- 
fto  d’ Aitino  Cittadino  Vercellefe  cre- 
dettero. Quindi  avendo  io  monete  an- 
tiche, pitture,  ftatue , autori,  e conti- 
nuata tradizione  per  la  laicale  condi- 
22011  del  noftro  S.  Teonefto,  oltre  all i 
negativi  argomenti  contro  alla  condi- 
zion  Vefcovile  di  S.  Teonefto.  dedot- 
ti si  dal  non  efterfi  mai  ritrovato  S- 
Teonefto  quale  Vefcovo  nella  ferie  de’ 
Vefcovi  dipinto,  che  dal  filenzio  de’ 
più  antichi  Calendari  Manuali , Muf- 
fali, Necrologio,  e Breviario  Eufebia- 
no, quantunque  non  più  antico  deU’ 
anno  1504.  ficcome  dalla  collante  tra- 
dizione , confermata  di  quanti  o de’ 
Vefcovi  di  Vercelli  fcriftero,  o di  S. 
Teonefto  il  noftro  parlorono , nommen 
che  dalle  lapidi  fepolcrali,  d’eftere  fla- 
to S.  Eufebio  il  Grande  il  primo  Ve- 
fcovo di  Vercelli  : non  ottante  gli  era- 
diti  voftri  sforzi  per  foftenere  il  Ve- 
dovato di  S.  Teonefto  ; perocché  egli; 
è certo  „ Tiaditiones  Écclefiarum  non 

after- 
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affertis  Scriptcrum,fed  monumentis  ip- 
farum  Ecclefiarum  comprobari  u:  come 
voi  mi  avvertite  nella  vofira  pillola  al 
P.M.  Tri  veri  (1),  dirò  e forfè  con  affai 
più  di  ragione  di  voi  fenza  efcludere 
alcun  degli  Scrittori,  che  del  noftro  S. 
Teonefto  parlarono  „ Kalendaria  no- 
„ ftra  vetuftifliina , piéiurse , & numifma- 
„ taconveniuntintraditione,dequa  agi- 
„ mus,  & nullum  eft  monumentum  an- 
„ tiquius  anno  1575.  in  quo  S.  Theo- 
„ nertus  ( parlo  del  noftro  ) adnotatus 
„ legatur  “ (2),  o fi  riconofca  Vefco- 
vo  ; perciò  quali  direi  con  Dante:  (3) 


» 

j» 


Io  fiancato  , ed  amendue  in- 
„ certi-. 

Di  noftra  via  riftemmo  (u  ’n  un 


,,  piano 

Solingo  più  , che  ftrade  per 
„ ferri.  “ 


ui- 


Imperciocchè  voi  congetturafte  S.  Te- 
onefto il  noftro  eflere  fiato  Vefcovodi 
Vercelli;  ed  io  dubitai,  e dubito  tutt’ 
ora  che  le  voftre  congetture  fieno  mal 
1 fondate,  e deboli  affai  per  isbandire- 
dalla  mente  de’Vercellefi  la  credenza 
alla  voftra  opinione  contraria:  MafiGU 
imamente  che 

| i>  Tu 

(i  ) Pag.  83. 

(2)  Nella  Pirtol.  al  P.M.  Triveri  j\8j. 

( 3 ) Purgatorio  . Canf.  io. 


• Jk- 
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„ Tu  Duca , tu  Signor , e tu  Ma- 
„ pftvo  “ ( r ) 

nella  fovente  lodata  Pillola  al  P.  M. 
Tri  veri  (2)  egli  è certo  „ Scriptorum  hac 
„ de  re  auéloritatem  plerumque  totam 
„ fitam  effe  in  Mónumentis  , ad  quae 
te  referunt  : ex  quo  fit  ut  auftontas 
„ Scriptorum , quantumvis  multorum  , 
„ & gravium,  qui  in  aliqua  re  alferen- 
■„  da  conveniunt  , nihil  efficiat  "àpud 
„ eruditos,  niù  aut  ipfi  viderint  quae 
„ teftantur,  aut  a fide  dignis  accepe- 
„ rint,  aut  demum  mónumentis  corn- 
,,  probent  “.Dottrina  , 1 che  le  voftre 
conghietture  fnerva  affatto- , e a me  to- 
glie la  tema,  di  cui  colmato  mi  avea 
la  feguente  terzina  del  Meuzini  1(3) 

„ Certo  i giudizi  paventar  Teveri 
„ Debbe  chi  fcrive  , e ancor  eh’ 
„ il  volgo  approvi, 

„ Non  gli  fi  vuol  già  creder  di 
' „ leggieri  “ : 

s Conciofiacchè  offervato  avendo  che  li 
Calendari  da  voi  lodati  non  hanno  nè 
la  1 chiarézza  necelfaria  per  darvi  una 

for- 

\ 

(:i)  Dante  nell’Inferno  cant.  2. 

• ( 1)  Pag.83. 

( ) Lib.  1.  dell’ arte  poetica  • 


Digitized  by  Gotogle 


Interne  al  Vefeov.  ec.  427 
forte  congettura  del  Vescovato  di  S.  Te- 
onefto  il  noltro=,  nè  avere  voi  alcuno 
antico  monumento,  fu  cui  fondare  la 
vofira  opinione  del  Vefcovato  Vercel- 
léle  del  noftro  S.  Teonefto^  nè  dando- 
li a conofcere  l’autore  de’ lodati  Calen- 
dari Per  Uomo,  cui  credere  fi  deggia, 
mancandovi  M.  S.S.  Storie  per  antichi- 
tà venere  voli-*  autori  o lìncroni  o al- 
, meno  gravi,  Ditici,  Martirologi,  Me- 
nologi , Necrologia  e Lapidi  per  verifi- 
care le  voftre  conghietture  : ed  altron- 
de ritrovati  avendo 

' / 

• „ Della  novella  etade  , e della 
vecchia  ■ . 

......  Gli  Scrittori  o buoni  , 

„ o rei  „ (1) 

che  del  noftro  S.  Teonefto , o de’  Ve- 
lcovi  di  Vercelli  la  ferie  noi  diede- 
ro , concordi  nell’  aderire  S.  Teone- 
fto il  noftro  , Martire  Laico  , e nell’ 
affermare  primo  Vefcovo  di  Vercelli 
S.  Eufebio  il  Grande  j poiché  „ Hi- 
„ ftoria:  fides,  vel.  certa  habenda  eft 
„ quum  idem  auèìores  uni  ve  rii  confen- 
),  tiunt  “ (2),  ed  altresì  non  effendo 
flato  letto  nella  Lapide  fe  non  fe  il 

puro 

( 1 ) Menzini  lib.  1.  arte  poef. 

( 1 ) Melchior  Cano  de  Humancs  Hiftorv 
auflorit.  • : . . j.  ? 


I 
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puro-,  titolo  di;  Martire affretto  quali  j 
mi  veggio  a. dirvi*  non  ottante  quanto  1 2 3 4 
pel  Vescovato,  di  S.  Teonefto  fcrivefle, 

„ Trionfar  vòlfe  quel,  ch’il  vqL- 
„ go  adora  “ . (1)  ? i 

/;  J;  XVI.  •-  • ! 

* * • • > / ' - w,  • .■  *'  * * 

Fuori  d’ ogni  dubbio  elfendo  ciò , che 
da  gravi  autori  concordemente  riferito 
a noi  viene  (,i .),  potrei  dimoftrarvi  y 
che  il  dubitare  fe  S.  Eufebio  il  Gran- 
de, e non  altri  flato  fia  il  primo  Ve- 
fcovo  di  Vercelli,  luogo  più  non  avreb- 
be , qualunque  fiata  fi  offervalfe  da  S. 
Ambrogio  appellarli  li  Vercellefi  tutti 
Figli  di  S.  Eufebio  (3);  da  S.  Matti- 
ino  dirfi  S.  Eufebio  Padre  de’  Vercelle- 
lì,  e di  quella  noflra  Città  (4)*.  non 
ritrovarli  mai  innanzi  a S.  Eufebio  ne’  ' 
Concilii  nominato  alcun  Vefcovo  di 
Vercelli,  ficcome  neppure  netti  Marti- 
rio- 

„ • » ... 

(1)  Petrarca  Trionf.  d’amore  cap. 4. 

(2)  „ Si  omnes  probari  ac  gravcs  hifto- 
nei  in  eandem  rem  gettarli1  concurrant  y 

,,  tane  ex  ho;  uni  ammontate  ceitum  àrgumen- 
„ tum  producitur.  Cano  nel  luogo  lodato* 

(3)  Nel  fermone  1.  di  S.  Eulebio  altro 
volte  atrribuito  a S.  Maflimo* 

(4)  Vedanfi  li  lermoni  g.4.5.6.7.  di  S. 
Eulebio,  e dell!  Macabei. 


Digitizid  by  Google 


Intorno  al  Vefcov.  ec.  429 
roìogj,  Ditici,  e Necrologi . Ma  peroc- 
ché altro  non  intraprelì,  fe  non  il  di- 
moftrare  le  da  voi  efpofte  congetture 
lf  rifpetto  al  Vefcovile  carattere  di  S. 

Teonefto  non  elfere  valevoli  a perfua- 
; dermi  di  quanto  voi  opinafte:  ed  affi- 
ne di  non  Mentirmi  a rimproverare  da- 
gli ftranieri  col  feguente  verfo  d’ Ora- 
zio  Epift.  16.  lib.  1.  ,,  Stultorum  incu- 
» rata  pudor  malus  ulcera  celat  ogn’ 

1 altra  quiftione  intralafciata  che  S.  Teo- 
!M  nello  non  Vefcovo,  bensì  Martire  Lai- 
1 ' co  foltanto  da’  Vercellefì  ne  fia  flato 
n Tempre  creduto,  a comprovarvi  m’acr 
? cingo,  fenza  però  quiflionare  feSolda- 
to  forfè , q nò  j quantunque  1’  antica 
. ftatua , e 1«  antiche  pitture  da  Monft- 
gnore  Ferrerò  lodate,  e da  me  altro- 
1‘  ve  mentovate  in  un  colie  monete  ren- 
dino  falfa  la  feguente  voftra  propofizio- 
°i  ne:  „ Traditio  de  militari  conditione 
» S.  Theonefti  efl  recenter  excogitata  : 

: j)  certiflìmum  efl  enim  non  effe  anti- 

■'  j,  quiorem  Saeculo  xvi.  “ (*)•  Adun- 

que la  vita  M.  S.  di  S.  Eufebio  da  vai 
medefimo  confeffata  antichiffima , dice 
efferfi  ad  onore  di  S.  Teonefto  fabbri- 
).  cata  da  S.  Eufebio  una  Chiefa  *,  ma 

, nulla  parla  del  Vefcovato  di  S.  Teo- 

i-  nello  i Attone  Vefcovo  di  Vercelli  nel 

* 945*  parlando  di  S.  Eufebio  in  unSer- 

>[  mo- 

* (t)  Nell’Apologià  pag.109. 


1 
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mone,  diceva  „ Corpus  autem  a fuis 
„ Difcipulis  in  Ecclefia  fepultum  eft, 
„ quam  ipfe  olim  in  honore  Martyris 
„ Theocnefti  conftruxerat  divino  amo- 
„ re  compulfus  w*.  Monfignore  Bonomo 
Vefcovo  di  Vercelli  aneli’ e(To  nella  vi- 
ta di  S.  Eufebio  Campata  in  Milano 
nell’anno  1581.  fogl.7.  pag.  2.  appella 
Martire,  non  mai  Vefcovo  S.  Teone- 
fto  „ . Ecclefiam , ( così  fcrive  ) prsete- 
„ rea  Cathedralem,  qua»  ipfo  in  pri- 
„ mis  curante*  mirabiliter,  ac divinitus 
„ confecrata  traditur,  Theocnefti  Mar- 
r>  ty  ris  SanftifRmi  nomine  Deo  fumma 
Fidelium  ope , & teftificatione  Divi- 
„ na»  gloriai  exasdificavit  “.Monfigno- 
re  Gian -Stefano  Ferrerò  nella  vita  di 
S.  Eufebio  Rampata  in  Roma  l5  anno 
1Ó02.  pag.  <56.  altro  titolo  non  dà  a S. 
Teonefto,  fe  non  quello  di  Martire.' 
„ Ejus  corpus  ( fono  fue  parole  ) a 
3,  Difcipulis  quos  permultos  habuit , om- 
„ ni  pietatis  officio  in  Bafilica,  quam 
„ Theocnefti  Martyris  nomine i pfi  exa»- 
,,  dificaver.it , fepultum  eft  “j  e nel  Ca- 
talogo dei  Santi,,  S.  Theocneftus  Mar- 
„ tyr  Ed  eccovi  tre  Vefcovi  di  Ver- 
celli, a quali  cofa  ogn’ ora  incognita 
fu  il  Vefcovato  Vercellefe  di  S.  Teo- 
nefto  il  noftro  . Il  peggio  fi  è , che 
Vefcovo  di  Vercelli  no  ’l  credettero 
neppure  il  Bellino,  il  Mella,  il  Cor- 
bellino, il  Canonico  Cufano,  il  Cano- 
nico 
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nìco  Modena,  il  RanZo,  il  Ferrario  , 
e quanti  altri  del  noftro  S.  Teonefto 
a favellare  imprefero,  fenza  eccettuare 
voi  ftelfo,  che  inclinando  a credere  il 
noftro  S.  Teonefto  elfer  quello,  di  cui 
parla  Beda  fotto  il  dì  21.  di  Giugno 
nel  fuo  Martirologio,  venite  a con- 
fermare la  tradizione  dello  flato  Lai- 
cale di  S.  Teonefto,  e la  voftra.  opi- 
nione diftruggete  affatto . Imperciocché 
Beda  nel  mentovato  luogo  delli  Mar- 
tiri Tebei  ragiona,  nella  Legione  del- 
li quali  era  S.  Orfo,  quello  però  che 
in  Solidoro  de’ Svizzeri  fuuccifo,,:  ex 
eadem  Legione  fuilfe  Urfum,  & alium 
„ Vi&orem  Solidoro  palfosex  traditione 
j,  addit  Franco-gali iae  Hagiologium  po- 
„ ftrema  Septembris  die  M:  afferma  il 
Fiorentino  nel  fuo  Martirologio  fotto 
li  22. Settembre  j e non  mai  quello, che 
in  Aofta  fi  verterà , non  quale  Màrtire  , 
bensì  come  Confelfore.  Leggete  il  Fer- 
rario alli  zo.  di  Novembre,  econoice- 
rete  dalla  fomiglianza  de’ nomi  lacon- 
fufione  degli  atti,  e di  quelli  dalla  con- 
fulìone,  la  confufione  delle  pedone  ef- 
fere  nata.  La  mia  opinione  conferma- 
te altresì  allorquando  , noia  sò  coli 
quale  fondamento  , alferite  avere  S. 
Teonefto  retta  quella  Chiefa  circa  gli 
anni  di  Crifto  290.  ( 1 ) Imperocché  le 

ciò 

( 1 ) Tempo  era  quello  , in  cui  contro 
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ciò  vero  foffe,  S.  Eufebio  non  avrebbe 
ommeffo  giufta  l’ antico  cottura  e de’Ve- 
fcovi  di  appellarlo  Tuo  Predeceflfore  ; 1 
ficcome  ciò  ommelfo  non  avrebbono  sì 
P antico  Scrittore  della  vita  di  S.  Eufe- 
bio , che  gli  altri  tutti , che  della  Chic-  ' 
fa  in  onore  di  S.  Teonefto  eretta  par- 
lorono  : fenza  che  menzione  io  qui  fac-  1 
eia  della  lapide  in  cui  contro  la  me- 
todo offervata  in  quefta  vottra  Chiefat 
per  teftimonianza  delle  Lapidi  dogli 
altri  Vefcovi , il  folo  titolo  di  Ma rt ir- 
re fu  ritrovato  incifo.  Vi  concedi/  che 
il  titolo  di  Martire  laVefcovile  digni- 
tà non  efylude  ; ma  alloracchè  d’  al- 
tronde elfere  il ato  il  Martire  Ve/covo 
fi  ricava:  ciò  che  dire  ragionevelmen- 
te  del  noftro  S.  Teonetto  mai  non  fi 
può;  sì,  perocché  la  tradizione  degli 
antichi  ciò  non  c’infegna , sì  ancora, 
imperciocché  colle  immagini  degli  al- 
tri antichi  Vefcovi  la  di  lui  non  fi  vi- 
de, el  di  lui  nome  negli  antichi.  Ca- 
lendari non  fi  ritrova;  come  'altresì  , 
perchè  gli  Scrittori  Vercellefi  Laico  co- 
llantemente tutti  lo  ditterò;  elaChie- 
fa  Vercellefe  non  folo  negli  anchi  tem- 
pi, ina  neppure  nelli  più  balli  , cioè 
nell’anno  1504  di  lui  vermi  Offizio 
non  faceva  , benché  di  S.  .Onorato,  di 


la  Chiefa  univerfale  non  vi  era  perfecuzio* 
»c  alcuna  ancora* 
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S.  Limenio,  ed’ altri  a S.  Eufebio  po- 
fìeriori  la  memoria  celebrale . Quindi 
è ch’io,  Signore  Teologo  eruditiffimo,  “ 
vi  prego  ; Maffimamente  che  punto  a 
voi  non  pregiudicherà , avvegnechè  Tem- 
pre più  farete  ftimato  giuda  il  detto 
d’  Orazio:  Quum  pateris  Sapiens,  ernen- 
„ datufque  vocan  “,  a darmi  nuove, e 
più  forti  conghietture , monumenti, ed 
argomenti  più  itabili,  fe  bramate,  eh’ 
io  del  Vefcovato  di  S.  Teonefto  per- 
fuafo  rimanga  j ovvero  a toglierlo  dal 
Catalogo  dei  Vefcovi  di  Vercelli  , le 
da  voi  efpofte  congietture  di  niuna 
forza  effendo.  Che- 

„ Se  ti  fpiace  da  me  prender  con- 
„ figlio  , 

„ Ben  più  d’una  è trà  noi  critica 
„ penna 

,,  Che  puote  al  vero  differarti  jU 
„ ciglio . “ ( 1 ) 

Vivete  Felice 


* 


( 1 ) Menzini  lib.  1.  dell3 arte  Poetica.. 
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DISSERTAZIONE 

INTORNO 

l’Archittetura  Civile, 

In.  cui  fi  dimoftrano  , e fi  ftabilifcono 
tutte  le  poflìbili  fimmetrie,  e fcom- 
partimenti  in  una  figura  rettan- 
gola ad  una  fola  Nave . 

DEL  CO: 

FRftN  CESCO  R ICC  ATI 

TREVIGIANO. 
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c~?,  arti  liberali  , e con  rar 
gione  ; concioflìachè  efla  fu  priva  fin 
dal  fuo  nafciménto  di  leggi  certe , e 
Arabili , che  determinino  i Tuoi  proau- 
cimenti , e regolino  le  fue  modifica- 
zioni. Infatti  nel  dar  norma,  e Sim- 
metria alle  fue  ftrutture  era  di  meftie- 
ri  gire  fempre'-.dubbiofi  a tentone  , 
trafandando  una  lunga  ferie  ,d’' innu- 
merabili combinazioni  prima  di  per- 
venire alla  vera  ed  /aH’ottitna  . Da 
quella  incertezza  ebbero  origine  a mio 
credere  tante,  e cosi  varie  opinioni  # 
) che  hanno  regnato,  e regnano  oggidì 
tra  “gli  Architetti , i quali  difcordi  tra 
loro,  e quel  eh’ è peggio  dandofi  a 
divedére  qiafeuno  in  particolare  non 
fempre  ne’  propri  penfamenti  unifor- 
me, perchè  ignari  di  una  /oda  geo- 
metria, di  cui  con  fiacchezza  appena 
ne  poffeggono  i primi  elementi,  ha^no 
dato  di  piglio  z mille  non  ragionevo- 
) li  idee,  ed  a mille  chimere  , con  cui 
principalmente  in  quello  noftro  feco- 
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così  utile  , e negetfaria . Qualche  geo- 
metra perciò , fcOtgendo  l’eftremo  uo- 
po  dì  adattare  agli /architettonici  di- 
vifamenti  determinati  teoremi,  e ca- 
noni generali,  chevguidaflero  di  pri-  , 
mo  lancio  alla; verità e fnfegnaflero 
aTchifare  le  improprietà,  e;  gii  errori, 
fi  ftudiò  d’innalzare  FArchitettqra  al 
grado  di  fcienza  , corredandola  con 

» matematiche  d«n oftrazioni  prefe  ad 

- impreftito  dalla  Statica,  e dalla  Mecca- 
nica : ma  ììccome  quelle  fono  foltan-  ì 

- to  dirette  alla  folidità , 6;  alla  dure- 
volezza delle  fabbriche,  cosi  non  giun- 
gono a fvifcerare  l’ fntrinfeco  dell’  Ar- 
chitettura , nè  a proporzionarne  le 
parti,  «è  à~  ftabilirne  gli  fcompam- 

- menti’ 5 per'  lo  dhe  vi  fu  chi  . in  Fran- 
cia , coche  riférifce  il  Signor  Blondel, 
s’ingegnÓ  di  andare  in  traccia  delle 

- particolari  dimenfioni  di  un,  -edifìzio 
•con  l’ajuto  delle  medie  proporzionali 
geometriche  , e chi  in  Italia' proccurò 
di  valerli  del  metodo  fintetico,  di  cui 
ne  abbiamo  due  Angolari  efempi, l’u- 
no nella  pianta-  deli’  antico  Panteon  , 
la  quale  fi  coftruifce  ottimamente  col 
mezzo  di  circoli , e di  linee  rette  ,4- * 
altro  nella  facciatg/del  Duomo  di  Mi- 
lano , in  ,cui  vari  triangoli  equilateri 
ne  determinano  le  parti,  e le  propor-, 
zioni.  Bifogna  per  altro  diré,  che  si 
fatte  cofe  , o per  la  lóro  complicalo- 
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ne  difficilmente  all’  ufo  appropiare  fi 
potettero:,  o a qualche  particolar  cafo  » 
loltanto  fervilferp  per  mancanza  di 
^connelfione  con  i generali  principi  ; ^ 

, perchè  vennero  trascurate,,  e,  moriro- 
no, per  così  efprimermi  , con  i loro 
ritrovatori  ^ . Non  pochi  finalmente  fi  v 
fono  affaticati  di  attribuire  all* Archi- 
tettura i canoni  della  Mufiqa,  nè  v’è 
forfè  Scrittore  di  qualche  fama,  che 
parlando  dèli’  una  . non  abbia  an- 
che^ fatto  menzione  dell’altra.  Vitru- 
vio  impiega  un  libro  intero  nel  darci  * 
i precetti  della  Mufica  antica,  lènza 
però  mai  in  tutto  il  rimanente  dell’ 
opera  fua  applicarli  airArchitettura  „ 

Ci  rapporta  Ir  accennato  Signor  Blon- 
del, che  un  dotto  Francefe  fupplì  a 
I quella  mancanza  . Comunque  bali  la 
cofa  egli  è certo,  che,  .0  per  nona- 
vere Caputo  si  fatti  canoni  accomoda- 
re a dovere,  o perchè  elfi  pure  uni- 
verfalmente  non  ifyiluppjno  tutte  le 
architettoniche  combinazioni,  piccolo 
avvantaggio  apportarono  a quell’arte. 

Egli  è a mio  credere  un  palpabilità-  ..  . 
mo  e r rote  di  .coloro  , i quali  s’  avvi- 
fano,  che  una  fola  matematica  facol- 
tà porta  effe  re  balle  vele,  onde  fonda- 
re un  univerfalè  fillema  per  un’arte  , 
la  quale  dovendo  dirigere  le  fue  miro 
principalmente  a tre>yarj  feopi,  cioè 
lolidita , comodo , e bellezza,  f*  ditne- 

..  1*  X i ' ~ilie- 
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ftieri  ancora  , che  a,  molti  differenti 
prmcip)  ricorra,  e che  ftcondo  il  bi-. 
fogno,  o congiungendoli , o lafciando- 
li  fiali,  opportunamente  fé  ne  vaglia  * 
Moffo  da  cosi  gìufte  rifleffioni  il  Co 

- Jacopo  inio  Padre  fu  adunque  egli  i 
primo  , che  con  utile  , e con  profitto 

. in  queftò  campo  quali  vergine  po- 
■ neffe  mano  i concioftìachè  fi  fervi  .ot- 
timamente dì  alcune  teoriche  Statiche, 
e Meccaniche  collegàte  con  l’armonia 
delle  parti  in  guil’a  ^ che  gli'riufcì 
di  ftabilirne  molte  di  generali  fpet--  < 
. tanti  alla  folidità  degli  -edifizj c fenza 
punto  Offenderne  le  proporzioni  ; e la 
r-  _ -bellezza  : fi  rivolle  alPQttica  per  le 
projetturc,  e'5  gli  aggetti  ; alla  Geome- 
- - tria  per  combinare  nella  fteffa  ftrut-‘* 
"3  tura  archi  di  differènte  grandezza,  on- 
de riefcano  fimili  ’ * finalmente  alla 
' Mufica,  e all’Aualifi  per  dar  opera  al- 
lo fcioglimento  del  problema  della 
■ media  armonica,  con  cui  ci  fommini- 
fttò  una  legge  fiabile , e univerfale  fi- 
no allora  . indarno  defiderata  per  le 
altezze  interne  de’  Vafi . Ma  ficcome 
andò  in  traccia  di  quefte  cofe  per 

- condifcendere  aile  premure  di  qualche 
fuo  amico / così  ' tòfto  .ancora  le  ob- 
bliò, tratto  da’ propri  ftudj  di  maggior  ' 
pefo  : che  fe  di  propofito  s’aveffe  mef- 
fò  a coltivare  penfamenti  così  utili 
forfè  non  farebbe  l’ Architettura  man- 

~ - - * • ' ■ can- 
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cante  di  un  fcientifico  completo  tratV 
tato,  che  interamente  la  re  góla  (Te  t- 
Dopo  di  lui  impiegò  le  Tue  fatiche  , 
e le  fue  meditazioni  il.  Co:  Giordano 
mio  Fratello  nello  ftabilire  il  punto  , 
in  cui  efercita  la  maffima  forza  lo 
sbancamento  negli  archi  di  tutto  fe- 
llo : nel  rintracciare-  i’  angolo  , che 
determina  l1  inclinazione  delle  pietre 
in  quegli  archi  r che  noi  chiamiamo 
vernacolamente  rimenati,  e che  ven- 
gono definiti  da  Leonbatifta  Alberti 
per  una  trave  piegata,  o colonna  tor- 
ta : nell’affegnare  canoni  per  le  cur- 
ve delle  volte,  e delle  vele  ,,  che  fer- 
vono alle  cupole . Non  fi  può  negare , 
che  tutti  quelli  ritrovamenti  non  ab- 
biano apportato,  e non;  fieno  per  ap- 
portare una  utilità  fomma e un  vair-- 
taggiofo  profitto  all’  Architettura , ma 
enendò  eglino  difgiunti  , e slegati  , 
cioè  prefi  parte  a parte  j non  giun- 
gono a darc.L  un  intero  generale  fille- 
ma  „ Lo  llabilimento  adunque  di  que- 
llo generale  fiflema  è la  meta,  verfo 
di  cui  dirigo  tutte  le  mie  fatiche , i 
miei  lludj  , ed  i miei  penfamenti  : e 
in  quella  diffèrtazione  io  propongo  di 
gettare  le  prime  fondamenta  di  un’  o- 
pera  affatto  nuova,  col  porgere  a1  miei 
I leggitori  alcune  teoriche  onninamente 
univerfali,  ed  alcuni  canoni  mai  lem- 
pre  collanti , i quali  fièno  atti  a fun 
' X 3 pii-- 
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pltfe,  a fviluppare  fcientificamente  , 
e a.dimoftrare  qualunque  ragionevole 
combinazione  , -,  c)ie  cader  ^>olfa  in 
mente  a perito',  e favio  architetto 
. per  fimmetrizare  ,•  fcompartire , ed  or- 
nare un  v&fo  rettangolo  ad  una  fola 
navata  . Io  mi  protetto  per  altro  de- 
bitore di  quelle  fcoperte  alle  prime 
tracce  già  imprette  dal  Padre  , e dal 
Fratello,  poiché,  fé  il  primo  non  ci 
avelie  data  l’ accennata  foluz ione  del 
problema  della  media  armonica  , e 
lenza , che  il  fecondo  cortefemente  m’ 
avelfe  metto  a parte  de*  nominati  tì* 
trova  menti  , ed  idee  , ora  non  mi 
verrebbe  fatto  forfè  di  efporre  al  pub- 
blico quelle  mie  ricerche  , e divifa- 
menti . Ma  per  progredire  con  meto- 
do, opportuna  cola  io  ftimo  di.  premet- 
tere alcune  diffinizioni  , ed  affiomi  , 
onde  rendere  più  chiaro,  e intelligibi* 
le  ciò  che  fono  per  efporre. 

Modano,  o Modulo  non  é fé  non 
le,  o la  metà , o l’intero  diàmetro 
della  colonna  diyifo  fempre  in  fettun- 
ta parti,  che  chiamanfi  minuti,  quan- 
tità indeterminata,  con  cui  gli  archi- 
tetti mifurano  i loro  edifizj,  ed  a cui 
ne  proporzionano  tutte  le  membra. 

Variano  quali  tutti  gli  Scrittori  nel- 
lo ftabilimento  di  certe  parti  agli  or- 
dini fpettanti  . Io  mi  vaglio  fempre 
di  un  metodo  fitto,  e collante  addità- 
' » : ''  • to- 
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tomi  dalla  teorica  * e diil-v  «fperieti-4- 
^za  ; conciofliachè  in  -eia  franò  di  e li" 
qollruifco  inaltcraoilmm:e  di  due 
diametri  la  fomma  componente  il  fre- 
gio, l’architrave  , è la  cornice,  che 

10  chiamerò  da  qui  innanzi  trabeazio- 
ne, o Topra-ornato.  Il  piedeHallo-  vie- 
ne ognora  formato  dalla  quarta,  parte 
della  Colonna  unita  alla  trabeazione  . 
Gli  archi,  che  appellanfi  archi  dell* 
ordine,  o cori  ferragli©  , o fenza, han- 
no fempre  la  ftelfa  larghezza  di  quàt- ' 
trp  diametri  negli  ordini  a terra,. e. 
in  quelli  con  piedeftallo  giungono  ai 
cinque,  e ciafcuuo  de*  loro  pilaftri  li 
determinò  di  trenta  minati, 'cioè  di 
mezzo  modanoj  imperciocché  pareggio 

11  modano , o modulo  , ficcoms  Vin- 
cenzo Scamozi,  all’  intero  diametro. 

Ogniuno  fcorge , che  ammettendo  , 
e fervendoli  delle  accennate  quantità, 
conviene  valerli  de)  modulo  nello 
{compartire  i triglifi,  e le  metope  del 
fregio  dorico , e i dentelli  , i modi- 
glioni, e i mutili  delle  cornici  . Bia- 
lìmevoli  fono  quelle  ftrutture  , nelle 
quali  gli  archi  non  giungono  a tocca- 
re , 0 oltrepalfatto  , o fpe  zzati  quelle 
membra  , a cui  deggiono  fervire  dì 
folle gno , cioè  fopracolonnj  , ed  impo- 
ftature  di  archi  maggiori  di  loro  ^ e 
nelle  quali  viene  interrotta  la  conti* 
nuazione  di  qualunque  altro  ornamen* 

:■  V:  'X  4 • 
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to,  o membro'  fomigliante , o da  por- 
te, o da  fineftre  mal  collocate  y o da 
cento  altri  ghiribizzi , e feoncie  mar- 
niere, e fcioccherie  contrarie  affatto 
• alle  fondamentali  leggi  della  iblidità  *. 
e della  euritmia , introdotte  per  ver- 
gogna del  ; nome  Italiana  da  certi 
Icarpellini,  e fcioperati  disegnatori  » 
i quali  vantano  a torto  iL  nome  di 
Architetti*  •_'*  ./•'>  ■*'  • ‘ . . 

- La  bellezza,  e l’armonia  richiede  y 

e vuole  ragione , che  gl’  intercolonni  % 
o gli  archi,  che  ornano  le  parti  vici- 
ne  agli  angoli  entranti  di  un  vafo,  a 
cui  i noftri  artefici  dant-nome  di  vok 
ta-tefia,  fieno  tra  loro  eguali  * Troppo 
difconviene  alla  bellezza  + ed  ali*  ar- 
monia Ite ffa  una  difuguaglianza,  che 
non  effendo  determinata  da  - alcuna 
teorica  dipende  - folfanto  dal  puro  ca.- 
priccio*  *'•'  4 ^ 

- Le  grandezze  maggiori  deggiono  e£ 
fere  collocate  nel  mezzo  di  ciafcutt 
lato  deir  edifizio  ; perchè  così  facil- 
mente l’  occhio  lo  fitta*  e fi  compiace 
di  vedere  in  tutto  , il  rimanente  una 
recìproca  eguaglianza. di  parti*  i 

Fa  di  meftieri „ che  gli  archi  nella 
fteffa  ftruttura  fieno  fimilì , concioilìa- 
chè , fe  efii  non  efifteranno  ^ in  una 
contigua  geometrica  proporzione  , F 
uno  relativamente  all’altro  riufcirà  o 
troppo  fvelto,  o troppa  tozzo  . 

- v;  '•  - Tre 
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Tre  fpezie  d’  archi  generalmente  fi 
' ponno  combinare  in  un  va  fa  ad  una 
.loia  nave  , lafciando  da  parte  qualche 
jaro  cafo  ftraordinario,  e forfè  ideale^ 
cioè. quelli,  che  con  la  loro  normale, 
e tutto  il  fefto  formontano  il  fopra- 
ornato,  che  nominerò  archi  maggio- 
ri : quelli,  che  comunemente  diconfi 
archi  dell’ordine  , perchè  allo  ftejfo 
interamente  fervono,*  chev  io-  appeller 
rò  anche  medj  : altri  finalmente,  che 
Hanno  di  lotto,  all’  im portatura  de’  fe- 
condi, a cui  darò  nome  di  piccoli , o 
fìa  minori  * ■ \ ,v . , . 

Gli  archi  debordine, 7o  med;  fi  deg- 
giono  fempre  confiderare  , ficcome  una 
quantità  data;,  poiché  la  loro  altezza 
dipende  da  queir  ordine  , che  è più 
acconcio  alla  firuttura,  o combinazio- 
ne, che  fi  ha  per  le  mani  ; la  loro 
larghezza  nel  mio  metodo  è fempre 
cortante,  e giufta  Palladio  , Scamozi  , 
e i migliori  Scrittori  viene  determina- 
ta dalla  proporzione  , che  aflfegnano 
ad  ambedue  quefte  dimenfioni,  fifian- 
- dola,  ed  adattandola  fpecificatamen- 
te  ad  ogni  ordine» 

L’altezza  degli  archimaggìo.rÌ,fifia- 
ta  una  fiata  lr  ordine,  ci  viene  efia  in 
parte  prefcritta  da  fpezie  note  , vo- 
glio dire*  da  piedeftalli , ; dalle  colon- 
ne , dalle  trabeazioni,  dagli  ordini  at- 
tici, e dai  zocchi  per  le  paralaffì  del-' 
...  ~ ~ ~ X JV  'le  • 
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4e  cornici  v che  fervono  di  normali  , ’ 
o di  dritti  agli  archi  fletti , e in  parte 
> da  una  quantità  incognita  , cioè  dal 
faggio  t ma  ficcome  gli  archi  maggio- 
: ri  deggiono  effere  limili  ài  med;  già 
determinati  , cosi  facilmente  fi  può 
conofcere  P antedetto  raggio,  e ilabi- 
lirrte  per  confeguenza  la  loro  larghez- 
za, mercè  di  un  Cànone  generale  per 
tutti  i metodi , e per  tutti  gli  ordini . i 
’ $*ongo  adunque  l’  altezza  nota  dell* 
arco  dell’ ordine  ~ q , è la  larghez- 
za  ~ pì  la  còlonnà , o a terra  , o 
modificata  col  piedeflallo  53  c , il  fb- 
pra-omato,  il  dritto  , e 1*  ordine  atti- 
co, fe  vi  folte,  =3, e;  fia  il  raggio 
dell’  arco  maggiore  53  r . La  ragione 
per  tanto , in  cui  fa  d’ uopo , che  fie- 
no quelli  archi,  ci  fomminiftra  la  pre- 
dente analogia , q & p\  i c +* ,i  -f-  r : a r % 

^ pctciò  la  equazione  /'•'  V 
p „ t 4»  e r 53  g . 2 r*  e final- 
mente * 53  p . c-+-e  raggio  ricerca- 

- - 

to  * e ar  3 z p r-*-e  larghezza 

W A,  * ■ 1 “ • >■ 

v.  2 p 

dell’arco  accennato.  ; 

I pilaftri  degli  archi  med;  ci  porgo- 
no l’altezza  degli  archi  piccoli ^ o mi- 
nori, purché  da  etti  fe  ne  fottrino  i’ 
loro  archivolti^/  ed  i ferragli  , fe  vi 
faranno  : dalr  altezza  adunque  nota 
. 1 ' ■*’  _ de 
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<de*  luddetti  con  piccola  fatica  , fervati-, 
doli  della  maniera  di  fopra  adoperata; 

- fe  ne  deduce  la  larghezza  ; poiché  *• 
mettendo  il  dritto  dell’ arco  medio-  , . e 
la  fua  impoftatura  eguale  a L di  dia-* 

, ' . ■ 5 : 4 v 

metro,  quantità  ognora  collante,  e 1’ 
archivolto  degli  archi  minori  , ed  il 
ferragli o , fe  lo  avranno,^  L d9  ci  ver-  - 

rà  fatto  di  ritrovare  la  formula 

- 2 p . a -r* TplZ  d _«  L .^efprimente  . 

• *.  » * v* 

. ; -,  • ~ .0  • . 

la  larghezza  degli  archi,  piccoli , e perciò,, 
iiloro  raggio p . <7— t ► 


Polle  per,  tanto  in  tutta  la  pofnbile 
fua  luce  quelle  innegabili  verità , onde 
accrefcere  chiarezza*- e vie  piùilluftra- 
re  quella  mia  differtazione  * pafferò  . 
quindi  a difeutere  più  da  prelfo  ciò  * 
che  mi  fono  propollo  di  dimollrare. 

Due  cali  ponno  intervenire  ad  uà 
architettore,  il  quale  voglia  rintrac- 
ciare  la  fìmmetria  di  imi  edilizio-,  © 
che;  il  luogo,  in  cui  dee  erigerlo, è 
in  fua  balla,  ed- aperto , o da  inalte-  - 
rabili  limiti  rinchmfo,  e circondato  v 
In  ambedue  quelli  cali  a tre  princi- 
pali maniere  può  dar  di  piglio  idean- 
doli la  fila  ftruttufa*  © con  inte*co- 
lonni  frammifehiati  con  archi , § cfta 

X 6 
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foli  ìntercolonnj  r o con  foli  archi  * 
Quelle  tre  primarie  combinazioni  a- 
■ dunque  alla  piànta  attinenti  faranno 
-quelle  , che  mi  forbiranno  di  guida 
nelle  mie  ricerche  , lalciando  indeter- 
minate  tutte  quelle  molte  modifica- 
aloni,  di  cui  effe  fono  capaci  , cioè  a 
’y'dire  di  appaiamenti  di  colonne,  di  va- 
rietà di  grandezza  , e di  numero  d* 
archi ,e  ar  intercolonni  poiché  foven- 
te  accade  di  dovervi  nello  ftelfo  vafo 
• introdurre  archi  di  più  dimenfioni  , 
multipl icare  gl* intercolonni  , e d isfe- 
renziarli  nelle  loro  larghezze  , e che 
fo  io,  le  quali  cofe  , e nelle  foluzioni 
de*  problemi  e ne’loro  canoni  faranno, 
generalmente  efpreffe  \ acéiocchè  fia 
in  arbitrio  di  ciafcuno  il  potervi  a- 
dattare  quello  fcompartimento,  o che 
porta  il  terreno,  o che  più  gli  va  a 
grado  1 omettendo  altresi  le  differen- 
ze, che  nafcono  d'alto  imjpiedi  , pro- 
dotte dalla  diverrà  degir  ordini , e 
dé’  loro  accidenti,  cioè  di  colonne,  o 
con  piedeftalli,o  lenza  , di) «occhi  , 
di  ferragli,  di  ordini  attici,  e. di  tan- 
ti altri,  che  li  accompagnano  ti  imper- 
ciocché sì  fatte  differenze  traggono  im- 
mediatamente, e precifatnente  la  foro 
origine  dalle  prime  la  pianta  riguar- 
danti prendendo  uno  sbardellato  gran- 
chio coloro,  ‘i  quali  fi  danno  a crede- 
rle di  potere  £ Scompartire  una  pianta 
fr  X ' ‘ len- 
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ienza  punto  penfare  allo  impiedi  , e 
d i poterle  indi  appiccare  a loro  talen-  * 
ro  qualunque  ordine,,  e in  qualunque 
maniera  modificato,,  o per  meglio  di- 
re  qualunque  {frana , e (concia  bizzar- 
ria, che  loro  frulla  pel  capo,  e che 
il  capriccio  di  una  mente  guada  ed' 
ignara  lor  fòmminifira  » Mi  lufingo 
però  di  far  a coftoro  toccar  con  ma-  -, 
no  l’errore  maficcio  , da  cui  fono  ac- 
cecati con  la  {Unioftrazione  *,  che  ora- 
fono  per  dare  * * v -,  . 


problema  Primo  * 


» • • . < - . t- 

In  un  fitOi  ad  arbitrio  determinare 
i„  una  ftruttura  mifta  d’archi  , e .* 

- - d’ intercolonni  « . / - 

Egli  è manifefto  per  le  cofe  di  fo- 
pra  efpofte,  che  tofto  , che  io  deter- 
mino. l’ ordine,  di  cui  mi  deggio  va- 
lere, qualunque  arco  diventa  una  fpe- 
>zie  affatto  conofciuta , ficcome  fono 
note  altresì  le  larghezze  de’  loro  pi- 
taftrir*  E jqui  fa  d’ uopo  avvertire  di 
nuovo,  che  il  loro  conofeimento-dipende 
r_  dal  fapere,o  quante  parti-  del  diametro, 
ho  quanti  diametri  vi  fi,  fono,  impiega- 
nti nel  formarle  ,'i  ai  quali:  diametri 
-indi  fi  affegna  quella-  fpe  z i fica*  qua  nci- 
ità  dì  piedi  , o d’onzie,  che  ricercano 
de  dimenfiont  o>  del:  vafo>.o  del 


-jtzi 


no; 
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.no  : per  la  che  nelle  ftrutture  (fi  si 
Sfatta  Torte  non  rimarranno  d’ incogni- 
te, Te  non  Te  le  larghezze  degl’ inter- 
colonni . Ciò  dunque  premetto  porrò  . 
tutte  le  quantità  cognite  attinenti  al- 
la lunghezza  si  a,  e quelle  Tpettanti 
alla  larghezza  si  by  chiamerò  ciaTcu- 
110  degl’ intercolonni  v,  e il  numera» 
che  di  effi  fi  vorrà  mettere  nella  lun- 
ghezza /,  e quello  della  larghezza  g . 

Mi  fi  prenoteranno  per  tanta  le  due 
formule  a /#,  e b , 4-  gx^  la  pri- 
ma dinotante  la  lunghezza,  la  feconda 
la  larghezza  del  vafò-V  Egli  è;al- 
tresì  chiaro , che  1’  altezza  intera  del 
vaTa  Tuddetto  è determinata  dall’ordi- 
ne, venendo  eifa  formata  dalla  d*i  lui 
altezza , dai  zocco  * abbaffo , dalla  tra- 
beazione, dal  zocco  per  la  paralaffe 
della  camice,  e dal  raggio  , e dall’ 
archivolto  degli  archi  maggiori , Te  vi  , 
fi  introdurranno,  altrimenti  dalla  nor- 
male della  volta , la  quale , fe  ben  fi 
confiderà,  nelle  eleganti  coftruaioni  fir 
eguaglia  preffo  ~ a poco  al  raggio  del 
iuddetto  arco  maggiore,*  perciò  l’altez- 
za effendo  interamente  cognita, io  la 
nominerò  / : ma  mercè  dello  Tciogli- 
menta  dei  ' problema  della  media  ar- 
monica To , che  il  doppio  prodotto 
della  lunghezza  nella  ’ larghezza  divi- 
viTo  per  la  Toouna  della  lunghezza 
con  la  larghezza  mi  Tomminiftra  l’  al- 

tea- 
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tezza  di  ciafcun  vafo , la  onde  mi  ver- 
rà fatto  di  determinare  quefta  equazione 
ifg*x  ^ 2.agx  2&fx-*-  2a b zi  ì , 

7 , a ■+-  b +■  g x ■*-  /* 
e togliendo  il  divifore  , e trafportan- 
do  lf incognita , e dividendo  per  1 fgy 
’+r  zag+-  ìbf—  l g—,  lf . #:a  la  ■*-  l bJ-  zab 

quadratica  affetta  , e fupplendo  perciò 
"al  quadrato,  e riducendo  l’omogeneo 
di  comparazione  al  comun  denominar 
tore  , ed  eliminando  i termini  contrà- 
ri, ed  eftraendo  la  radice, # •+■  2 a&+~ 

■ . • ' ' ' 4 . 

W-  Ig-lf =a •*-  y/^frz%7bfg-^ 

4 s£  - • , . Agi 

4^/*  / 4**/1  +-  4 Aa&  l 4* 

4(?/ 

’/f I i ré!  a jfc  /»■  4-bfgl  ; 

1 • h/  ^ 

e .finalmente  trafportando  , - . ^ 

arsa  \/  4b*fl  ^ &abfg-<4bp_l-^ 

4/1  ; ; 

4a'-g\+-_±agfl  -4  4 ag' 

^ " • 4J£  . 

2fgl'+‘Rxl'*-  4 bfgl  zag 

4-fg 

2 Ò/* •+•*  •+-  fi. 

Dal  generale  palliamo  al  particolare  * 
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Suppóngo  pertanto , che  due  fieno 
j,.  ,/  efintercoloanj tanto  nella  lunghez- 
• za,  quanto  nella  larghezza  j per  lo 
che  la  /,  e la  £ faranno  entrambe  :U 
2 » Rendo  adorna  la  prima  con  tre  ar- 
chi medj , e la  feconda  con  un  arco 
maggiore.  L’ordine,, di  cui  mi  deggio 
valere  fia  Dorico  con  piedeftallo,  fen- 
za  ferraglio,  e fenza  attico  : compu- 
tando perciò  le  parti  note  col', mio 
metodo  , e lafciando  ih  balìa’ di  cia- 
fcuno  il  conteggiarle  in. quella  guifa  , 
che  più  gli  aggrada la  fpezie  a fi  e- 
^ , guaglierà  a 23  modani, -la  b a 13 , e 
Fa  l a 19  , aggiungendovi  un  diametro 
agli  iS  altezza  dell’  arco  maggiore  , 
cioè  mezzo  per  il  zoccó  abballo  , e 
.mezzo  per  il  Tuo  archivolto  ...  Ora  fo- 
ftituendo  alle  quantità  efpreffe  nei  ca- 
none gli  ftabilitì  valori , e dando  ope- 
ra alle  da  elio  additate  operazioni,  fi 
ritroverà  x eguale  ai  diametri  1 mi- 
nuti 7 +~  _j_  „ E qui  deggio  avver-  < 
...  - „■  ~ . ^ 

'i  ^ tire, che  certe  piccale  frazioni  fi  pon- 
no  francamente  omettere  nell!  archi- 
tettura, concioflìaeofachè  il  fenfo  del- 
la vifta  noi*  è ficcome  quella  dell’  u- 
dito  acuto  in  guifa  £,  che  giunga  a 
difcernerle  t tanto  più,  quanto  che  . ciò 

• . v>.'  Vom..q  > 

, ~ * 

• ‘ ■ > I 
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rendefi  necelfario  per  la  difpoliziòné-- 
de’  triglifi , e delle  metope  ,de’  modi- 
glioni > de’  mutili  $ t de’ dentelli  ne’ 
fregi,  e nelle  cornici  l per  le  quali 
. cole  fenza  alcuna  dilazione  fi  può  porre 
xt=z  1 , quando  fi  voglia  appigliarli  al- 
la maniera  di  dividere  il  fregio  dori- 
co col  diametro,  onde  fia  il  triglifo 
minuti  24,  e la  metopa  36  % e meglio 
ancora  in  quell’  ordine  modificato  * 
giufta  la  noftra  ipotefi  col  piédeftallo 
x i i , venendo  in  quella  guifa  il  _ . 

triglifo.  4 cadere  nel  mezzo  dell’arco  .** 
imperciocché  non  fi  ritroverà  pedona*, 
che  fi  avvegga  le  un’altezza  di  19  mo- 
dani crefca  . 0 cali  l di  modulo  dall’ 

" ,•  _ 4 1 - ■'  ’ : '■ 

\ altezza  armonica. 

Non  ho  fcelto  a calo  ‘nell’'  appro- 
priazione del  canone  ijl  Dorico  modi- 
ficato nella  maniera  di  (opra- cipolla  * 
poiché 'egli  è il  primo  tra  gli  ordini 
con  piedeftallo, in  cui  la  x venga  po~ 
fitiva  , afcendendo  -nel  Corintio  al 

valore  di  diametri  2 2$  “ in  circa* 

v . ^ 
.ritrovandoli  efià  negativa  nel  Tofca- 

no  : pure  chi  la  bra mafie  politi  va,  e 
capace  anche  per  quell’’ ordine, farebbe 
di  meflìeri  1’aggiungervi  l’ordine  atti-  y' 
co,  o baltardo.  ; „ \ ■. 

Tra  gli  ordini  a terra  lo  .Tonico  è il  . 
primo,  a cui  fi  polla  dar  di,  piglio  > 

- ; mo- 

*-  * * » * - • / . .*■  . 
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wioftrandoci  égli  la  xzz  a minuti  45; 

, concioffiachè  il  Dorico  ti  porge 


*< 

é!4 


wna  quantità  da  non  potertene  vale-f 
re,  fé  fi  delìdera  adorno  con  triglifi  , 
« con  metope,  non  oltrepalfando  i mi-' 

nati  29  — .cioè  L diametro,  e il 

• _ . ■*  - 
Tofcano  non  ce  la  dà  a cónpfcere  fe 

non  fe  negativa . Chiaramente  ora  o- 
gnuno  può  feorgere,  che  le  piànte,  e 
gl’  impìedi  deggiono  nello  ftelfo  tem- 
po meditarli,  e combinarli,  e che  fo- 
no ignari,  e femplici  coloro,  i quali 
operano  diverfamente  ; poiché  l’addi- 
tata dimoftrazione  non  ci  dinota  fol- 
tanto  nel  valore  della  * la  quantità 
ricercata,  ma  ci  ammonifee  ancora  di 
quali  ordini  ci  potiamo  valere,  e qua^ 
li  dobbiamo  onninamente  rigettare  * 
Siccome  nella  foluzione  dell’  ultimo 
problema  déggio  fair  ufo  di  quello  car 
none  in  quella  guifà,  'in  cui  l’ho  ef- 
pofto,  ed  eftefo,  così  nel  maneggiarlo 
ha  fatto  d’uopo  , che  io  cammini  per 
la  ftrada  più  dunga  . In  grazia  però  di 
rendere  meno  laboriofa  , e intralciata 
la  _ particolare  appropriazione  efporrò 

?[ui  un  metodo  più  breve,  e più  faci- 

e affai  ' . Nell’  equazione adunque 

*f&x  1 lag-*-  2 bf—  lg  — • //  . x =! 

/ a v+-#  J b *-i  2 ab  pongo  tutti  i multl- 
plicatori  della  x,  cioè  2 +• . 2 b f -♦ 

~ 5 ed ,la+-  ih  -«  2 a £=3  », 

: : quin- 
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quindi  trattando  , (pome  fi  è fatto  di 


iopra , 1*  equazione  x * +-  zy  • =5 


fi  ritroverà  x >/  8 f g u 

*'  ' T V» 


2/.?  2/^ 


% 


a 


ife: 


„ 4/^.'  .. 

E gli  è facile  ora  volendo  di- 


scendere al  particolare  di  rintracciare 
tanto  il  valore  della  z , quanto  quello 
della  «,  ritrovati  i quali  riufcirà  al- 
tresì meno  lungo, e più  agevole  man- 
dare ad  effetto  le  operazioni  richiede 
dal  problema..  Additata  pertanto  ge- 
neralmente con  la  foluzione  del  pri- 
mo problema  la  maniera  di  coftruire 
con  archi , e intercolonni  , palliamo 
al  fecondo  modo  di  fcompartire  una 
pianta  con  foli  intercolonnj  *. 


Lemma , 


Fidare  i confini  delle  proporzioni  tra 
intercolonnio,  e intercolonnio. 


Ella  è cofa  indubitabile  , che  non 
può  darli  quantità  , che  pareggiata  con 
un’altra  non  formi, e non  generi  qual- 
che ragione  ; per  lo  che  fe  noi  para- 
goneremo gl’  intercolonni , che  adorna- 
no un  vaio , ritroveremo  fenza  tallo 
nelle  loro  relative  larghezze  una  qual- 
che determinata  prpporzione,  la  jua- 


Digitami  by  C^nnglf 


\ , ’ , 456  ./  Dijfer  fazione 

non  è,  come  forfè  fi  fognano  alcu- 
ni , arbitraria  , anzi  proviene  imme- 
diatamente, e precifamente  dalle  va- 
rie combinazioni  della  ftruttura  , e 
dalle  varie  modificazioni  degli  ornai-  1 
«•' a menti,  e delle  membra  : ma  perchè 
le  leggi  della  folidità  , e della  bellez- 
' za  hanno  Affato  a quefte  combinazio-  1 
ni, e’  a quelle  modificazioni  i loro  in-  I 
frangibili  confini,1  tra’  quali  deggiono 
ftarfi  rinchiufe,  così  le  fteffe  leggi  afo  1 
fegnano  alle  ragioni,  tra  intercolon-  ; 
nio  , e intercolonnio  i fuoi  limiti  t 
oltre  de’  quali  .paffare  non  ponno  fen- 
za  frangerle  , e manometterle  . E fic- 
come  il  Tofcano,  e il,  .Corintio  , cioè 
if  più  tozzo  t e il  più  fvelto  tira  gli 
^ ^ órdini  ci  danno  i due.  eftremi  confini 
dell’altezza  delle  colonne,  nella  fteffa 
guifa  ci  verranno  ftabiiiti  i limiti  del-  i 
'.le  proporzioni  degl’ intercolonnj  dalla 
minore  riftrettezza a cui  fi  ponno  ri-  * 
durre,  e dalla  maggiore  larghezza  , 
alla  quale  è permeffo  di  dilatarli  . O- 
. ra  egli  è evidente  per  ciò,  che  fpet-  > 

/ ta  alla  prima  , che  gl’ intercolonni- non  { 

: fi  deggiono  diminuire  in  maniera  , jl 
onde  Storpino , e diftruggano.  le  parti , < 

e la  fìmmètria  deir  ordine  , a cui  fer-  ] 
/ vono  r la  onde  il  loro  decrefcimento 
ci  verrà  ^abilito  dagli  aggetti  delle 
' bafi , dalle  cimacie  de’  piedeftalli,  da- 
gli ahacfude’  capitelli,  dallo  fcompar- 
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timento  del  fregio  dorico,  da  modi- 
glioni, mutili,  e dentelli  delle  corni- 
ci : e in  quanto  alla  fecondar  non  ol-' 
trepatferanno^.la  larghezza , che  ci  vie- 
ne determinata  dagli  archi  , quando 
non  fi  voglia  far  cangiar-  faccia  all* 
architettura,  ora  valendofi  nella  ftef- 
fa  firuttura  di  quantità  tra  loro  pro- 
porzionatele nafcenti  ;l’una  dall’  al- 
tra, ora  di  fpezie  affatto  arbitrarie  ; 
concioffiachè  ogn’ altra  più  grande  di- 
menfione  non  fi  uniformerebbe  con  la 
loro  altezza  in  quella  guifa , che  ri-;. 
chieggono  le  proporzioni  dell’ordine 
a cuì  vengono  deftinati  : ammonendo-" 
cì.la  ragione,,  e l’efperienza  , che:  il 
vuoto  tra.  colonna , e colonna  agli  ar- 
l chi  , e a’  iuoi  pilaftri  aflfegnato  è il 
maggiore j a cui  fi  poffa  pervenire  j’ 
perchè  è l’unico,  che  mercè  di  buo- 
ne proporzioni  guidi  l’arco  alla  fua 
vera  altezza , e perciò , fé»  fi  accrefcef-^ 
fe^fi  prefenterebbe  all’  occhio  dello' 
fpettatore  .una  bruttura  , la  quale  con- 
trariandoci nelle  fue  parti,  e diftrug-' 
gendòfi  per  differènza  di  relazione  , 
gli  darebbe  a conofcere  quanto  venga 
deturpata,  € riefea  tozza  , -e  cadente 
per  un  folo  de’  fuoi  jnembri,  il  quale; 
non  proporzionato  nè  con  fe  , nè- 
con  gli  altri  ne  toglie  l’unità,  1’  eie-  - 
ganza,  e T arhionia . Oltre  di  che  non 
darebbero  a ipartello  le  leggi  delia 

- lo- 
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Ioliaità,fe  noti  reale , almeno  apparen- 
te; imponìbile  elfendo , che  un  trop-  , 
po  lungo  architrave  polfa  reggere  , e , 
refiftere  lenza  fpezzarfi.  Per  le  quali  , 
cole  negli  ordini  a terra  i minori  in-  | 
tercolonnj  potranno  decrefcere  fino,  al  | 
mezzo  modano,  fuori  che  nel^Dorico, 
il  compartimento  del  di  cui  fregio.  ] 
non  tollera  una  sì  piccola  quantità  ; [ 
e perciò  in  una  fimmetrla,  nella  quale 
fonerò  d’uopo  intercolonnj  di  sì  fatta  ! 
•'  piccolezza,  converrebbe  rigettarlo , co-  1 
- - ine  nflettemmo  di  (opra  : e i maggiori'  ■ 
non  oltrepalferannó  la  larghezza  de-  1 
■ ~ terminata  dagli  archi  , e da’  loro  pila- 

k?l,  cioè  giufta  il  mio  metodo  j cin- 
/ Diametri . Negli  ordini  con  pie-  | 
deli allo , quando  non  lì  voglia  , che 

10  ftelfo  piedeftallo  fia  comune  ad  am- 
bedue le  colonne  / maniera  che  in 
qualche  calo  fi  vede  ufata  dia  miglio- 
ri Architetti  , perchè  allora  è battevo-  1 
le  un  mezzo,  altrimenti  non  fi  può  ( 
prefcindere  da  un  modulo  : ed  oltre 

i fei  , come  gli  archi  con  i loro,  pila- 
itri,non  afcenderanno  i maggiori . Sic- 
< V.  come  adunque  il  primo  limite  cì  vie- 
ne ttabilito  dalla  minor  dimenfione  , 1 

r che  aver  pottat  un  intercolonnio,  cosi  |' 

11  fecondo  gi  è prefpvitto  dalla  mag- 
gior larghezza  , a cui  pofla  giungere,  * 
la  quale  farà  l’  eguaglianza  all’ inter- 
coionn io  più  grande  . Non  pretendo 
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10  con  ciò  di  afferire  , che  venufta, 
chiamar  fi  poteffe  quella  coftruzione  , 
nella  quale  non  vi  fi  introdnceffe  va- 
rietà d’ intercolonni , ma  volendo  af- 
fegnare  i confini  ad  effe  proporzioni  , 
bifogna  fenza  dubbio  moflrare  r ulti- 
mo termine  j a cui  ponno  pervenire  . 
Negli  ordini  a ferra  pertanto  tutti  i 
numeri , che  Tono  trà  i. , e '5 , e negli 

ordini  con  piediftallo  trà  1 , e 6 con 
i loro  intermedi  ci  porgeranno  tante, 
eleganti  ragioni, 'in  cui  porre  i tante 
volte  nominati  intercolonn) . 

. t - / « * ' 

Problema  fecondo  ....  < u " *' 

In  un  luogo  ad  arbitrio  determinare 
una  ftruttura  con  foli  inter- 
- cotono j . 

Effe n domi  óra  nota  la  ragione  tra' 

11  picciolo, è il  grande  intercolonnio, 
concioflìachè  è in  mia  balìa  lo  ftabi- 
lirla,  mi  faranno  altresì  conosciute  le  . 
loro  fonarne,  Pongo  perciò  quella  del- 
la larghezza  =2  mxy  e quellà  della, 
lunghezza  « »#■,  onde  fi  abbia  la  in- 
tera lunghezza  *3  a -+-  nxy  e la  to- 
tale larghezza  sa  b+-mxy  ma  doven- 
do efifere  l’altezza  / media  armonica 
trà  la  lunghezza,,  e la  larghezza , a- 
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*er  confcguenza  2 in  n x*  2 n b 
ima  -h  m 1-*  ni  * x-*  al+“bl  -+  2 a b , . 
f mettendo  come  di  fopra  2 n £ -+-  2 ma 
^ mi  —*  ni  à z , ed  al  *-  b l 
^abzlu, farà zmnx'  «v  è divi- 
dendo per  « qua- 


.,  - 2 w ».  2 »?  n 

dratica  affetta,  e fupplito  al  -quadra- 
to, e ridotto  l’omogeneo  di  compara- 
zione al  comune  denominatore  , ed 
éftrattà'  la  radice , ci  fi  prefenterà* 
z :=«•*- v /Smnu-*-zr  , efinalmen-r 

4 rpn  4 mn 

te  . +•  % m n u Z?  *— > z Ora 

; * 4 w»  ' • 4TO* 

chi  bramaffe,  potrebbe  mandare  ad  ef- 
fètto le  foftituzipni  dell*1  z , e delia, 
« ma  io  le  tralafcio,  ficcome  anfrut- 
tùòfe , badando  foltanto , come  additai 
nel  primo  problema,  di  cercar  nell 
appropriazione  il  loro  valore,  quindi 
farne  quell’ufo,  , che  infegha  il  cano- 
ne, riufcendo  in  quella  guifa  l’  opera- 
zione meno  faticpfa.'  ' .1- 


• v t?'  ■>-  ♦ Efempìo  , ! ' 

. >:1  - , : , rt-; 


-.^Suppongo  rmo  Jonico  a .terra  il 
quale  abbia  di  altezza  diametri  j 6 l-, 

dando  alla  normale  della  volta  quat-» 
tro  modani  , che  preffo  a poco  è il  - 

' , , JS" , V rag- 
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+ raggio  dell’arco  maggiore,  che  a que- 
J,  ft’ ordine  conviene  con  il  Tuo  archi- 
li volto.  Suppongo  altresì , che  tre  fieno 
„ gl’ intercolonnj  grandi,  e quattro  pic- 
l coli  nella  lunghezza  , e un  maggiore , 
j.  e due  minori  nella  larghezza,  la  loro 
ragione,  come  2 : 3.  Da  quelli  dati 
t.  ^ Sfolta  a ;■  =S  7,  b ss  3 , mzs  7 , » 

( SS  17, e perciò  z =3  — . 196,  .#3  -+-123. 

I Softituiti  quelli  valori , e mefli  ad  ef- 
fetto i necelfarj  computi  9 avvertendo 
per  altro,  che  effendo  ih  quello  , e 
forfè  in  altri  cafi  196  a g quantità 

47  6*  qmn 

1 negativa,  nel  trafportarla  diviene  ella 
pofitiva  , fi  ritroverà  x eguagliarfi  a 
diametri  1 * 14L  un  poco  trefcenti 

e trafcurando  la  minima  frazione  di 
~ di  minuto*  calante  x cj  1 .*  1*  , 

Ì tanto  più,  quanto  che  quella  addizio- 
\ ne  non  fa  crefcere  1*  altezza,  fe  non 

, fc  di  minuti  5 L : ma  elfendo  in 

4 

-,  quella  ipotefi  la  * fa  metà  dell’ inter- 
colonnio piccolo, -«ila  terzanarie  del 
grande  , quindi  ..il  primo  farà  ; modani 
2i  i.  30,  è il  fecondo  moduli  3 t 45, 

’ "SU*  - ,»  <■>'■  ■ ' fi-  . ;U  • = ' 

'j  1 f € r 

Corollario  primo . 

Qualunque  fiata  fi  determini  il  nu- 
mero degl’ intercolonnj , che  dee  con- 
N.  R.  T . WJJ.  Y te- 
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tenere  si  la  lunghezza  , che  la  lar- 
ghezza del  vafo,  ne  nafce  per  confe- 
guenza  la  nozione  dei  limiti , tra’  qua- 
li (tanno  le  proporzioni  delle  loro 
fomme.  Ricorrendo  per  tanto  all’ an- 
tecedente efempio  , il  quale  atfegna 
fette  intercolonn)  alla  lunghezza  , e 
tre  alla  larghezza , faranno  le  fomme 
loro  negli  ordini  a terra,  fe  il  più 
piccolo  è ridotto  alla  minor  dimenilo* 
ne,  come  6 ; 17,  o da  comes:  8-+-! 

*,  e quandp;  fia  pervenuto  alla  mag- 
giore, cioè  all’eguaglianza,  come  3 : 
7 ; e negli  ordini  con  piedeftallo  nel 
primo  Cafo,  come  4 : n,  o pure  co** 
me  1 - : z e nel  fecondo,  come 

3 ». 

3 : 7 . Nella ; (teda  guifa  fi  può  gire 
m traccia  dei  confini,  cheìj  racchiudo-* 
•no  le  ragioni  delle  dette  fomme  ia 
qualunque,  combinazione  godìbile . 

Tt  ■ r . ^ * 

f Corollario  fecondo . 

Data  la  proporzione  della  fomma- 
degl’  intercolonni , tanto  della  lunghéz- 
za, quanró  della:  larghezza,  fi-  determiiiì 
na  . altresì ‘la' ragiono,  iri  cut  deggio- 
no  elfere  gli  (teifi  intercolonni . Pon- 
go l’intercolonnio  maggiore  3 p ed 
il  minore  =3  e le  loro  fomme, co- 
me » : w,  avremo  perciò  1’ .analogia  , 
come  n : m ; : 3 p \ q \ p 2 q % 

i . e lì 
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e 1’  equazione  3 p m *♦-  4 q m =3 
p » 2 ^ « , e quindi  3 m ^ n . p 

s , f , e rivolgendo  di 

nuovo  l’equazione  in  analogia,  come 
3 m — ni  t n ~ 4 m q : p % e 
valendomi  del  fuperiore  «Tempio  , in 
cui  m : n è come  7 ; 17  , adunque 
.come  4:$,  cioè  come  z ; 3 ::  q :p. 

Corollario  terzo» 

1 

m •» 

Non  di  rado  Tuoi  intervenire  nella 
^oftruzione  degli  atr;  , delle  loggie  , 
dei  veftiboli , e talvolta  di  alcune  Ta- 
le , e principalmente  terrene  , che 
manchi  T altezza  per  la  normale  del- 
la volta,  h onde  Ta  di  meftiert,  che 
l’ ingegnofo  architettore  ponga  in  ope- 
ra o sfondi  architravati  , o travi , ri- 
coprendo .quell’ ultime  per  lo  più  con 
foffitti  piani.  In  si  fatte  fimmetrie  1* 
altezza  del  vafo  viene  determinata 
dall’ ordine  ilei fo,  e non  degrada  dall* 
altezza  armonica  , fe  non  Te  per  la 
mancanza  del  raggio  della  curva,  con 
cui  fi  dovrebbe  roftruire  la  volta  ; per 
lo  che  Te  nell’appropiazione  del  ca- 
none fupponeraflì  la  lunghezza  del 
Tuddetto  raggio, ci  verrà  fatto  di  ri- 
trovare le  dimenfioni  , delle  quali  fi 
va  in  traccia  , tanto  nelle  ftrutture 
con  foli  intercolonni , quanto  in  quel- 

Y 2 le 
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le.  mifte  d’archi  medj,  e piccoli,  e d’ 

. intercolonni . 

Corollario  quarto , 

Non  ho  ragionato  fino  ad  ora , fe 
non?  di  fcompartimenti  con  intercolon- 
ni di  due  fole  dimenfìoni  : potrebbe 
forfè  dàrfi  un  vafo,  o vafto  a fegnò  , 
o da  tali  circcnftanze  accompagnato  , 
che  faceffe  d’ uopo  fimmetrizzarlo  con 
più  maniere  d’intercolonn)  di  differen- 
ti’larghezze;  Quantunque  però  molte 
foflero,  e diverfe  le  dimenfìoni  di  efli , 
nulla  di  meno  la  efpofta  dimoftraz io- 
ne è atta  a fvifcerarne  ogni  podi  bile 
combinazione } concioflìachè  bafta  a- 
ver  mira  , onde  ottenere  .•  qualunque 
, fpeziale  feioglimento  nel  particolariz-, 
zare,  di  Affare  , le  ragioni  tra  interco- 
lonnio, e intercolonnio,  dalle  quali 
mi  vengono  determinate  le  fpezie  w, 
ed  n.  NeH’efempio  di  (opra  additato  ' 

• i due  intercolonni  fono  in  ragione  di 
2 : 3 , poniamone  un  terzo  , il  quale 
con  il  primo  fi  a come  i : 2,  per  con- 
feguenza  con  il  fecondo  come  1:3: 
fupponiamo,  che  quattro  piccoli  , due 
ULedj  , e un  grande  occupino  la  lun-  i 
ghezza,  ed  un  maggiore, -e  due  mi- 
nori .dividiuo  la  larghezza  : ognuno 
vede, che  in  quefto  cafo  farebbe  mzz  5, 
ed  n ,1 1 , e perciò  x .r-J.ii  ; Bifo- 
rf  i \ gin 
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gna per  altro  riflettere,  che  qualche-* 
duno  degl’  introdotti  intercolonni  noti 
nafca  immediatamente  dal  folo  appi-' 
jare  deile  colonne  ; imperciocché  al- 
lora diverrebbe  una  quantità  noti 
traendo  la  Tua  origine  dagli  aggetti 
cogniti  delle  bali  , e de'  capitelli,  e 
dalle  divificni  de’  fregi,  e delle  cor- 
nici. 

Corollario  quinto. 

\ . i 

Ora  farà  agevole  di  ‘prefcrivere  il 
metodo,  con  cui  dirigerli,  nel  deter- 
minare le  ftrutture  con  archi,  e con 
varietà  d’ intercolonnj  . Ognuno  fcor- 
ge,  che  egli  dipende  dalle  proporzio- 
ni, in  cui  vengono  meflì  i tante  fiate 
nominati  intercolonni  , col  mezzo  del- 
le quali,  tanto  ai  multiplicatori  della 
1 «,  cioè  /,  g nel  primo  problema  , 

> quanto  nel  fecondo  aflegno  quel- 
! le  particolari  quantità  i che  fono  re- 
1 lative  alla  ftruttura  , che  giudico  < p- 
1 portuna.  Si  confulti  l’efempio  riferito 
* nel  fuperiore  corollario . 

Stabilite  per  tanto  le  leggi  fonda- 
: mentali  di  tutte  quelle  fimmetrie  , 

che  ponno  cadere  in  acconcio  ad  un 
architetto,  il  quale  abbia  il  fito  dove 
1 dee  fabbricare  in  fua  balìa, ed  aperto» 
ora  ci  rimane  da  rintracciare  quelle  , 
che  appartengono  ad  un  luogo  dati-, 
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e da  labili  confini  rincfriufov  Chiun- 
que avvegnaché  mediocremente  infor- 
mato nell*  Architettura  potrà  dal  fin 
qui  detto  dedurre  , e riconofcere  dall’ 
efperienza  , che  non  è polli  bile  far 
giammai  ufo  di  ragionevoli  fcompar- 
timenti  in  veruna  bruttura  , fe  non 
fe  allora,  che  la  lunghezza,  e la  lar- 
ghezza de’  vali  , che  fa  di  meftieri 
fimmetrizzare, fi  ritrovano  incerte  da- 
te numerabili  proporzioni  , le  quali 
nafcendo  immediatamente  dalle  varie 
architettoniche  combinazioni,  e mo- 
dificazioni , da  effe  fole  fi  deggiono 
trarre,  e mercè  di  effe  determinare  . 
Ci  guideranno  adunque  al  conoicimen- 
to  di  effe  proporzioni  le  ragioni , in 
cui  fi  pongono  o gl*  intercolonni  con 
gli  intercolonni  , o gP  intercolonni 
con  gli  archi , o gli  archi  maggiori 
con  i medi,  e con  i minori,  o quelli 
ultimi  con  i fecondi  , q finalmente 
gl*  intercufonnj  con  le  differenti  fpe- 
zie  dT  archi  poflibili  in  una  llruttura  . 
Mi  è benifiimo  noto , che  quella  dot- 
trina non  farà  per  piacere  a cert’uni, 
i quali  fanno  baldoria  del  nome  d’ 
architetti  per  avere  apprefo  a tenere 
fra  le  dita  un  compatta  e a dilegua- 
re una  colonna  , o un  capitello  fenza 
affatica rfi  nè  poco  nè  guari  nel  medi- 
tare, e nello  liudiare  le  leggi  della 
folidità  reale,  ed  apparente  delle  pro- 

por- 
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porzioni,  e di  urtai  (oda  unità,  dalle 
quali  cole  traggono  origine  le  vere 
combinazioni,  e l’armonica  bellezza; 
poiché  converrebbe  loro  ritornar  di- 
fcepoli,  mentre  fctoccantenre  fi  lufin- 
gano  di  edere  maeftri  , e cominciar 
ad  imparare  que’  principi , che  ignora- 
no, ed  hanno  Tempre  mai  ignorati  , 
per  mancanza  de’ quali  fi  lafciano  sfug- 
gire ne’ loro  didegni  trlnciamenti  di 
fopra-colonn)  j di  fregi  di  fafcie  , di 
trabeazioni  . fecondane , e d’ impofta- 
tiire  : archi,  che  nulla  hanno,  che 
fare  con  gli  ordini,  a’  cui  fervono  , 
non  limili  tra  loro  fe  difuguali  , o 
talvolta  ad  onta  di  eda  difuguaglian- 
za  appoggiati  alla  ftelfa  impoftatura  : 
rifalti  , dove  noti  v*è  accrefcimento  di 
pefo,  che  li  richiegga  : curve,  che 

da  fe  non  potino  reggere  fenza  1’  aiu- 
to di  chiodi , e di  ferri,  che  le  fo- 
ilentino  : parti  ineguali  fpezialmente 
negli  angoli  entranti  : mezzi  fegnati 
dalle  minori  quantità, in  fomma  guaz- 
zabùgli, e ghiribizzi  fenza  fine.  Ora 
codoro,  facendofi,  per  cosi  dire,  bef- 
fe di  fintili  verità  , vanno  decantan- 
do, che  con  ciò  fi  Vuol  legare  le  ma- 
ni agli  architetti,  e rendere  men  va- 
ga l’Architettura  ; poiché  potrebbe 
prefentarfi  un  fito  con  tali  circonftan- 
ze  Congiunto,  che  imponìbile  fode  T 
appropiarlo  a veruna  delle  ragioni  , 
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che  fi  ftabiliranno . In  primo  luogo  io 
loro  rispondo,  che  quando  ciò  avver 
niffe,  farebbe  dì  meftieri  abbandonare 
qualunque  idea  d’  ornamento  , e la- 
fciarlo  fchietto,  o lifcioy  piuttofto  che 
adornarlo  confufamente  , e con  mi- 
fcugl;  contrari  alla  ragione,  i quali 
darebbero  a divedere  , che  per  man- 
canza d’intelligenza  poco  .colpo  han- 
no fatto  gl’  innegabili  affiorili  , e le 
dimoftrate  verità  : fecondariamente  , 
che  il  cafo  da  effi  loro  fognato  è qua- 
li affatto  immaginario  ; concioffiachè 
difficile  cofa  io  giudico  , . anzi  quali 
impoffibile,  che  ritrovar  fi  deggia  un 
fito  fconcio  in  guifa  , che  o da  fe 
fieffo  non  fi  adatti  a qualcuna  delle 
accennate  proporzioni  y © accorciando- 
lo, o reftringendolo  non  vi  fi  poffa 
facilmente  aaattare  . Ma  ritornando 
nel  fentiere,  da  cui  pare,  che  io  ab- 
bia deviato  , mi  farò  a fegnare  i 
confini,  fra’ quali  è di  uopo,  che  ftia- 
no  Je  proporzioni  fra  le  lunghezze  , 
e le  larghezze  de’  vafi  . Premetterò  , 
cosi  richiedendo  la  chiarezza , e il 
metodo,  le  fimmetrie  con  foli  inter- 
colonni, o con  archi  di  eguale  gran- 
dezza, o mifte  sì  de’  primi,  che  de’ 
fecondi,  imperciocché foggiacciono  ef- 
fe tutte  alle  medefime  leggi. 
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‘ * 

• Lemma. 

• 1 

Ritrovare  i limiti,  dentro  cui  Ranno 
le  proporzioni  della  lunghezza  , e 
della  larghezza  di  un  vafo,  nelle 
ftrutture  con  foli  intercolonni  , o 
con  archi  eguali,  o mille  d’.ambedue 
quelle  fpezie. 

• l 

Converrà  per  tanto, onde  avere  gli 
accennati  limiti  di  effe  ragioni  ficco- 
me  affatto  dipendenti  da  quelle  degl' 
intercolonni,  prendere  tanto  negli  or- 
dini a terra,  quanto  in  quelli  con 
piedeftallo  ambedue  gli  eftremi  confi> 
ni  agli  ftefli  intercolonni  ftabiliti  , e 
multiplicarli  per  il  numero,  che  de’ 
medefimi  fi  dee  porre  sì  nella  lun- 
ghezza, che  nella  larghezza  del  va- 
fo, avendo  riguardo  alla  varia  fpezie 
di  ciafcuno  j quindi  al  prodotto  aggiun- 
gervi le  quantità,  che  fono  necenarie 
per  compiere  le  due  dimenfioni,  e le 
fonarne,  che  ne  rifulteranno , ci  por- 
geranno i ricercati  confini,  e i nume- 
ri tra  effe  rinchiufi  con  i loro  inter- 
medi faranno  atti  a darci  un  v^fo  in 
proporzioni  tali  da  poterfi  coftruire 
con  fodi , eleganti , e non  chimerici  , 
e contrafatti  fcompartimenti  . Se  tre 
per  efempio  foffero  gl5  intercolonni 
maggiori  , e due  minori  nella  lun- 
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ghezza , e due  piccoli  e un  grande 
nella  larghezza,  negli  ordini  a terra 
i limiti  delle  proporzioni  di  amendue 
le  intere  dimenfioni  del  vaio  fono  , 
come  3 : 7 , e come  3 : 5 , e fe  1* 
ordine  avelfe  il  piedeftallo , come  1 1 : 
25,  e come  21  : 35*  cioè  come  3 ì-  : 

e come  3 : 5 . In  fìmil  guifa  fi 

discorra  di  tutte  quelle  varie  combi- 
nazioni delle  quali  fi  ferve  l’Architet- 
tura nelle  fue  fimmetrie  . Accennato 
il  metodo,  onde  rintracciare  le  necef- 
farie  ragioni  tra  la  lunghezza,  e la 
larghezza  di  un  vafo,  verremo  alla 
foluzione  del 

✓ 

. Problema  terzo. 

In  un  fito  dato,  la  di  cui  lunghezza  , 
e larghezza  fia  in  una  data  ra- 
gione, ritrovare  una  ftruttura 
. con  foli  intercolonn; . 

. Si  rendano  le  quantità  note  della 
lunghezza  =3  a , e quelle  della  lar- 
ghezza =3  b , chiamo  l’intercolonnio 
maggiore  x , ed  il  minore  y , e il  nu- 
mero che  della  prima  fpezie  fi  dovrà 
porre  nella  lunghezza  /,  e quello  del- 
la feconda  m ,e  per  ciò  , che  fpetta 
alla  larghezza  il  numero  de’ maggiori 
e dei  minori  n , onde  abbianfi  le 
due  formule  a my  , dinotante 
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la  lunghezza,  e b+-gx+-ny  la  lar- 
ghezza :fia  la  lunghezza  alia  larghez- 
za , come  h : k;  ci  verrà  fatto  per 
tanto  di  avere  1’  equazione  k a +-  kfx 
■+-  k my  zi  hb+-hgx+~hnyìe  perciò 
k a b ■+-  kfx  — ■ h g x zi  y , e fofti- 
hn — km 

tuendo  nelle  due  fuperiori  formule  il 
valore  della  yy  e riducendole  allo  ftef- 

fo  denominatore  h . na+-  nfx-*  mgx—.  mb  » 

' hn  — . k m 

e k . n a nf  * mgx—m  b . Pongo 

hn  —,  km 

frattanto  n a +-  nfx  — . mg  x -*  mb  Zi  z, 
hn — . km 

onde  avere  in  h z la  lunghezza  , e 
per  confeguenza  in  k z la  larghezza 
totale  del  vafo,  ma  dovendo  l’altez- 
za / .eguagliarli  alla  media  armonica, 
ci  fi  prelenterà  l’equazione  zkhz ' 

hz  +-  kz  - 

zi  /,  e dividendo  per  z,  2 hkz  zi  /, 

h +-  k ~ ; 

e l h-*-  Ik  'Zi  zzi  na— mb-*~nf-+  mg  . *, 

2 kh  [ . hn-*  kw 

e finalmente  \ , 

lh+-  lk  . A n km  ^ ìkhna  -4-  2 
- 2 khnf  —i  zkhmg 
zi  Xt  ma  y zi  kg  —,  h b +-  kf  ^ hg  . # 
hn  — km 

Y 6 dun- 
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dunque  foftitueudo  ad  * il  Tuo  valore 
yzZ  k a — « hb  k f bg  l n b 1 
hn—4  km  hn _ km 

Iknb  —,  Ikmh  — . Imk'  iknah  -+-  ikmbh 

2 khnf  ~ 2 khmg 

Chi  bramaffe  potrebbe  attualmente 
mandare  ad  effetto  quello  calcolo,  io 
Io  tralafcio  {limando  infruttuosa  la  fa- 
tica ; poiché  ritrovato  una  fiata  nel 
particolarizzare  il  valore  aritmetico  del- 
la tt  balla  foflituirlo  nella  fopra  efpref- 
fa  formula. 


, Efempio . ' 

Sia  egli  un  Dorico  a terra  l’ordine, 
cui  deggio  porre  in  opera,  farà  per 
per  tanto  / s 1 6 y valendomi,  come 
fopra  per  la  normale  della  volta  del  , 
raggio  dell’arco  maggiore  con  il  fuo 
archivolto.  Componghino  la  lunghez- 
za tre  intercolonnj  maggiori,  e due 
minori,  e la  larghezza  due  piccoli,  e 
un  grande, in  guifa,che  abbiali  <*^5, 
b .53  3,  » ss  m =3  2,  /si  ? , £ =3  i: 
lì  filli  la  ragione,  in  cui  fi  pone  le 
due  dimenlìoni  del  vafo , come  1:2, 
onde  divenga  k =3  1 , ‘e  h =3-  2 : 
Supplite  perciò  le  dovute  operazioni 
ci  fi  farà  vedere  * =3  5 modani  , e 
y 33  2 . Non  condannerei  per  altro 
quell’architettore  , che  fi  fervilfe  di 

•;  uno 
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uno  Jonico  elfo  pure  a terra  , e in 
quefta  ipotefi  il  raggio  della  curva 
della  volta  fi  eguaglierebbe  preffo  a 
poco  al  folo  raggio  dell’  arco  maggio- 
re. Gli  altri  ordini  più  fvelti  non  fa- 
rebbero forfè  atti,ficcome  gli  accen- 
nati, per  sì  fatta  combinazione  $ con- 
ciofifiacofachè  o la  perpendicolare  per 
la  volta  riufcirebbe  tozza,  e non  pro- 
porzionata con  le  altre  parti,  o gl* 
intercolonnj  più  grandi  alcenderebbe- 
ro  ad  una  larghezza  , che  oltrapafle- 
rebbe  la  già  (labilità.  Nel  Compofito, 
avvegnaché  fi  adoperale  foltanto  il 
raggio  , ed  anche  mancante  del  fuo 
arco,  nulla  di  meno  1*  intercolonnio 
ma  ggiore  monterebbe  a diametri  5 ; 
7 : giudicandolo  però  opportuno 

sforzato  da  qualche  inevitabile  circon- 
^ lìanza,  non  efiterei  di  porlo  in  opera  ; 
imperciocché  la  quantità,  per  cui  que- 
lli intercolonnj  deviano  dalle  deter- 
1 minate  leggi , è così  tenue  e fcarfa  , 
che  nè  può  frangere  , nè  fi  diparte 
dalle  teoriche  della  folidità  , nè  v*  è 
occhio,  che  la  diftingua . Ottìre- di  che 
fi  potrebbe  ancora  crefcere  , e la  voi-, 
il  ta,  e l’altezza,  e modificarle  in  ma- 
niera da  ingannare  chi  le  mira . 

Corollario  primo . 

In  tutte  le  (brutture  , che  a rsj  5 , 

- ' - e 
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e b zi  3,  la  proporzione  più  proffima 
tra  la  lunghezza,  e la  larghezza  fa- 
rà, come  5 : 3,  fuppofto  però,  che 
gl’  intercolonni  fieno  tutti  eguali , che 
fe  relativamente  agli  ordini  a terra  fi 
porrà  y ^ L ,.  e xzi  5,  neprovenirà  la 

più  rìmota  ragione  fra  le  due  accen- 
nate dimenfioni,  cioè  come  9 ; 21  , 
o fia  come  9:7,  e in  tale  ipotefi 
/ £3  12  moduli,  e minuti  36, altezza 
da  non  poterfene  valere  in  verun  or- 
dine ; poiché  nel  Tofcano  fteflfo , che 
è il  tozzo,  non  rimarrebbe  per  il  rag- 
gio della  curva  componente  la  volta  , 

fe  non  fe  diametri  2 *-  , mentre  il 

1° 

folo  raggio  del  fuo  arco  maggiore  afcende 
a modani  4 i.  . Per  ciò  che  fpetta  a- 

9 

gli  ordini  fopra  il  piedeftallo  la  più 
lontana  proporzione  , elfendo  y zi  1 
ed  x zi  6,  ci  fi  farà  vedere , come  1 1 : 
25,0  fia  come  3 l : 8 l , e per  con- 

feguenza  Izi  15  modani , e minuti  1 6-*- 
V-  , altezza,  la  quale  fi  potrebbe  adat- 
tare al  Tofcano,  non  però  con  molta  e- 
leganza  ; imperciocché  la  perpendicolare 
per  la  volta  non  oltrapalferebbe  la 
metà  del  raggio  del  di  lui  arco  mag- 
giore fe  non  fe  di  minuti  15  in  cir- 
ca : nulla  di  meno  però  potrebhe  pre- 
fentarfi  in  un  ordine  d’  indole,  tanto 
robufta  qualche  combinazione  , alla 

qua- 


Digitized  by  Google 


intorno  PArchitet.  Civile.  475 
quale  non  difconveniffe  una  volta, co- 
si poco  fvelta  : fimmetrie  perciò  da 
non  adoperarli  con  molta  frequenza  , 
che  ufandole  vogliono  effe re  maneg- 
giate a dovere , e richieggono  molta 
maestria,  e cognizione  nel  giudiziofo 
architettore . 

Corollario  fecondo . 

Potrebbe  tal  fiata  avvenire  , che  le 
circonftanze,  o del  fito,  o della  ftrut- 
tura,  0 forfè  anche  il  genio  dell’  ar- 
chitetto, o di  chi  fabbrica  faceffero  in 
guifa,  che  iti  vece  degl’  intercolonni 
maggiori  vi  fi  dovetfero  introdurre  ar- 
chi medj,  o fia  dell’ordine  , fcompar- 
timento,di  cui  non  di  rado  è d’uopo 
valerfene  nelle  fale  nobili  . Data  per 
tanto  queft’ipotefi  l’incognita  rimane 
una  fola  , cioè  yy  divenendo  x lar- 
ghezza d’arco,  e perciò  nota,  la  on- 
de avremo  le  due  formule  efprimenti 
amendue  le  dimenfioni  del  vafo  a -+- 
myìeb+-ny1  ed  eguagliando  que- 
ll’ultima  alla  %,  onde  fiflare  le  due 
efpreflìoni  kzy  ed  hz  , quindi  man- 
dando ad  effetto  lo  fiefio  calcolo  di 
fopra  efpofto  fi  rintraccerà  finalmente 

il  canone  h+-k  . /— *b  . ihk  y , 
2 k h n 

t mettendo  in  opera  , còme  fopra  , o 
un  Dorico, o pure  uno  Jonico,ed  an- 
che 
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che  con  quelle  avvertenze  notate  qui 
innanzi  un  Compofito,  tutti  tre  a ter- 
ra, acciocché  fia  / s 16  , riflettendo, 
che  in  quello  calo  diviene  la  fpezie 
b 8 , ci  verrà  fatto  di  conofcere 
y zi  2,  come  fi  è ritrovato  nel  -fupe- 
riore  efempio.  Non  va  già  così  la  fac- 
cenda allora,  che  gli  archi  fono  di  dif- 
ferente grandezza  ; poiché , variando  i 
dati  variano  altresì  le  mire  : ed  ec- 
coci pervenuti  alla  quarta  maniera  ,t 
cioè  a.  dire  alle  ftrutture  mille  di  ar-. 
chi  di  più  grandezze  e d’ intercolonni 
in  fito  dato  . Ho  fatto  vedere,  che 
negli  fcompartimenti  , i quali  non 
ammettono  archi,  la  maggior  larghez- 
za, a cui  può  giungere  un  intercolon-. 
nio, è l’arco  dell’ordine  con  i fuoi  pi- 
laftri , ma  deggio  ora  avvertire  i miei 
leggitori,  che  nelle  fimmetrie  mille  , 
in  cui  v’entrino  archi  medi,  poco  ele- 
gante diverrebbe  quella  lìruttura , nel- 
la quale  gl’ intercolonni  oltrepalfalfe- 
ro  il  vuoto  degli  accennati  archi  me- 
di : ed  è manifella  la  ragione  ; im- 
perciocché trapalando  la  villa  per  la 
iola  apertura  dell’  arco  non  paragona  , 
fe  non  fe  la  relazione,  che  palfa  tra 
le  due  dimen'fioni  ad  elfa  unicamente 
fpettanti  ,confiderandone  i pilaflri  quafi 
parti  da  lei  difgiunte , e feparate.  O- 
ra,  ficcome  le  ragioni  tra  la  larghez- 
za, e l’altezza  degli  archi  medi  (labili- 

, fco- 
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fcono  le  proporzioni  dell’ordine,  o le  1 
proporzioni  dell’ordine  llabilifcono  le 
ragioni  degli  archi  medj , cofe  le  qua- 
li , avvegnaché  differentemente  efpref- 
fe , pure  racchiudono  la , fteffa  idea  , 
così  gl’  intercolonnj , i quali  in  quello 
cafo  fono  quantità  fecondane  , perchè 
conviene  che  fervine  a quelle,  cioè  a- 
gli  archi,  le  quali  hanno  forza  di  de- 
terminare quelle,  fpezie  , che  prime 
d’  ogn’  altre  compongono  la  ftruttura, 
non  deggiono  dimoftrarfi  più  larghi 
del  vuoto  del  fuddetto  arco  medio:  al- 
trimenti , o effi  archi  fembrerebbero 
rillretti  troppo,  e farebbero  compari- 
re l’ordine  più  gracile  del  dovere , o 
gl’  intercolonni  darebbero  a conofcere 
la.  loro  foverchia  larghezza  , e perciò 
farebbe  polla  in  non  cale  quella  unità 
di  relazioni,  che  fola  rende  bella,  ed 
armonica  una  Uruttura . 

• , 1 • . . * ;;*j«  • 1/ 

Lemma. 

Filfare  i limiti  delle  proporzioni  tra 
la  lunghezza,  e la  larghezza  di  un 
vafo  nelle  llrutture  mille  d’archi  di 
differenti  larghezze , e d’intercolonni . 

Siccome  tre  fpezie  di  archi  , come 
olfervai  nello  incominciamento  di  que- 
lla dilfertazione  lì  ponno  combinare  in 
una  figura  rettangola  ad  una  fola  na- 

va- 
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vata  ; imperciocché  di  rado , e forfè 
hon  mai  fuccederà  di  poterne  accoz- 
zare un  numero  maggiore , e fe  anche 
Yèniffe  fatto  o di  accomodamelo,  a 
di  dovernelo  accomodare,  lo  fteffo  me- 
todo adoperato  nel  ritrovamento  del- 
la larghezza  degli  archi  piccoli  è at- 
to a rintracciarne  quanti  più  fe  ne 
tramano,  perchè  foggiacciono  alleme- 
defime  leggi  : così  dalla  relazione  del- 
le loro  larghezze  variamente  modifi- 
cate , fe  la  bruttura  fi a con  foli  archi 
{compartita,  dipende  la  proporzione 
in  cui  dee  eflere  la  lunghezza,  e la 
v larghezza  intera  del  vafo  : ma  fe  fa 
di  meftieri  con  intercolonni  frammi- 
fchiarla  , la  fuddetta  proporzione  ci 
verrà  determinata  dalle  ragioni , quin- 
ci di  ciafcuna  delle  due  varie  fpezie 
ognuna  tra  fe  flelTa  paragonata,  quan- 
do differenti  fieno  le  loro  larghezze  , 
quindi  dall’unione  di  tutte  quelle  di- 
verfe  relazioni  : e per  ifpiegarmi  con 
più  chiarezza  * primieramente  dalle 
ragioni,-  che  paffano  tra  archi  * e ar- 
chi , e tra  intercolonni , e intercolon- 
ni, fecondariaritente  tra  gli  archi,  e 
gl’intercolonni.  Vegganfi  1 due  corol- 
lari quarto,  e quinto  del  fecondo  pro- 
blema, i quali  mirabilmente  fvilup- 
pano,  e dilucidano  quello  necelfarim- 
mo  punto.  Ma  avendo  io  già  infegna- 
ta  e (labilità  la  maniera,  con  la  qua- 
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ré  le  ritrovatili  i confini,  dentro  cui  itati- 
31  no  le  proporzioni  degl’  intercolonni  , 
il  converrà  ora  additare  quelle,  che  agli 
,c  archi  appartengono . Le  dimensioni  de- 
ifr  gli  archi  dipendono  dalle  varie  ragio- 
ti-  ni,  con  cui  fi  modificano  gli  ordini  : 
it-  per  lo  che  diverfificando  1 ordine,  di* 
ni  verfificano  altresì  • le  larghezze  degli 
ic-  archi'  maggiori,  e piccioli,  e fecondo 
*1-  molti  quelle  ancora  degli  archi  medj  , 
fi-  che  nel  mio  metodo  rimangono  ogno- 
ii  ra  collanti,  ed  i due  eflremi  limiti  di 
; quelle  differenze  ci  vengono  fiflati  dal 
li  Tofcano,  in  cui  gli  archi  maggiori  a- 
fi  fcendono  alla  maggior  larghezza  , ed 
li-  i piccoli  alla  minore , e dal  Corintio* 
ci  il  quale  ci  porge  la  minore  ne’ primi, 

; e la  maggiore  ne’  fecond  i . Moltiplica-  _ 
ie  ta  per  tanto  ognunai  di  quelle  lpezie  , 

n-  cioè  a dire  archi,  e intercolonni  per 

il  numero , che  di  ciafcuna  d’effe  con- 
j!  viene  in  ambedue  le  accennate  dimen- 
ili fioni  introdurre,  quindi  fommati  1 ri- 
[t  fultamenti  con  le  quantità  note  , ed 

f,  appropiando  sì  fatte  fotnme  tanto  al 

i.  Tofcano , quanto  Corintio,  o a terra  , 
e ocon  piedeflallo,o  con  l’ ordine  attico, 
!.  come  richiede  la  flruttura, doppi  ne  u- 
fciranno  i prodotti  ; perchè  doppi  io- 
-no  i confini  fiffati  per  gl’ intercolonni, 
amendue  i quali  sì  riguardo  ai  due  ac- 
cennati, come  rifpetto  ad  ogni  ordine 
in  particolare  ci  affegneranno  certe  qtian- 
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tità,  i di  cui  termini  intermedi  Tara-' 
no  le  proporzioni  delle  quali  fi  va  in 
traccia.  La  larghezza  dell’ arco  mag- 
giore ci  viene  efpreifa  per  2 p .‘  c+-  e , 

e quella  degli  archi  piccioli  per  2 p . 
q ~ p ~ d —,  L * Mettiamo  il 
2 9. 

numero  de’  primi  attinente  alla  lun- 
ghezza eguale  ad  Mì  e quello  della 
larghezza  fi  eguagli  ad  w,  e de’  fe- 
condi nella  lunghezza  N>  e nella  lar- 
ghezza rti  Pongo  gl’ intercolonni  mag- 
giori ^ p i onde  non  trapalino  il 
vuoto  dell’  arco , ed  i minori  ^3  1 , 
fe  l’ordine  ha  piedeftallo  , ed  ri  L , 

fe  ne  è privo  : chiamo  il  numero  , 
che  d’eflì  fi  dovrà  porre  nella  lun- 
ghezza /,  e quello  della  larghezza 
ricorrendo  a ciò , che  fi  è efpofto  nei 
IV.  e V.  cor.  del  IL  problema , fe  foifero 
di  diverfe  grandezze  . Ciò  Inabilito  mi 
verrà  fatto  di  avere  le  due  dimenfioni 
del  vafo  efpreffe  nelle  due  formule 

M . 2pc^-ipe  •+ -N.  2pq~>p'  — * dp—'  lp 


ft~a+-fpyeàm  . 2 p c +-  2 p e 

•+-  n , 2 p p*  —dp  C_  p 4- 

■»  r . . 

2 q 
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+-  b +-  g p , o pure  4—  / nella . fu-  > 
periore,  e -4—  g nella  inferiore  ^ po- 
nendo gl’  intercolonni  .=3  i>  negli  or- 
dini con  piedeHallo,e  in  quelli  a ter- 
ra +-  L /,  e 4r*  'T  g , quindi  appro- 
priando quelle  efpreflìoni  al  Tofcano  , 
e al  Corintio,  non  folo  tutte  le  quan- 
tità, che  Hanno  tra  l’uno  , e 1’  altro 
di  quelli  ordini  mi  fomminillrano  tan- 
te ottime  proporzioni  , onde  pofre  le 
lunghezze  , e le  larghezze  de’  vali  > 
ma  tutti  altresì  i numeri  intermedi 
tra  py  ed'i,  tra  p ed  , limiti  agli 

intercolonni  fpettanti  , le  elfi  limiti 
vengono  a vicenda  attribuiti  al  Tofca- 
no,  e al  Corintio,  elfendo  in  quelle 
c-irconflanze  lo  llelfo,  come  fé  fi  con-i 
fideralfero  appiccati  a ciafcun  ordirle  in 
particolare  i perchè  la  maflima  parte1 
delle  ragioni , che  rifiaterebbero  . dalli* 
appiccamelo  fpèziale  de’  Suddetti  li* 
miti  ad  ogn’ órdine,  non  farebbero  all 
uopo , non  determinando  effe  o gl’  in- 
tercolonni, o gli  ordini  a dovere  - Dal 
fin  qui  detto  fi  fcorge , che  per  otte-»; 
nere  l’intera  Colazione  del  problema, 
non  è baHevole  fidare  fóltànto  la  lar-' 
ghezza  dell’  intercolonnio , "ma  quefia 
Habilita  fa  di  » meHieri  determiriare  , 
mercè  della  relazione  tra  la  lunghez- 
za j e la  larghezza  del  vafo,  lordine*, 
con  cui  fi  dee  adqrnare  ,,_Io  k 4cn  per 
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altro  d’avvifo,  che  un*  e Tempio  parti- 
colare renderà  maggior  luce  a quella 
percezione . 


Ef empio , 

Suppongo  adunque  , che  un  arco 
maggiore,  due  medj  , quattro  interco- 
lonnj , e Tette  colonne  compongbino 
la  lunghezza  , ed  un  arco  maggiore, 
due  inrercolonnj , e tre  colonne  for- 
mino la  larghezza,  e che  l’altezza  ci 
venga  affegnata  da  un  ordine  con  pie- 
deftallo  Tenza  attico , jnel  quale  gli 
archi  medj  fieno  privi  di  Terraglio  . 
Le  quantità;  collanti  per  tanto  della 
prima  dimenfione  faranno  eguali  a 20 
modani,  e quelle  della  Teconda  a 4 , 
ommetteado  i multiplicatori  di  quelle 
quantità , che  variano  , Due  Tono  le 
fpezie  incognite  , ' cioè  intercojonnj  , 
ed  archi  maggiori  : la  prima,  ammeffa 
la  Tuperiore  ipotefi,ha  per  confini  5 , 
ed  i,e  la  Teconda  9 - ed  .8:.  adunque 

il  ToTcano  còn  1’ intercolonnio  33  i 
mi  Afferà  la  lunghezza  33  33  1.  , e 

la  larghezza  33  15  t , ed  £1  Corintio 

con  lo  fteffo  intercolonnio  mi  darà 
32  per  la  lunghezza,  e 14  per  la  lar- 
ghezza, e ricorrendo  all’altro  limite 
degl’ inter  colonnini!  più  tozzo  mi  por- 
ge- 
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gerà  49  e 23  i ,ed  il  più  fvelto 

i 48,  e 22.  Ma  poffo  altresì  aggiunge- 
re al  Tofcano  il  meno.eftefo  confine 
degl’  intercolonnj  , ed  al  Corintio  il 
maggiore,  od  al  rovefcio,  e in  quello 
cafo  l’ uno  mi'  darebbe  per  eftremo 
w confine,  come  abbiamo  notato  la  lun- 
ghezza  zz  33  t , e la  larghezza 

10  15  i.  , e T altro  48  , e 22  , 0 pure’ 

0 ^ • 

49  - , e 23  ■*.  il  primo,  e il  fecondo, 

ci  32>  e 14.  Ora  ciafcuno  può  facilmen- 
e.  te  avvederli,  che  iu  tutti  gli  accennati 
,|i  cali,  que’  numeri  , che  con  i loro  in- 
, termed;  Hanno  tra  i var)  confini  , o 

11  fia  elpreflìoiu  additateci  dall’uno  e 1] 

0 altro  de’ .due  ordiui,  forfè  fono  capaci1- 
, dì  porgerci  tante  ottime  proporziòhi 
le  per  le  dimenfioni  de’  vali . Ho  fignifi- 
le  cato  qui  innanzi  , che  farebbe  cofa 

t fuor, di  propofito,,e  inutile  adatto  1’ 

(j)  artegnarè  a ciafcun  ordine  in  partico- 
lare  i tante  fiate  nominati  limiti  degff  j 
J{’  intercolonnj  con  la  infinga  di  potérli- 
valere  de’  loro  intermedj  , ma  aderto! 

1 piu  chiara  fe  ne  vede  la  ragione;  con-<’ 
1 ciollìachè  , lìccome  alla  larghezza  de-- 

0 gl*J  intercolonnj  Ita  conneffa  l’ altezza- 

1 armonica  del  vafo,  e da  quella  dipeli^* 
de  l’ ordine,  così  in  un  già  dato  fcom- 
partiménto  a (juelt’ ordine  non  fi  po- 
trà adattare  giammai  , fe  non  fe  un’ 

• ^ ....  tfp  f ; . . unI_  ; i 
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Unica  larghezza  d’intercolonnio  ! ve- 
rità , che  Tempre  più  ci  ammonifce 
della  neceflìtà  già  toccata  di  determi- 
nare dalla  proporzione  delle  due  di- 
menfioni  rondine  dopo  aver  fi  (fato  1’ 
intercolonnio  . Moftrata  fra  tanto  la 
fìrada  di  ritrovare,  e generalmente,  e 
particolarmente  i confini  delle  ragioni 
tra  le  lunghezze  , e le  larghezze  de’ 
vafi  nelle  fimmetrie  mifte  d’archi  di 
differente  larghezza,  e d’ intercolonni, 
palliamo  alla  foluzioiie  dell’  ultimo 
-problema.  :: 

Problema  quarto  f 


i ' ‘ » m ' ' - 

In  fito  4at0  ritrovare  la  fimmetria  d* 

; una  (bruttura  con  archi  di  diffe-  * 
rente  larghezza , e con  inter7 

: , *•;  -^foionnj  . V .. . 

a.  • . * . ' l;  ' T ‘ ' r » * • 

Pongo  lp  quantità  note  della  lun- 
ghezza =5  (f  y e quelle  della  larghez- 
za^ b,  l’altezza  ^3  /,  ciafcuno  degr 
intercolonni  =3  * , e il  numero  d’  el$.. 
attinente  alla  lunghezza  >. V al- 

tro alla  larghezza  fpettante  ~ mi 
wrranno  perciò  determinate  (e,  due 
dimeniioni  fotte  formule  a +-/.*  .e 
b.+-g *;  fieno  effe  due.  accennate  di- 
menfioni/,  in  ragione  di  h^k%t  re(a,  , 
la  lunghezza  a Jr-fxz^  jo  z?  farà  perciò 
la -larghezza  , quindi  maneg-  < 

gian- 
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piando  le  due  efpreflìoni  come  nel- 
1 1’  antecedente  problema  , fi  ritroverà 

2 hkz  /,  e foftituendo  in  luogo  di 

!■  h H — k 

hz  il  fuo  valore  a ■+-/  y , 2 ha*-  .2  k fx 

^ h +-  k 

* zz  / , o lia  x ^ ^ 4—  k . I 2 k a t 

>'  . 2 & / 

jj  Ritrovato  il  valore  della  x ora  ci  con- 

j viene  determinare  , come  notai  di  fo- 
0’  pra,  mercè  della  relazione  di  h : k 
T ordine,  a cui  fi  dovrà  appigliarli  : 
ma  per  il  primo  problema  abbiamo 
X ^ / l g l 2 b f -+  2 a g +- 

4 f g » - 

f v/4^  fx  ~%abfg\-*qrblf*  +-Arbfg l •+— 

4 fg 

4a'  gx  -t-4.agf/^4agt  l-*-f  l*^ifgl  ll 

4 L& 

j.  adunque  quello  canone  fi  eguaglierà 

I altresì  al  già  ritrovato  h-*~k  . 

Ì , ; Tkf~ 

“ Sia  per  tanto  la  colonna,  o con  pie- 
\ deftailo,  o lenza  c ,la  trabeazione, 

II  il  zocco,  o dritto,  e l’ordine  attico  , 

{ fe  vi  folle,  =3  e ; quindi  avvertali  , 

1 che  la  e farà  Tempre  data  per  c , p, 

psf  collanti  , conciolìiachè  . giuila  il 
1 mio  metodo  preferivo  Tempre  due  diar 
1 metri. per  il  Topra-ornato  , e per  il 
N,  R-  T . Vili.  Z drit- 
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4?tó  Differ  fazione  \ 

dritto  uno  : perciò , non  etfendovi  ordine 
biliardo,  farà  fempre  e :=3  3, ma  doven- 
dofene  valere  fi  fcorge  gStf-t-27-t-l.  , 

1 ■ 1 

9 

o pure  4c-*-<53,  e in  quella  guifa  e- 
18  - 

gli  eguaglierà  il  piedeftallo  della  co- 
lonna, ed  il  fuo  piccolo  zocco  occu- 
perà il  rimanente  deli’  alfegnata  quan- 
tità, Siccome  la  larghezza  degli  archi 
medi  negli  ordini  a terra  è ognora  =34, 
e negli  ordini  con  piedeftallo  pareg- 
gia il  numero  5 , così  la  fpezie  p fa- 
rà data  , e la  q , che  è l’ altezza  > fe 
effi  hanno  ferraglie»,  farà  =3  c — 1,  e 
fe  ne  fono  mancanti,  =3  c l.  , am- 
bedue le  quali  efpreffioni  metto  =3 
c ^ dutìque  q - 3 c d ci  viene 
dato  anch’  elfo  per  c . Si  efprimono 
altresì  la  larghezza  dell’ arco  maggio- 
re 2 p . c+-e  , ed  il  fuo  raggio  p . c-t-e 

zq-*p  9 . 2 9— 1 1 ? 

per  c , e per  collanti  ; poiché  la  pri- 
ma farà  2 p c +-  e , edilfecondo 

2C  2 d -4  p 

p . C , purché  però  la  fimmetria 

2 C 2 d -4  p ‘ 

non  ricerchi  1’  ordine  baftardo;  con- 
ci olii  achè  dovendoli  allora  efprimere. 
il  valore  della  e per  r,  diventerebbe 

la 


J 
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la  di  lui  larghezza  ss  p . 22 r*-6^  . 

l'èc— . 1 8«/ — . gp 
Nella  fterfa  guifa  lì  efprimono  le  dt- 
menfioni  degli  archi  piccioli  v e di 
quanti  altri  mai  ne  faceffero  d’  uopo 
per  compiere  la  (trattura  „ Ecco  per 
tanto  il  loro  raggio  dato  per  c,  e per 

coftanti  p „ c 1 d -,  L p JT1T  , 

* 1 i * 4 

2 -C  oth  2 ^ 

e la  loro  larghezza  2 p m c~*LcL~'-p. Zi  . 

2 c —,  2 d 

i’  altezza  /4  o ila  elfa  comporta  dall’ 
arco  maggiore,  dal  Tuo  archivolto  , 
e dal  zocco  abballo , o dall’  ordine,  e 
dalla  normale  per  la  voltai  perchè  la 
normale  fi  eguaglia  Tempre  al  raggio 
del  fuddetto  arco  maggiore , ci  verrà 
additata,  quando  non  , fi  avi  ordine  at- 
tico, dalla  formula  r+-r*-i  -t -c+-e  . p> 

' 

o fia  2 q c+-g  j+-  i}  ed  efprimendola 

2 *7  *—P . - 

per  c,  l — 2 c — « 2 d . c e +*i  * 

C 2C—,  2d-, p 

che  fe  l’architetto  forfè  obbligato  d’ 
introdurvi  il  funnominato  ordine  at- 
tico , allora  ne  visiterebbe  V altra  for- 
mula l — c —,  d . 2 2 g ■+-  (5  3 -+—  1 , 

1 —,  1 8 d —,  gp 

Z 2 Si 
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Sì  è in  oltre  inabilito  , che  la  lun- 
ghezza, e la  larghezza  del  vafo  fia  , 
come  h ; k>  ma  vuoili  • aver  riguardo 
nell  a Toluzione  di  quello  problema  di 
eguagliare  la  k all’  unita , modificando 
la  h in  guifa , che  la  Tua  relazione  fi 
proporzioni  Tempre  con  1 unità  ftelfaj 
per  efempio  Te  h : k foffe  come  3 : 2 , 
facendo  divenire  la  k =3  i,fi'  ridur- 
rebbe là  i 3 ~\,e  ciò  Per  non  m“ 

golfarfi  in.  un  calcolo  troppo  lungo  , 
laborioTo,  e intralciato.  Dopo  tutti  quelli 
necetTarj  ftabilimenti  è d’ uopo  ricorrer 
re  all’equazione  di  Topra  elprelfa,  cioè 

l^-'k  . /-.afcf.'ia  — 2a£ 


2~J.fi  4 f 8 


v/X4  & P 

— .8  a b j g w 4 b f*  /--H 

: r > , 

4 / ^ 

$ a1  gx  $ a g f l — 4 * * 4- 

1 \ 

4 f S 

/»  / 1 H- 

2 f g / 1 £ 1 ^ 1 +-  4^ 

e togliendo  dai  diviTori  la  quantità 
2 /-.comune  ad  araendue  le  parti  , è 
liberan^P  l’omogeneo  di  comparazio- 
ne dàT  reftgnté  ; del.  Tuo  diviTore  ig, 
$ levando  l’altro  diviTore  k , ficcome 
non  operoTo,  perchè  eguale  all’unità  , 
in  «4  quadrando,  ed  eliminando  i ter- 
mini tra  loro  contrari , e finalmente  divi- 
■V?  - 1 1 -•  - T , . den- 
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dendo  per  4 gly ci  fi  affaccierà  Lega*- 

zione  h'- g+-  hg— • hf— ,f  . I 2 hf.b 
~ lagh  . Due  ftrade  fi  ponno  batte- 
re per  ottenere  lo  fcioglimento  del 
propofto  problema  , una  generale  ar- 
fatto,  foftituendo  alle  tre  dimenfioni 
ly  by  a ciafcuna  delle  quantità,  in 
cui  v’entra  la  r,  cioè  a dire  archi 
maggiori  , e minori , ed  ordine  baftar-r 
,i-  do  , affiggendovi  i Cuoi  multiplicatori 
ad  ogn’una,  i quali  ci  dinotino  il  nu- 
mero, che  di  sì  fatte  quantità  la  (brut- 
tura, e le  circoftanze  richieggono,  od 
eguagliando  il  nulla  le  fidano  (Vani- 
re,,dove  non  ammette  la  fimmètria  , 
'nella  ftelfa  guifa,che  fi  è operato  nel- 
le due  formule  dinotanti  le  lunghez- 
ze , e le  larghezze  de’  vali  , allora 
quando  ho  inoltrato  il  metodo  per  rin- 
tracciare le  loro  relazioni . L’altra  più 
particolare,  prefiggendovi  in  qualche 
parte  lo  fcompartimento  con  lo  fcie- 
gliere,  e col  determinare  quelle  ine- 
zie efpreffe  per  c \ le  quali  deggionò 
avér  luogo  nella  ftruttura,  onde  fofti- 
1 tuire  nella  propolta  equazione  'quelle 
quantità,  che  fonò  folta ntó  neceflarieV 
Io  m’  appiglierò  a quella  feconda  ; 
perchè  la  prima  porta  feco  un  calcolò 
involuto,  lungò,  e faticofo,  è tanto 
più  inutile  , quanto  che  il  terreno 
fteffo,  dove  fi  dee  innalzare  l’edifizio, 
quando  bene  venga  confiderato,-ci  am- 

Z 3_  ino- 
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monifce  generalmente  dello  feompar- 
timento,  che  prelfo  a poco  fé  gli  può 
adattare  .•  Suppongo  adunque  , che  in 
quello  cafo  nella  larghezza  (blamente 
(lavi  un  . arco  maggiore  r e che  nell’ al- 
tezza non  abbiali  d’uopo  d’ordine  at- 
tico . Avremo  per  tanto  foilituendo  i 

deb i ti  valori  r h*  g •+-  kg  — . hf-*f  . 

2 c*  _ 2 de  2 ec  2 c— . 2 ed~>  id  p 

2 hf  . Z p c 2 p zbc  2bd~*  Bp 

:rj  ihga  . 2 c — * 2 d-*  p . E qui  fa 
di  meSieri  , che  avverta  i miei  leggi- 
tori, che  in  quella  ipotefi,  e in  tutte 
quelle  r nelle  quali  rimane  libero  l’ o- 
mogeneo  di  comparazione  da  follitu- 
zioni , e che  l’architettore  non  è sfor- 
zato ad  introdurre  nella  fua  fimmetria 
archi  piccoli,  avvegnadiochè  ciò  li  fac- 
cia nella  fola  dimenfione  b\  la  c non 
afeende , fe  non  fe  alla  feconda  pote- 
rà : ma  qualunque  fiata  convenga  va-  , 
Ierlì  delle  circonflanze  qui  fopra  ad- 
dotteci fi  diraollrerà  la  fteffa  c innal- 
zata alla  terza  poteflà,  e forfè  anco 
alla  quarta  in  qualche  llruttura  più 
ricercata , però  diffìcile  ad  avvenire  r 
ed  allora  bifognerà  fervirfi  di  que’me- 
todi,  che  ci  porge  l’analifi  per  la  fo- 
luzione  de’ problemi  fqlidi,  e le  rin- 
feiffero  irreducibili , fi  può  fempre  ri- 
correre alle  collruzioni  , le  quali  fe 
non  ci  danno  la  reale  identifica  quan- 

•(  ti-‘ 
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titày  le  vanno  in  guifo  da  preffo,  che 
l’Architettura  può  ammetterle  a ehius’ 
occhj.Dopo  una  sì  neceffaria  digreflio- 
ne  Seguitiamo  a dar  opera  alla  •Cola- 
zione del  problema  , e mi  fia  permef- 
,fo  per  maggior  chiarezza  di  ripetere 
i un’  altra  volta  la  medefiffla  equazione 
, poco  fa  efpofta  2 ha g . 2 c— .2 d _ pzs 
) h'  g 4-  h g -m  hf f . ic1—,  a d c4— 

? 2 ec  icd  — • 2d  +-  z c—,  p +-2  hf  . 

j lpc+-2pc+—  2bcm*  2 b d — i bpy  e po- 
. nendo  b* g 4- hg ^ hf~  f~  z , ci  ver- 
; rà  fatto  d’.  avere  4 ha  gc  — . 4 hagd 

2h  a gp~2zc\!T<zzdc—*2,z,ed+-2zec~-* 

2zd-\->’ 2zc  2 p +- q.bfp  c-\-4,bf p e +- 

^hfbcz*  4.hfdb—<  2hfbpr  et  mandan- 
1 do  ad  effetto  il  debito  trafporto  dell’ 

> incognita  c , e dividendo  per  2 ? e fi-7 
n berando  -la  c1  dal  fuo  multiplicatore 
:■  ci  fi  affaccierà  una  quadratica  affetta, . 
1*  e perciò  fupplendo  al  quadrato , ed  e- 
1 firaendo  la  ra d ice  fi  ritroverà  c ~ 

1'  ^ ze d+-zd  ihfpe  +-2hfdb  4—  hfpb  *-*■ 


zhagd  _ hagp+-'„zp+-ze—<  zd+~z*-2bfp 


2 z 


ihfb  —4  2 hag 2 .y,  %e+-zd—,  z~*  2 hfp  -■« 


2 z 


2 z 


2hfb+-2  hag  : quindi  foftituendo  al 
2 z Z 4 la 


/. 


bylC 


2 Z 


1 


V 4C>?  ' Dijfertazione 

la  s i Tuoi  valori  fi  avrà  la  c , che  fi 
ricerca  : ma  ficcome  quella  operazio- 
ne riufcirebbe  di  non  leggera  fatica  , 
mercè  del  lungo  , e nojofo  calcolo  , 
così  fi  può  facilmente  fchifare,  come 
fi  è fatto  in  altre  fomiglianti  occafio- 
ni  col  adattarvi  quel  cafo  particolare, 
che  fi  ftima  opportuno  determinando- 
vi le  quantità, 

Efempio . 

- • 1 * ~ *•  #>  V i 

Sia  la  lunghezza  alla  larghezzà  ,Lcome 
l : 2;  farà  perciò  4=3  i , ed  h ~ i i deg‘- 
gianfi  collocare  quattro  ‘intercolonni 
nella  prima,  e tre  archi  dell’brdiné  , 
e due  nella  feconda,  e un  arco  mag- 
giore , onde  abbiali  /=3 4,  £33 2 , *33  25, 
e £23  4.  L’ordine  fia  con  piedeilallo  , 
ma  fenza  attico  , come  .fi  è llabilito  , 
e gli  archi  medi  con  ferraglio  , e per 
confegueoza  p~  5 , dzl  1 , 3 > dun- 

que z=jo  : ma  perchè  in  quello  calo 
tutti  i termini , che  fi  eguagliano  alla  1 
c fono  divifi  per  nulla,  così  conviene 
ricorrere  ad  un  differente  metodo  nell* 
appropriare  al  canone  generale  la  par- 
ticolare fimmetria.  Fa  di  mellieri  per 
tanto  ellraere  in  primo  luogo  la  radi- 
ce dal  quadrato  de’  primi  termini  \ 
quindi  raddoppiatala  dividere  i doppi 
rettangoli,  trafcurando  l’altro  quadra- 
to , ficcome  dinptante  una  quantità 
‘ • ' * in- 

t ■ 1 
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infinitamente  piccola,  e sì  fatte  ope- 
razioni ci  daranno'  a conofcere  il  ya- 
Jore  ricercato  della  c.  Ora  da  dop- 
pia radice  del*  quadrato  accennato  è 
ze—*zd+-z+-  2 hf p+-  2 hf  2 h a g , 

• • z 

e dividendo  con  e(fa  i doppj  rettangoli 
{zed-^—zd  _ ihfpe-V-ihfdb^—ìfbp—,  2 hagd~+ 
h a g p +- L.  zp  ) : ( ze  zd  +-z  4— 1 ihfp  +- 

zhfb  ~*~zhag  ) , ed  eifendo  la  radice 
_ 56,  ed  i doppi  rettangoli  71 6 
farà  pertanto  il  quoziente  4-  12  J , 

quinci  determinando  le  quantità  , le 
quali  fono  fuori  del  vincolo  radicale, 
ci  fi  dimoftrano  S 4-  5 <5  , e perciò 

c =5  5 <5  +-  12  - 5 <5,  e finalmente 

1 

c qj  12  ìi,  Corintio  un  poco  mancan- 
te , ma  che  fenza  difficoltà  veruna  fi 
può  porre  in  ufo,  e nella  guifa,  che, 
¥ ci  viene  efprelfo , e riducendolo  all’al- 
tezza inabilita  per  il  Corintio  ,ficuri  , 
che  l’occhio  non  giungerà  mai  a di- 
fcernere,  che  una  colonna,  e un  pie- 
deftallo,  i quali  dovrebbero  pervenire 
alla  fomma  di  tredici , fieno  mancanti 
di  J di  modano,  nè,  che  l’interco- 

• 14 

lontiio  voleffe  effere  allargato  di  qual- 
che minuto . 

Mi  fono  fervitò  a bella  pofta  di  uno 
di  que’ pochi  efemp),  nei  quali  veugo- 

z 5 no 
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no  i valori  della  z =3  o , ed  ho  fpfefó 
qualche  maggior  numero  (U  parole  nell’ 
efporloj  perchè  dovendo  elfere  tratta- 
to differentemente  da  tutti  quelli  , i 
quali  non  fi  dipartono  dall’ordinario  " 
metodo  di  eftrarre  la  radice  da  tutte 
quelle  quantità  , che  fono  fottopofte 
al  vincolo  radicale  , pollino  i miei 
leggitori  anche  in  quella  particolar  i- 
potefi  regolarfi  : anzi  awertiròlli  , 
che  qualunque  fiata  verrà  loro  fetta 
di  ritrovare  Jb'g.  / , Ja  z9  e i fuoi  va- 

lori fi  eguaglierano  Tèmpre  al  nulla  . 
Determinato  per  tanto  il  valore  della 
c li  ” con  facilità  fi  palfa  a llabi- 

lire  quello  della  x nella  ritrovata  for- 
mula, h+~  k .l  — i k a s3  * , poiché 
2. k f 

follituito  in  cambio  della  /'  ii  Tuo  va- 
lore 2 C1  4—  2 g C —4  2 d'C  — r 2 de  4-““  I‘  1Ì 

• r C -m  2 Ò -4  p\ 

ritroverà  h x Ef  t 4-  £ 4-  ^ , o 
fia  x =3.  i : 37.+-  J-  in  circa,  e tra 
feurando  le  piccole  frazioni  finalmen- 
te * 1 • 3°  • 
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Corollario , 

},  ‘ ^ ‘ »: 

• Àbbenchè  difficili  a ritrovarli  fieno 
■ . quelle  circonftanze  , le  quali  obblighi- 
’ no  1*  architetto  ad  appigliarli  ad  una 
ftruttura  di  foli  archi  m un  vafo  pria- 
^ cipale  y pure  non  di  rado  fuccede,che 
ne’  fecondar) , cioè  a dire  nelle  -loggie, 
nelle  gallerie,  ne’ veftiboli,  e che  fo 
’ io,  fi  rendono  necelfarie  sì  fatte  firn- 
metrie;  per  lo  che  ancor  di  elfe  farò 
parole  » elfendo  agevole  dopo  tutto 
ciò,  che  fi  è dimoftrato,  dedurne  il 
•.  metodo.  Ella  è cofa  manifefta,  che 
ne’  luoghi  aperti,  e indeterminati-  la 
t'  ftruttura  nafce  da  fe  fteifa  ; impercioc- 
ìc  chè  è in  mia  balìa  rappigliarmi  , sì 
negli  archi  piccioli,  come  ne’maggio- 
j.  ri  a quella  larghezza  , che  più  m’ ag:*  x 
C,  grada,  purché  ftia  dentro  i limiti  dal 
Tofcano,  e dal  Corintio  prefcritti,  la 
0 quale  larghezza  torto  mi  dinota  l’ or-  - 
dine,  e mi  dà  a conofc^re  il  reftante 
2 di  tutte  le . quantità  componenti  la 
j.  fimmetria  : la  onde  nou  mi  rimarrà  , 
fe  non  fe  di  confultare  la  media  ar- 
monica per  vedere,  fe  l’altezza  dell’ 
arco  maggiore,o  l’ordine,  e la  nor- 
male della  volta  fi  oppongono  alle  lue 
leggi . Non  va  così  la  faccenda  ne’  lar- 
ghi rinchiufi  , e determinati  j conciof- 
fiachè  dalla  relazione  della  lunghezza 

L 6 cj[\ 
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con  la  larghezza  , conviene  Mare  1’ 
ordine , maniera  di  cui  fé  ne  polliamo 
altresì  valere  , e con  maggior  maeftria 
della  già  -additata  ne’  luoghi  lenza 
confine . Io  ho  già  fatto  vedere  , che 
quelle  relazioni. non  ponno  oltrepalfa- 
re  certi  prefiflì  limiti , ed  ho  anche 
inoltrata  la  maniera  , con  cui  e li 
ftabilifcono,  e fi  ritrovano.  Sommate 
adunque  in  ambedue  le  dimensioni 
tutte  quelle  varie  fpezie  , alle  quali 
le  eircoftanze  m’obbligano  a dar  di 
piglio  nello  fcompartimento  del  terreno 
dato,  tanto  alTofcano  connettendole, 
quanto  al  Corintio,  e a tutte  quelle 
diverfe  modificazioni,  di  cui  fono  ca- 
paci i loro  impiedi  , quindi  parago- 
nando le  molte  proporzioni  tra  quelli  , 
limiti  ferrate  con  la  ragione,  in  cui 
ilanno  la  lunghezza  , e la  larghezza 
dei  fito,facil  cofa  è il  conofcere  a 
qual  ordine  elfa  appartiene,  o a qua- 
le più  elegantemente , e adequatamen- 
te  adattare  fi  polfa  : ricorrendo  quin- 
ci alla  media  armor^jca  elfa  ci  ammo- 
nirà, fe  la  llruttura  è da  rigettarli,  o , 
pure  da  ammetterli . Ma  un  efempio 
yie  più  illuftrerà  la  teorica . 
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f - 1 . - ••  *j  • 

-r  Ef empio . 

* * , ' * 

*’  la  un  fito  dato,  le  di  cui  dimenfio- 
ni  fieno  , come  20  *L  : 16  i-  deggio 

7 io  10 

dar  opera  allo  innalzamento  di  un  va- 
io, nella  lunghezza  del  quale  conten- 
ganfi  un  arco  maggiore  , e due  mino- 
ri, e nella  larghezza  un  arco  medio, 
e due  piccoli . Riferendo  perciò  , que- 
lle già  Affate  parti , e (compartimenti 
sì  al  Tofcano,che  al  Corintio  per  e- 
fempio  con  piedeftallo,  i di  cui  archi 
medj  fieno  fenza  ferraglio,  ritroverò 
per  ciò  che  fpetta  al  primo  la  lun- 
ghezza 20  i , e la  larghezza  16  , e 

riguardo  al  fecondo  l’una  J-  , e l’altra 

17  *-  . Ora  non  folo  fi  fcorge  chiara** 

* 1 io  f 4 

mente,  che  la  proporzione  delle  due 
dimensioni  del  terreno,  che  ho  per  le 
mani  fono  rinchiufe  dentro  quelli  li- 
miti,  ma  ci  verrà  fatto  altresì  di  co- 
nofcere  , che  appartengono  al  Dorico 
in  sì  fatta  guifa  modificato  . Stabilito 
l’ ordine , e la  fua  modificazione  , la 
lunghezza  , e la  larghezza  del  vafo 
diventano  tofto  ambedue  note,  effendo 
la  prima  eguale  a diametri  20  l »,e 

la  feconda  16  ~ , perciò  1*  altezza,  ar- 
monica^ 18:17  , e l’altezza  deli’ar- 

- i 7 
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co  maggiore  dorico  coti  piedeftallo 
aggiuntovi  il  zoecn  ab^affo  , e l’ar- 
chivolto =3  1 9 modani  : la  onde 

non  fi  dee  efitare  di  mandar  ad  ef- 
fetto quella  flruttura  per.  sì  piccola 
differenza,  tanto  più  quanto  che  e 
il  zocco  abbaffo,e  l’ archivolto  fi  pon- 
ile) un  qualche  poco  impiccolire . ' 

Ha  di  meftieri  per  altro  avvertire  * 
che.odiverfifìcano  in  qualche  parte  le 
fimmetrie  di  que’vafi  , la  di  cui  lar- . 
ghezza  ci  viene  fol  tanto  determina- 
ta dalla  larghezza  dell’arco  maggiore; 
concioflìachè  dalle  due  dimenfioni  del 
terreno  limitato  è bensì  neceffario  di 
fiffar  l’ ordine  : ma  non  mi  potrò  giam- 
mai fervire  delle  due  note  dimenfio- 
ni  del  vafo  per  affegtvare  la  terza  ,, 
cio£  l’altezza  con  la  media  armonica; 
imperciocché  èffa  ci  viene  fidata  dall’ 
arco.  E ficcome  quella  forta  di.ftrut- 
ture  dipendono  da  altri  principi  , e 
vengono  regolare  da  differenti  leggi  ,, 
le  quali  forfè  trattando  un  tempo  de'*  * 
vali  a più  navate  mi  lludierò  di  elte- 
fomente  efporre,  così  ballami  per  ora 
di  averle  fol  tanto  accennate  , afììcu- 
rando  jChe  noncndferà  in  errore  chiun- 
que le  uferà  , come  glie  le  ho  pre- 
’fcrritte'.  ' * * 

Da  ciò,  che  fi  è iìri  qui  dimoftrato 
.apertamente  liuifce,  che  nell’infegna- 
re  la  maniera,  con  cui  fi  va  in  trac- 
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eia  degli  feompartimenti  alle  piante, 
attinenti,  fi  additano  altresì  quegli  im- 
piedi, che  ad  eflì  unicamente  appar- 
tengono; poiché  quelle  due  fpezie  fo- 
no in  guifa  concatenate  , ed  unite  , 
che  è cofa  impoffibile  il  trattare  dell* 
una  fenza  ftabilirne  l’altra. Ed  in  fat- 
ti dato  l’ordine  fi  fiffano  le  larghezze 
incognite  degl’ intercolonnj , o quelle 
filiate  fi  determina  l’ordine . Quantun- 
que però  quello  metodo  ci  ammaeltri 
con  certezza  a llabilire  generalmente 
le  parti  principali  di  un  edilìzio»,  eie 
affoggetti  rigidamente  ad  una  vera  . 
nità,  nulla  di  meno  peròyfe  bramali 
la  ftruttura  perfetta, è d’uopo  alle  pri- 
marie le  fecondane  parti  collegare,  e 
connettere  in  guifa,  che  non  ciifturbi- 
no  ed  affatto  s’addatino  alla  già  in- 
trodotta necefifarTa  unità  accennata  1 
per  lo  che  ancor  di  quefte , onde  nul- 
la manchi  di  ciò,  che  rende  del  tut- 
to compiuta  una  flint  tura,  con  ia  mag- 
gior brevità  poftibile  farò  parole  .. 

Io  intendo  per  parti  fecondarle  gli* 
altari  ne’temp;,  le  porte,  le  fi  ne  lire, 
le  nicchie,  i riquadri  j e che  fo  io^; 
molte  delle  quali  cofe  fervono-  all’ufo, 
e molte  all’  ornamento , tutte  per  al- 
tro deggiouo,  per  così  efprimertni  ef- 
fere  richiede  dalla  ftruttura  medeli- 
ma , e in  maniera  con  eflfo  lei  legate, 
e proporzionate , e con  loro  fteffe  , e 
, “ -l  con 
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con  r ptéprì  ornati , che  fi  pofla  affer- 
mare , e ftabilire  che  differenti  di- 
menfioni1,  fuori  di  quelle,  con  cui  fo- 
no fiate  coftruite  , non  era  lecito  di 
porre  in  opera  fenza  diformare  , e 
guaftare  le  principali  membra  dell’  e- 
difizio . 

Sopra  tre  fondamentali  bafi  adunque 
s’ appoggia  , e da  tre  unici  principi 
viene  regolata  là  loro  coftruzione  , 
^pioè  a dire  dagli  ufi  ò apparenti  , o 
reali,  a cui  fervir  deggiono  , ' dalla 
proporzione  delle  loro  particolari  di- 
menfioni , e di  quelle  membra , che 
le  adornano  , e finalmente  dal  loro 
collegamento  con  le  primarie  parti 
dell’ordine-,  e del  fuo  impiedi  , dal 
quale  collegamento  dipende  la  loro 
relazione  con  l’intero  edilìzio  . E iii 
quanto  al  primo,  fe  io  dovrò  innal- 
zare un  altare  in  un  tempio,  od  apri- 
re una  pòrta  in  una  fala  converrà  fen-  » 
za  dubbio,  che  la  fua  menfa  fia  atta 
a póter  contenere  tutti  i fiacri  necef- 
farj  arredi,  e dia  agio  al  facerdote  di 
poter  comodamente  mandare  ad  effet- 
to quelle  ceremonie,  che  ufanfi  nelle 
varie  ecclèfiaftiche  funzioni, e la  por- 
ta dee  elfere  larga,  ed  alta  in  manie- 
ra,che  vi  fi  porta  entrare,  ed  ufcire 
fenza  incomodo.  E qui  riflettafi,  che 
ficcome  fono  generalmente  fiffe,  e de- 
terminate quelle  grandezze  , pel  di 
"“J  cui 
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cui  fervigio  quelle  fpezie  fi  coftrui- 
fcono,  e fi  erigono;  così  nel  reftrin- 
■ gere  le  loro  dimenfioni  non  fi  può 
oltrepaffare  uti  certo  prefifio  fegno  dall’ 

“ ufo  prefcrittoci  . A due  figure  fole  fi 

{ può  ricorrere  nella  coftruzione  delle 

• fuddette  fecondarle  parti,' cioè  a dire 
agli  archi , ed  ai  rettangoli  > fe  fi  ec- 
cettuano le  nicchie  , ed  i riquadri  , 

1 poiché  le  prime  s’  appigliano  Tempre 
1 agli  archi,  e nei  fecondi  vi  è molto 
5 arbitrio,  detéftando,  e ponendo  atfat- 
1 to  iri  nò#!  cale  certi  ghiribizzi  ■»  é cer- 
te curve  di'  nuova  invenzione  , è la- 
fciandòlè  a moderni  architétti  , e a 
1 plafticatori  , e fcarpellini.  Il  cortiplefi 
fo  della  intera  fimmetria  ftelfa  è quel- 
lo, che  fuggerifce,  e obbliga  l’archi- 
1 tettore  ad  appigliar fi  piuttofto  all’una, 
che  all’  altra  delle  due  nominate  figu- 
re , come  più  ampiamente  vedremo  in 
progreffo  . Se  la  (bruttura  richiedelfe 
“archi,  ognuno  fa  le  loro  proporzioni, 
ed  è altresì  noto,  che  deggiono  effere 
fimili  al  rimanente  degli  altri  archi 
purché  ne  abbia  lo  fcompartimento  . 
Se  faceffe  di  meftieri  valerfi  di  ret- 
tangoli  , rtòn  v’è  fcrittore*  di  architet^ 
tura,  il  quale  non  oi  porga  , non  fo- 
lo  le  ragioni1  tra  i due  lati  , ma  quel-*- 
le  africora  dèi  loto  ornati  « Palladio,  e 
Scamozi  ci  infegnaùo,  che  negli  ordi- 
ni robufti  eglino  deggiono  élfére  , co- 
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me  i : 2,  e ne’  gracili  come  12:25, 
e il  fopra-ornato  ne’ primi  la  quarta 
parte  del  lato  più  lungo  , e ne’  fecon- 
di la  quinta.  L’efperienza  ci  ha  fat-» 

_ to  toccar  con  mano*  che  quelle  rela- 
1 ziorfi,  e quelle  grandezze  fono  gradi- 

te all’ occhio*  e piacciono*  e perciò  fe 
n’  è formata  una  (labile  legge , 

Il  Collegamento  delle  fecondane 
parti  con  le  primarie*  che  è la  terza 
bafe  * o fia  principio,  li  vede  o nul- 
la, o poco  confiderato,  e di  rado  po- 
llo in  opera  dal  maggior  numero  de- 
gli architettori  de’nofri  tempi,  e pu- 
re da  elfo  lui  . dipende  in  gran  parte 
l’ unità  della  llruttura  ; conciofliacofa- 

tè  ogni  fiata , che  io  avrò  in  mira 
unire  , e di  connettere  - qualunque  1 
di  quelle  fecondane  fpezie  con  qual- 
che membro  principale,  e*  per  così  e- 
(primermi , dominatore  , oHervando  lo 
fpettatore,  che  quella  fpezie  già  pri- 
ma all’ufo  adattata  non  potevafi  , nè 
ingrandire , nè  impiccolire  fenza  fcoL- . 
legare , e frangere  quel  membro  , da . 
cui  viene  determinata , ponendo  in 
non  cale  le  leggi  dell1  euritmia  , e 
quel  che  è peggio  quelle  della  folidi- 
tà , fe  non  reale, almeno  apparente  , 
o fenza  ridurla  mal  atta  al  fine  per 
cui  fu  collruita,  rettamente  giudica  ef- 
fere  la  fola,  che  appartiene  a quella 
(ìnametria  ; imponibile  elfendo  il  va- , 

• . ! lerfi 
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lerfl  di  altre  dimenfioni  y fuori  di  quel- 
1 le  y che  la  compongono  : ed  ecco  che 
h da  ciò  foaturifee  1’  accennata  necelfa- 
i ria  bramata  unità  * Abbiamo  offervato 
j.  quanto  difettofi  fieno  quegl’ impiedi  , 
j.  ne’ quali  gli  archi  fpezzano  i fopraco- 
({  lonnj,  e ne  adducemmo  invincibili  ra- 
gioni, avvegnadiochè  in  quello  fecolo  • 
it  corrotto  per  l’architettura  fi  moftrino 
n piene  zeppe  di  quelli  errori  le  fabbri», 

Ì che,  che  fi  erigono  ; per  la  fleffa  ra- 
to gione  adunque  forano  biafimevoii  quel- 
«.  le  ftrutture,le  di  cui  porte, o finellre, 
iij.  o qualunque  altra  fecondarla  fpezie 
r«  frange  qualche  membro  > che  la  foli- 
li.  dità,  e la  bellezza  vorrebbero  , che 
in  feguitafse  non  interrotto,©  pure,  che 
ue  qualche  fecondarla  parte  , o piccolo 
ornamento  abbia  lo  ftelTo  appogio  di 
e-  un  altro  primario  e tre  , e quattro  > 
lo  volte  maggiore  di  lui,  come  toccom- 
ifj.  mi  vedere  non  è molto  in  una  Chie- 
nè  fa  di  nuova  erezione  nella  quale'  le 
al-  curve  di  alcune  nicchie  èrano  folle- 
di  nute  dalla  fielfa  impollatura  degli  ar- 
ia chi  dell’  ordine  . Ma  fe  io  voleflì  ri:- 
e andare  ad  uno  ad  uno  tutti  i difetti  , 
li-  con  cui  è fiata  deformata  l’Architet- 
, tura  non  la  finirei  per  ora , perciò  fe- 
;t  guitiamo  il  nofiro  cammino. Due  me- 
f.  todi,  onde  legare  quelle  fecondane 
i parti  ci  vengono  additati  da  buoni  , 
e valenti  architetti  .*  l’uno,  che  elfe. 
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è i loro  ornamenti  non  oltrepaftino 
quel  membro  principale,  che  a loro  - 
è più  vicino,  facendo  in  guifa  , che 
la  paralafte  o del  frontifpizio,  o dell* 
arcata , o della  cornice  venga  a cade- 
re , dove  termina  il  membro  fteffo  , 
determinandola  da  qualche  principale 
ftazione  : precauzione,  e rineffoj  che 
ho  veduto  tal  fiata  pollo  in  non  cale  , 

~ da’  migliori  architettori  , i quali  la-  j 

Telandoli  per  forte  ingannare  dal  dii-  ( 

fegno,  non  hanno  conliderato  , che  1*  f 

occhio,  erette  che  fieno1,  e aggettate  t 

quelle  grandezze,  non  le  vede  più  o-  t 

rizontalmente  ,ma  mercè  di  una  linea  { 

òbbliqua . L’ altro , di  cui  forfè'  fiamo  { 

debitori  a Vincenzo  Scamozi , è di 
.legare  ambedue  quelli  ornamenti  1*  r 
uno  con  l’ altro,  modificandoli , e tras-  t 
formandoli , coficchè , per  valermi  di  r 
Una. forte  efpreftìorte  ,fi  penetrino,  ed  ^ 
a^^iemé'S, accoppino, talvolta,  fedi  ca- 
fò  Io  porta  , facendo  rifaltare  il  mi- 
nore, talvolta  lafciandolo  nella  ftetfa  , 

linea.  Lo  fteffo  Scamozi  ce  ne  porge 
qualche  efempio  nei  Tuoi  ordini,  dan-  , 
doci  alcune  porte,  le  di  cui  cornici  fi 
connettono  con  le  impoftature  degli 
archi  dell’  ordine  y o con  certi  archi- 
travi giudiziofamente  introdotti  nelle  , 

fimmetrie  con  foli  intercolonn;  ,<  rrfo- 
danandoj  e le  une , e gli  altri  in  gui^  1 
fa,  che  s’  accomodino  al  genio  ed  al- 
le 
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*•  le  picciole;  membra  delle  cornici  fe- 
» condarie,  o di  qualunque  altro  orna- 
; mento , introducendovi  certe  fafcie  ; 

1 dove  l’uopo  le  richiede,  onde  fembri, 
• come  ho  detto  , quali  la  continuazio- 
i ne  di  una  fola  fpezie  negli  opportuni 
f luoghi  di  quando  in  quando  rifalita. 
e II  Signor  Francefco  Maria  Preti  da 
e Caftel-franco  valorofo  , ed  ingegnofil'- 
*•  fimo  dilettante  di  Architettura  , il  di 
cui  elogio  viene  efprelfo  dalle  molte 
! fabbriche  fecondo  i fuoi  dilfegni  in- 
e nalzate  in  quella  nollra  Marca  ,fe  al- 
■ trove , è benemerito  fpezialmente  di 
1 quella  parte  dell’  Architettura  , che 
! ipetta.  a sì  fatti  legamenti,  fu  cui  ha 
j particolarmente  verfato;  imperciocché 
ne  ha  ritrovato  molti  di  iaqovi  affat- 
; to,  e venufti  da  luì  ridotti  a huthe- 
i ro , e foggettati  a metodo  , i S quali' 
i polli  in  opera  introducono  nella ' tota- 
le ftruttura  una  perfetta  unità,  una  e- 
legante  relazione,  e una  vera  armo- 
nia, le  quali  cole  fenza  dubbio  non 
li  ponno  ottenere  , fe  non  , fi  (Indierà 
di  far  nafcere  una  parte  - dall’  altra 
fempre  progredendo  con  1q  fteffo  me-' 
todo  di  proporzioni  , e ^continuando! 
certe  primarie  membra,  mercè  delle 
quali  fi  determinano  le  parti  meno 
principali  di  un  edilìzio  , non  omraet- 
tendo  per  altro  y dove  il  bifogno , e' 
1’, eleganza  hr  richiegga, la  continua- 
’ zio- 
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zione  dei  loro,  e di  qualche  altro 
'-membro  avvegnadiochè  fecondarj. 

Ecco  pertanto  nel  giro  di  quella 
dilfertazione  dimoftrate  , ed  efpofte 
con  metodi  generali  tutte  quelle  com- 
binazioni , (compartimenti  , e fimmé- 
trie,  che  ponno  cadere  in  acconcio 
nell’ ornare  un  vafo  rettangolo  ad.  u- 
na  fola  nave  , purché  fieno  prodotte 
dalla  ragione,  e da  una  mente  , che 
non  ignori  i veri  principi , e le  vere 
leggi  > a cui  foggiace , e da  cui  dipen- 
de l’Architettura  , e che  da’  (aggi,  e 
periti  uomini  non  mai  furono  frante , 
o trafcurate  . So  beniifimo  , che  , qua- 
lunque fiali  quella  fatica  , maggior  uti- 
le avrebbe  apportato  all’ Architettura , 
fe  non  mi  folli  fervito  di  un  metodo 
affatto  fconofciuto , e non  intefo  dalla 
maffima  parte  di  coloro , i quali  col- 
tivano quell’arte  , e principalmente 
da  quelli,  che  la  efercitano  mercena- 
riamente. Ma  come  potev’ io  fogget- 
- tare  ad  infallibili  dimoftrazioni  gli  ar- 
chitettonici divifamenti,  e fimmetrie 
erigendo  1’  Architettura  al  grado  di 
fcienza  fenza  valermi  del  - metodo 
fcientifico  ? Onde  però  togliere  ogni 
' intoppo  alFavvanzamento  di  un’arte 
così  profìcua  , ed  utile  procurerò  , 
quando  me  lo  permetta  il  tempo,  di 
dare  al  pubblico  un’altra  dilfertàzio- 
ne,  nella  quale  mi  ftudierò  per  quan- 
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to  è potàbile  di  ridurre  alla  prattica 
ciò,  che  ora  non  ho  fé  non  fe  teorica- 
j mente  elpolto  determinando,  e filfan- 
j,  do  a numero  almeno  quelle  corobina- 
j zioni,  che  fono  più  familiari  , e faci- 
lt.  li  ad  avvenire,  dividendole  mercè  di 
alcune  tavole  aritmetiche,  e adattan- 
t dole  alle  diverfe  modificazioni  degli 
t ordini  , onde  appianare  la  (tracia  a 
cjii  non  è molto  vergato  nelle  mate- 
,K  matiche  facoltà,  e rendere  quelle  mie 
\ (coperte  comuni  ad  ogni  genere  di 
’e  perfone^ 

*1  • 

il* 

ti-  •. 

ic  *■ 

Hi  . I L F 1 N E. 

li- 

te 

t 

{■ 

r- 

te  . ; 

li 

e 

li  ' 


• NOI 

f ■ - -! 

- 1 • m * Digitized  by  Google 


5o* 

NOI  RIFORMATORI. 

’ 1 , ’ , ' -a  1 ' 

Dello  Studio  di  Padova. 

‘ . '»  . . . • 

AVendo  veduto  per  la  Fede  diRevi- 
lìone,  ed  approvazione  del  P.F. 
Serafino  M.  Maccarinelli  Inquifitore  Gene-  j 
rale  del  Sant’Uffizio  di  Venezia  , nel  Li-  i 
bro  intitolato  : Nuova  Raccolta  cT  0 puf  coll 
Scientifici , e Filologici  Tomo  Vili,  non  v*\ 
effer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica,  e parimenti  per  attediato  del 
Segretario  Noftro  , niente  contro  Prin-  « 
cipi,  e buoni  coftumi  : concèdiamo  li- 
cenza a Simone  Occhi  Stampatore  di  Vene- 
zia , chepoffi  effer  ftampato,  oftervan- 
do  gl’ordini  in  materia  di  Stampe  , e pre- 
sentando le  Colite  Copie  alle  Pubbliche 
Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 
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Dàt.  li  19.  Febraro  1760. 

( Angelo  Contarini  Proc.  Rif.' 

( Bernardo  Nani  Rif. 

( Francefco  Morofini  2.  Kav.  Proc.  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  9.  al  ti.i  38. 

Giacomo  Zuccato  Segret. 

Adi  detto. 

Prefentato , e Regiftrato  nel  Mag.  Ec- 
cell.  degl’  Efecutori  contro  la  Be- 
ftemmia  - 

Gic : Pietro  Poi  fin  Segret . 
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